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AL  LETTORE. 


Uejlo  Libro , che  per  non 
defraudare  gli  Autori  del 
merito  loro  dovuto , ft  pul 
ridurre  ad  una  femplice 
tradizione  ; non  è però 
tale  , Je  ft  conftder't  il  me- 
todo affatto  nuovo  datogli 
da  chi  ha  ejìratta  da  diverfim  Autori  la 
materia , e pojla  infieme  tutta  f Opera . 

J Quefìa  confijle  primieramente  nel  ridur* 
re  il  Teflo  Evangelico  di  tutti  quattro  gli 
Evangeli  fi  in  un  fol  corpo  d'  lfloria,  dove 
fi  vedono  li  fatti  r adontati  col  loro  ordine 
naturale , che  non  fempre  fi  offerva  da  eia» 
Jcuno  Evangelica , e con  tutte  le  circofan * 

» * v 
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Zf  , le  quali  fpeffie  volte  accade  trovarfì 
f eparate  ne  i quattro  Evangelici  . 

Secondariamente  conftjle  nell * agevolare 
r intelligenza  del  E e jì.o  con  dtverfe  Note  ; 
le  quali  contengono  il  pentimento  de'  Padri y 
e de'  piu  celebì  t Interpreti  f opra  le  princim 
pali  difficoltà  dell ’ Evangelio . 

EJJendo  poi±  che  quejìe.  Note  erano  fiate 
adattate  dagl)- Autori  non  già  a quefìo  Te- 
/?o,  ma  rejpettivamente  a quello  di  ciafcun 
Evangelica  ; perciò  la  briga  non  è Cata  pie- 
iota  e non  leggiera  f atica  di  accomodare  le 
medefime  Note  al  Te/h  di  queCa  lCoria. 

Ere  forti  di  Note  Ji  Jono  aggiunte  al 
EeCo:  le  prime  marg  nati  , che  fervono  9 
per  pili  chiara  intelligenza  del  mede  fimo  ; o 
per  dar  notizia  dèlie  varietà  delle  Lezjoni  • 
o finalmente  per  conciliare  fra  loro  alcum 
ne  efprefjìoni  degli  EvangeltC* . 

Le  feconde  ft  Jono  collocate  fotto  il  Te  fi  9 
in  forma  di  Commento  : e quefìe  fono  aCai 
più  diffufe , e riguardano  piu  toCo  laCrtti- 
Ca  e PlC°ria  , ma  non  lafciano  qualche 
volta  di  contenere  a propoffio  de'  pentimenti 
morali , da  produrre  dell  unzione  neli !*  ani- 
me ben  difpoCe , e 


fpecialmente  della  gra- 
tinf 
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Mudine  , e del T amore  verfo  dì  Cesi»  Crijlo 
Signor  nojìro . , 

Le  ferire  finalmente , benché  fieno  qua  fi 
dell'  * fi  c fifa  natura  delle  feconde  ; fi  fono  po - 
fte  al  fine  deir  Opera , non  fola  perchè  P Au- 
tore è diverfo  • ma  perchè  alle  volte  contea 
gono  ancora  fintimenti  diverfi  : onde  fi  è fil- 
mato a firopo fitto  di  non  me f col  arie  con  le  al- 
tre , come  fi  farebbe  potuto  fare  facilmente  ; 
fi  per  evitare  la  con  fu  filone,  sì  perché  a eia - 
feuno  rimanga  quello , che  è fuo . 

Alle  volte , benché  di  rado , fi  è mutata 
qualche  efprejfione  adoperata  dagli  Autori , 
che  hanno  fcritto  iji  altro  , e per  altro  Pae - 
fé,  affine  di  accommodarfi  alli  fintimenti 
piU  cafiigati  del  noftro . 

Si  fono  omejfe  tutte  le  Citazioni  greche : 
perchè  effendo  fiata  V idea  di  pubblicare 
quefl * Opera  per  far  del  bene  in  modo  parti- 
colare alle  perfine  idiote  ; pareva*  inutile  il 
mefcolarfi  in  una  lingua  affatto  ignota  alle 
me  de  film  e : e dall  altra  parte  fi  è fupplite 
pienamente  a quefto , con  riferire  quanto  in 
propofito  di  effe  poteva  contribuire  all  eru- 
ditone , ed  alla  gtufìa  curiofità  de ’ Lettori . 
Vi  farà  qualcheduno , che  troverà  frano , 

a 4 thè 
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che  fi  pattò  alle  volte  ridette  le  fiejfe  refe.* 
ma  oltre  che  ciò  p è fatto  non  molto  frequetf- 
temente , ed  in  enfi  piamente  particolari , 
come  farei  he  a dire  nel  modo  di  contar  U 
ore  de'  Giudei,  e de'  Romani , nel  valore 
delle  monete  , nella,  mi  fura  delle  miglia  p 
ciò  fi  è fatto  appunto  per  comodo  de'  Let- 
tori , e particolarmente  di  quelli  , che  # 
non  potranno  leggere  tutta  di  feguito  f O* 
pera  ; o ne  vorranno  piamente  leggere 
qualche  Capitolo . 

Non  occorrerebbe  dir  nulla  del  fine  , che 
fi  è avuto  nel  far  quefta  fatica , potendo  cib 
facilmente  dedurfi  dall'Opera  ifteffia . j Que- 
fio  è fiato  il  defiderio  di  prefiare  un'  atte 
di  ojjequio  a Gesìt  C rifio , e di  procurare 
di  eccitare  nf  Fedeli  dell'amore  per  Lui, 
e per  la  fua  Dottrina  . Felice  dunque  fi 
chiamerà  chi  l ha  fatta  , p il  Signor  fi 
degnerà  di  accettarla  per  effetto  della  fua 
tnifericordia , e fi  i Crifiiani , che  la  ve- 
drannoy  ne  caveranno  qualche  profitto*  : 
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Della  Vita  diGk.su  Cristo  , fecondo  il  Tejto 


P 


de  quattro  Evangdifti  . 
PA  RT  E I. 

Refezione . 


P*g>  I 


Cap.  I.  Della  Divinità  del  Vcrbote  della  fui 

Incarnazione.  - S 

.11.  Concezione  di  S Giovanni  Batti  fta  , 11 

Hi.  L’Angelo  Gabriele  è mandato  a Maria,  c 
- Maria vifita Elifebctta . > 18 


IV.  Nafcita  di  S.  Giovanni  Battila  . 


y.  Genealogia  di  Gesù  Criflo  . Dubbio  di  S.  Giu 
feppe  in  proposto  della  gravidanza  della  lua 
fpoià . 3 1 

VI.  Nafcita,  cCirconcìfione  di  Gctù  Criflo . 43 
Vii.  Gesù  è adorato  da’  Magi , e portato  a Geru- 
iaiemme  per  edere  offerto  nelTcmpio . -"51 

Vttli.  Fuga  di  Gesù  in  Egitto-.  Strage  degl* *  Inno. 
• centi  . Gesù  trovato  nell’  età  di  dodici  anni  in 


mezzo  ai  Dottori . 


oz 


jx.  S. Giovanni  comincia  a battezzare.  72. 

A.  Gesù  è battezzato  da  S.  Giovanni  . E’ tentato 

* .dal Demonio;  ~ , 83 

xt.  S.  Giovanni  rende  teftimonianza  a Gesù.  95 
su.  L’ acqua  molata  in  vino . I mercanti  lcacua- 
ti  dal  Tempio.  , ^ , 105 

xin.  Difcorlò  di  Gesù  con  Nicodcmo.  Altra  ttfti. 
monianza  ,che  b.  Giovanni  rende  a Gesù.  1 13 

liv.  Converfionc  della  Samaritana . 

a s xv.  li 


( vi  ) 

xy.  Il  figlittolo  d*  un  Signore  è guarito.  S.Giouan» 
ni  è pollo  prigione.  Gesù  fi  ricira nella  Gali» 
iea  fuperiore , dove  predica  con  grande  ftfepi* 

to. __ 1_L_Z-  . I3S 

xvi.  Gesù  infegna  nella  Sinagoga  di  Cafarnao , e 

fa  di  verfi  miracoli . ' *149 

xvii.  Gesh  quieta  una  tempefta . Libera  due  inde* 

moniati,  c permette  a’  Demonj  l’entrare  ne' 
porci.  . . . , 15 6, 

xvni.  Gesù  guarifee  un  Paralitico  . Rifpondc  a 
quelli,  che  prendevano  in  mala  parte  /che  egli 
mangiafle  con  i peccatori  / e rende  ragione, 
perchè  i luoi  diicepoli  non  digiunaflèro.  165 

xix.  Gesù  guarisce  una  donna  di  un  fluifo  di  ian* 

gue  , e rnufeita  la  figlia  di  Giairo . tyj 

xx.  Ammalato  guarito  alla  Fifeina.  ' - 18  6 

xxi.  Gesù  ribatte  le  accufe,  che  fiformavano  con- 

tro  di  lui  9 e de’  fuoi  difcepoli  circa  l’ oflervan* 
za  del  Sabato.  / ipp 

xxii.  I dodici  Apoftoli  eletti  da  Gesh  Cri  fio  . 

Principio  del  Sermone  fu  la  montagna-,  che  è 
il  compendio  della  legge  Evangelica,  e di  uh. 
ta  la  perfezione Criftiana  . ; . ai» 

xxiii.  Continuazione  del  fermone  falla  monta» 
gna  . Gesù  lpiega  , 5 perfeziona  la  legge  di 
...  ■ Mosè  . ~ 7^  ~ y ZZI 

xxrv.  Continuazione  del  fermone  falla  monta» 
gna . Gesù  infegna  la  maniera  di  fare  T el emp- 
ii n a d’orare,  e digiunare.  <'■  %%6 

xxv.  Continuazione  del  iermoaefulla  montagna. 

L . Gesù. 
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Gesti  condanna  la  troppo  gran  cura  delle  cofe. 
atemporali.  \f  2,41 

XXVI.  frine  del  fermone  fulla  montagna  . Gesù 
infegna  , che  bifogna  sfuggire  i giudizj  temera- 
ri ^ e guardarli  da  i falli  Profeti  7 246 

xxvi i.  Gesù  guariice  un  leprolo , ed  il  lèrvo  del 
\ Centurione.  ~ I 252 

xxym.  .Gesù  refufcita  il  figliuolo  della  Vedova  di 
Naia!-;  rende rilpofta ai  dtfcepoli  di  S. Giovai» 
Battifta,e  parla  di  quello  Santo  con  elogio.  259 

xxix.  Una  Peccatrice  unge  i piedi  a Gesù.  267 

xxx.  Gesti  dimoftra , che  non  libera  gli  offeffi  per 

virtii  del  principe  de’ demonj , « riculà  di  far 
nuovi  miracoli . 274 

xxxi.  Gesti  lì  ferve  della  parabola  della  Amenza 
- per  ifpiegare  li  differenti  effetti  delia  parola  di 

Dio  nelle  anime . ■ T-  290 

xxxii.  Gesti  moftra  eolie  parabole  della  zìzania,  e 
\ ' della  rete , che  vi  faran  Tempre  de’  cattivi  me- 
fcolati  co’ buoni  ; e dichiara  con  divede  altre 
rabole  l’ efficacia  della  iua  dottrina  > e della 


. para  bo 

ftmja  , 


che  (è  ne  deve  fare . 


121 


xxxiii.  Gesù  infegna  nella  finagoga  di  Nazi£ 

; • . 'I  ’ 3o5' 

XXXiy* *  GeriMBanda  gli  Apoftoli  ad  annunziar 
- 1’ Evangelio  dopo  aver  date  loro  molte  iflru* 
■ZÌonij)e~r  bene  eiercitare  il  loro  miniftero.  3 14 
fOtxv.  Dubbio  di  Erode  toccante  S.  Giovanni, jche 

* *vea  fatto  morire  • Gesti  infegna  a gli  Apoftoli 
; qual  fentimcnto  debbano  avere  di  le  Utili,  331 

* ■ t a 6 xxxvi. 
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xxxvr.  Gesù  dopo  aver  faziati  cinque  mila  Pomi» 
ni  con  cinque  pani , e due  pelei;  cammina  fo- 
pra  delle  acque . 33^. 

xxxvii..  Gesù  parla  dell*  Eucariftìa,  348 

xxxviii.  Gesù  riprende  r farifei,  perchè  viola- 
vano 1 comandamenti  di  Dio , per  offervare  le 
loro  tradizioni . ~ ' 3àt 

xxxix.  Gesù  libera  dal  Demonio  la  figlia  di  un^ 
donna  Cananea  . Guarisce  un*  uomo  fiordo , e 
muco  . Saxia  quattromila  uomini  con  fette  pa- 
ni , ed  alcuni  piccoli  pelei  . 370^ 

xl.  Gesù  ricula  una  feconda  volta  di  far  nuovi  mU 
racoli,  ed  avverte  i di  fcepoli  di  guardarti  dalla 

dottrina  de*  Farifei . 378 

xli.  Gesù  promette  a S.  Pietro  di  farlo  capo  della 
Chiefa  . -Gli  parla  della  fna  Paffione  : ed  elòrta 
tutti  gli  uomini  a portare  la  loro  croce  . - 38$ 

xli  1.  Trasfigurazione  di  Gesù  Grillo.  Guarigio* 
ne  di  un  figliuolo  lunatico,  che  gli  Apoftoli 
non  aveano potuto  guarire . • . 303 

Xtlii.  Gesù  predice  di  nuovo  la  paffione.  Paga  il . 
tributo.  Infegna l’umiltà  ai Ikoidilcepoli , e 
parla  dello  fcanda lo . \ 40 6 

XLiv.  Del  perdono  delle  ingiurie . * 417 

gtv.  Dell*  indiffolubilità  del  matrimonio.  413. 
xlvi.  I ricchi  fi  laivano  difficilmente . La  parabo». 
-la  degli  opera  j . 431 

xlvii.  Gesù  va  a Gerufalemme  per  la  fella  de’  Ta- 
bernacoli . San*  dieci  leprofi , ed  infegna  nel. 
Tempio.  ~ " 445 

- XLVIII*  . 
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Civili.  Cesti  continua  a insegnare  nel  Tempio , c 
7-  ricufa  di  condannare  una  donna  adultera.  , 456 
|ux.  Gesù  parla  a’  Giudei  della  fua  divinità.  461 
X Gesù  rende  la  villa  il  giorno  di  libato  a un’  uo- 
. mocieco  r • • ? 474 

t •,  _ , ' ^ 

PARTE  SECONDA. 

Li.  Gesù  infegna,  che  egli  è il  buon  Pallore,  pag.l 
UI.  Miflìone  de  i iettantadue  Discepoli.  Parabo- 
la* del  Samaritano.  8 

lui.  Gesù  parla  dell*  orazione^  e moflra , che  ef« 
là  deveeflere  accompagnata  da  perlèveranza  , 
i td  umiltà.  Biafima  rTpocrifia  de^Farilei,  e 
persuade  ad  a!  borrir  l’ avarizia  . XO 

tiv.  Uesùelorta  1 Giudei  alla  penitenza.  Infegna^ 
che  la  porta  del  cielo  è Uretra . 31 

LV*  Gesù  guatilcc  un’ idropico.  Raccomanda  U 
carità  verlo  de*  poveri . Dilègna  la  riprovazio» 
ne  de’/jiudei  con  la  pai  aboia  delle  pedone  con* 
vitate  ad  una  gran  cena,  43 

Lvi.  Gcsùinlégna,  che  quelli,  che  vogliono  fc* 
cattarlo , devono  rinunciare  a tutto  : e giufl  j« 
fica  la  fua  bontà  verlo  de*  peccatori  con  le  para- 
bole della  pecorella  fmarrita  , della  dramma 
perduta,  e del  figliuol  prodigo.  . , 47 

Lvn.  Gesù  moflra  colla  parabola  del  macftro  di 
cafa  infedele , e con  la  dannazione  del  cattjvo 
ricco,  che  bifogna  far  l’ elemofìna  . 5 f 

tv  ut.  Rilpoftà  dt  Gesù  a i Giudei , che  dimanda* 

vano 


. r*> 

* vano , die  dichiarale  apertamente  , ic  egli  ern 

il  Meffìa  . . -v  . ■> 

4IX.  Rifurrezione  di  Lazaro,  - 
Lx.  Gesù  va  a Gerulalemme  per  morirvi , ereprjr 
. mere  l’ ambizione  de' figli  di  £ebedeo  . 

Lxi.  Gesù  è ricevuto  da  Zaccheo . Propone  la  pa« 

1 r a bota  delle  dieci  marche.*  rende  la  villa  a un 
cieco  ; e Maria  lòrella  di  Lazaro  gli  unge  i 

• piedi  « ' ■ ' 96 

Lxii.  Gesù  entra  come  io  trionfo  inGerufàlem» 

me.  uà 

Lxiir.  Gesù  va  al  Tempio.  Alcuni  Gentili  deli* 
deranodi  vederlo.  Rimprovera  i Giudei  della 
loro  incredulità . " ' 1*20 

I.XIV.  Gesù  fecca  un  fico  maledicendolo  : e dife- 
gna  con  diverfe  parabole  la  riprovazione  de* 
Giudei . ' v t 119 

X.xv.  I Giudei., propongono  a Gesù  queftiom  ca- 
priole. ~ « 147 

Lxvi.  Gesù  riprende  hvizj  dell»  Scribi , # de*  Fa» 
rifei . ~ • ■ x-  - Ig8 

lxvii.  Gesù  parla  de’ fegni,  che  dovevano  pre* 
cedere  la  diftruzione  di  Gerulalemme,  e la  iua 
~ ultima  venuta . . I . B7a 

txviii.  Diverfe  parabole , con  de  quali  Gesù  efor« 
ta  i fedeli  a tenerli  pronti  per  la  ina  ultima  ve* 

fiuta , 1 9S 

ixix.  Defcrizione del  giudizio  finale.  ai  I 
jxx.  Gesù  è venduto  da  Giuda  : ta  la  Palqua  co* 

' fuoi  Dilcepoli  : laVa  loro  i piedi  ed  ilhtuifcc 

TEu*.  ~ 
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txtj.  Principio  del  fermoncdòpo  1»  cena , Gesù 
confola  i luoi  Dilcepoli  afflitti , perchè  doveva 

lafciarli . „ 237 

ixxn.  Seguita  il  fermone  dopo  la  cena  . Gesù 
eforta  i.iuoi  Difcepoli  alla  perfeveranza.  251 
Lxxm.  Fine  del  fermone  dopo  la  cena  . Gesù 
prega  per  i 4uoi  difcepoli . 271 

ixxiv.  Gesb  continua  a parlare  a gli  ApoftoIi.Pre- 
ga  nell’  orto,  ed  è confolato  da  un’Angelo.  281 
lxxv.  Gesù,  è pigliato  nell’  orto , e condotto  da 
Caifaflb , dove  S.  Pietro  lo  nega  tre  volte.  2 pj 
lxxvi.  Gesù  è interrogato  nel  Configlio  de’  Giu- 
dei , acculato  avanti  Filato , e mandato  ad  Ero- 

de.  ’ 306 

Lxxviir.  Gesù  è flagellato , coronato  di  fpine,  con- 
djnnato  alfa  morte, e condotto  al  calvario.  324 
ixxviii.  Gesù  è crocififlo , efeppellito,  354 
Lxxix.  Gesù  rifufcita , e comparifce  a Maddale- 
na  , e alle  altre  donne . . 357 

Lxxx.  Gesù  comparifce  a due  Difcepoli , chean». 
davano  ad  Emmaus  ; poi  a gli  Apoftoii  raduna- 
ti a Gerulalemme  ; -7 ' ' - * • • -‘368 

Lxxxi.  Gesù  com  parifce  a molti A poftoli  fu  Ila  ri- 
va del  mare  di  Tiberiade,  e ftabilifce  S.  Pietr# 
capo  della Chiefa . . -.383 

ixxxii.  Gesù  comparifce  a 1 fu oi difcepoli  fopjrt  • 
una  montagna  di  Galilea , ed  in  Gerusalemme, 
ed  afccnde  al  Cielo . ' • *■ • j - • jpi 
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I N D r e E, 

DELLE  CONCORDANZE 

Fra  il  Tetto  di  ciafcuno  Evangeliftaj 
ed  il  Contetto  di  tutti  quattro. 

*.  - • * . . * * „ • 

D I S.  M A T T E O. 

I L Capo  primo  dal  ver  fo  primo  fino  all  ultimo  fi  trovi' 
rà  nel  Capo  quinto  del  Contento  . 

II.  Dal v.  i.  al  iz.  nel Cap.  vii. 

Dalv.  13.  all' ultimo  nel  Cap.  viti. 

111.  Dalv.  1 .al  il.  nel  Cap.  tr. 

Dal  v.  1 3.  all  ultimo  nel  Cap.  x. 

IV.  Dal  v.  I.  all ' 1 1.  nel  Cap.  x. 

Dal  v.  1 2.  al  22.  nel  Cap.  xv. 

V.  13.  e 24.  nel  Cap.  pvt.  . - - * - 

V.  25.nelCap.xxt. 

V.  Dal  V.  1 .al  1 6.  nel  Cap.  xx  ti. 

Dal  v.  17.  all  ult.  nel  Cap.  xxtif.  ' 

VI.  Dal v.  l.al  18.  mi  Cap.  xkìv. 

Dalv.  19.  all'  ultimo  nel  Cap.  xxv. 

VII..  Dalv.  l.al  6.  nel  Cap.  xxyi. 

Dal  v.  7»  alT  11.  nel  Caprini. 

V.  1 2.  nel  Cap.  xxiii.  _ * . " 

V.  .1 3.  e i4.  net  Cap.  liv.  . 

Dalv.  1 5.  all  ultimo  nel  Cap.  XXVt. 
vili . V.  l.mlCap.xxvi. 

Dal  y.  2.  al  13.  nel  Cap.  xtoìì. 

• Dal  v.  14.  al  17.  nel  Cap.  xvt. 

Dal  v.  1 8.  atll'  ultimo  nel  Cap.  xvii. 

IX.  Dalv.  l.al  19.  nel  Cap.  xviii. 

Dal  v . 1 8.  al  34.  nel  Cap.  xix. 

Dal  v.  ì $•  ultimo  mi  Cap.  xxxrt* 

X.  v.  li 
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X.  v.  ì.  nelCap.  xxxiv. 

Dal  v.  2.  al  4.  nel  Cap.  xxti. 

Dal  v.  5.  all  ultime  nel  Cap.  xxxiv. 

XI.  v.  li  nel  Cap.  xxxiv. 

Dai  v.  2.  al  19.  nel  Cap.  xxvìii.  * 

Dal  v.  20.  all  ultimo  nel  Cap.  Ut. 

XII.  Dal  v.  1.  al  21. .nel  Cap.  xxi. 

Dal  v.  22.  all'  ultimo  nel  Capi  xxxt 

XIII.  Dal v.l.al  23,  nel  Cap.  xxxi. 
Dal  v.  24*  al  52.  nel  Cap.  xxxii. 

* Dalv.  53.  all'  ultimo  nel  Cap.  xxxii’t. 

XI V.  Dal  v.  1.  al  3.  nel  Cap.  xxxv. 

Dal  v.  3.  al  5.  nel  Cap.  xv. 

Dal  v.  6.  al  1 3.  nel  Cap.  xxxv . 

Dal  v.  14.  all'  ultimo  nelCap.  xxxvi. 

XV.  Dal  v.l.al  20.  nel  Cap.  xxxvi  ti. 
Dal  v.  21.  al  38.  nel  Cap.  xxxix. 

V.  39.  nel  Cap.  xl. 

XVI.  Dal  v.  1.  al  1 2.  nelCap.  xl. 

Dal  v.  13.  all'  ultimo  nel  Cap.  xti . 

XVII.  Dal  v.  1 . al  20.  nel  Cap.  riti w 
Dal  v.  21.  all  ultimo  nel  Cap.  xliii. 

XVIII.  Dal  v.  I.  al  14.  nel  Cap.  xliii. 

Dal  v.  1 5.  alt  ultimo  nel  Cap.  xliv. 
XIX.  Dalv.  I.  al  ìynelCap.xlv. . 

Dal  v.  16.  all ultimo  nel  Cap.  xlvi. 
XX  Dal  v.  1.  al  li 6.  nel  Cap.  xlvi. 
Dalv.  17.  al  28.  nelCap.  Ix. 

Dal  v.  29.  all  ultimo  nel  Cap.  Ixi.^ 

XXI.  Dalv.  1.  alili,  nel  Cap.lxii . 
V.  1 2.  e 1 3.  nel  Cap . Ixiv. 

Dalv.  14.  al  i'J.  nel  Cap.  Ixiii. 

Dal  v.  18.  all  ultimo  nel  Cap.  Ixiv. 

XXII.  Dal  v.  u al  14.  nel  Cap.  Ixiv. 
Dal  v.  1 attimo  nel  Gap.txm. 
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XXIII.  Dalv.  I.  alt  ultimo  nel  Cap.  Ixvu 

XXIV.  Dal  v.  l.  al  33.  nel  Cap.  Ixvii. 
Dal  v.  36.  all'ultimo  mi  Cap.  Ixviii. 

XXV.  Dal  v.  1.  al  jo.  nel  Cap.  Ixviii. 
Dalv.  31.  alt ulttmo  nel  Cap.  Ixix. 

XXVI.  Dal  v.  1.  al  5.  nel  Cap.  Ixx. 

Dal  v.  6.  al  13.  nel  Cap.  Ixi. 

Dal  v.  14 .al  29.  nel  Cap.  Ixx. 

Dal  ir.  30.  al  46.  nel  Cap.Jxxiv. 

Dal  v.  47.  al  58.  nel  Cap.  Ixxv. 

Dal  v.  59.  al  66.  neLCap.  Ixxvi. 

Dal  v.  67.  alt  ultimo  nel  Cap.  Ixxu. 

XXVII.  Dalv.  I.  al  23.  nel  Cap.  Ixxvi. 
Dal  v.  24.  al  32.  nel  Cap.  Ixxvii. 

Dal  v.  33.  alt  ultimo  nel  Cap.  Ixxviii. 
XXVIII.  Dal  v.i.  al  15.  nel  Cap.  Ixxix. 
Dalv.  1 6.  alt  ultimo  nel  Cap.  Ixxxii. 

DI  S.  MARCO.. 

Cjfpo  I.  dal  v.  1.  alt  %.  nel  Cap.  ix. 
Dalv.  9.  al  13.  nel  Cap.  x. 

Dal  v.  14.  al  20.  nel  Cap.  xv. 

Dal v.  ti.  al  ^9.  nel  Cap.  xvi. 

Dal  v.  40.  altidùmo  nel  Cap.  xxvii\ 

II.  Dal  v.  1.  al  21.  nel  Cap.  xviii.  ' 

Dal  v.  23.  alt  ultimo  nel  Cap.  xxi. 

III.  Dal  v.  l.  al  1 2.  nel  Cap.  xxi.  , 

Dal  v.  13.  al  19.  nel  Cap.  xxii. 

Dalv.  20.  alt  ultimo  nel  Cap.  xxx. 

IV.  Dal v.i.  al  20.  nel  Cap.  xxxi. 

V.  21.  nel  Cap.  xxi*. 

V.  22.  e 23.  nel  Cap.  xxxiv. 

V.  24.  nel  Cap.  xxvi. 

V,  25.  nel  Cap.  xxxi»  ■ . * . V 
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Dal  v.  16.  al  34.  nel  Cap.  xxxit. 
Dalv.  35.  aW  ultimo  nel  Cap.  xvìi. 

V. .  Dalv.  ual  20.  nelCap.xvii. 

V.  21.  nel  Cap.  xviii.  ■■■ 

Dal  v.  22.  all'  ultime  nel  Cap.  xix. 

VI.  Dal  v.  l.  al  6.  nel  Cap.  xxxiii. 

Dal  v.  6.  al  1 3.  nel  Cap.  xxxiv. 

Dal  v.  14.  al  1 6.  nel  Cap.  Xxxv. 

Dal  v.  17  .al  20.  nel  Cap.  xv. 

Dal  v.  21.  al  33.  nel  Cap.  xxxv. 

Dal  v.  34.  all'  ultimo  nel  Cap.  xxxvu 

VII.  Dal  v.  1.  al  23.  nel  Cap.  xxxviii.  . 
Dal  v.  25.  all  ultimo  nel  Cap.  xxix. 

Vili.  Dal  v.  1.  al  9.  nel  Cap.  xxix.  ' 
Dal  v.  io.  ql  26.  nel  Cap.  xl . 

Dal  v.  27.  all'  ultimo  nel  Cap.  xli,  1 

IX.  Dal  v.  l.al  28.  nel  Cap.  xlii. 

Dal  v.  2Q.  al  36.  nel  Cap.  xliii. 

Dal  v.  37.  al  39.  nel  Cap.  xlvù 
V.  40.  nel  Cap.  xxxiv.  ' 

Dal  v.  41.  al  48:  nei  Cap.  ìxtiu 
V.  49.  nel  Cap.  xxii.  ; * 

X.  Dal  v.  l.al  16.  nel  Cap.  xlvu 
Dal  v.  17.  al  31.  nel  Cap.  Ixvi . 

Dal  v.  32.  al  45.  nel  Cap.  Ix. 

Dal  v.  46.  all  ultimo  nel  Cap.  Ixt. 

XI.  Dalv.  1.  al  io.  nel  Cap.  Ixii. 

V.  II.  nel  Cap.  Ixi'ti. 

Dal  v.  1 2.  all  ultimo  nel  Cap.  Ixb, 

XII.  Dal  v.  l.al  12.  nel  Capi  Ixiv. 

Dal  v.  1 3'  al  37.  nel  Cap.  Ixv. 

Dal  v.  38.  all  ultimo  nel  Cap.  Ixvi. 

XIII.  Dalv.  1.  al  31.  nel  Cap.  Ixvii. 
Dal  v.  32.  all  ultimo  nel  Cap.  Ixviii . 

XIV.  V.  1. 1 2.  nel  Cap,  Ixx. 

V?  r 
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Dal  v.  5.  al  9.  nel  Cap.  ixi. 

Dal  v.  io.  al  25.  nel  Cap.  Ixx. 

Dal  v.  2 6.  al  42.  nel  Cap.  Ixxiv.  . 

Dal  v.  43.  ai  54.  nel  Cap.  Ixxv. 

Dal  v.  5 5.  al  6 5.  nel  Cap..  Ixxvi. 

Dal  v.  66.  alt  ultimo  nel  Cap.  Ixxv. 

XV.  Dalv.  x.al  14.  nel  Cap.  Ixxvi. 

Dal  v.  1 5.  al  22.  nel  Cap.  Ixxvii. 

Dal  v.  23.  alt  ultimonel  Cap.  Ixxviii. 

XVI.  Dal  v.  I.  alt  il.  nel  Cap.  Ixxix. 

Dal  v.  12.  al  14.  nel  Cap.  Ixxx. 

Dal  v.  1 5.  alt  ultimo  nel  Cap.  Ixxx't. 

DI  S.  LUCA. 

CApo  I.  dalv.  1.  <1/4.  nella  Prefazione . 

Dal  v.  5.  al  25.  nel  Cap.  ii. 

Dal  V.  2 6.  al  56.  nel  Cap.  ai. 

Dalv.  57.  alt  ultimo  nel  Cap.  iv. 

II  Dalv.  1.  al  21.  nel  Cap.  vi. 

Dal  v.  22.  al  38.  nel  Cap.  vii. 

Dal  v.  39.  alt  ultimo  nel  Cap.  viti, 

III.  Dal  v.  1.  al  18.  nel  Cap.  ix. 

V.  19.  e 20.  nel  Cap.  xv. 

Dal  v.  il.  ali  *•  nfl  Cap.  et. 

Dal  v.  32.  alt  ultimo  nel  Cap,  u 

IV.  Dal v.  i . al  iT;.  nel  Cap.  x, 

V.  14.  15.  nel  Cap.  xv. 

Dal  v.  16.  al  30.  nel  Cap.  xxxiii. 

Dal  v.  3 1.  alt  ultimo  nel  Cap.  xvi, 

V.  Dalv.  1.  alt  11.  nel  Cap.  xv. 

Dal  v.  1 2.  al  16.  nel  Cap.  xxvii. 

Dal  v.  17.  al  fine  nel  Cap.  xviii . 
vi.  Dalv.  1 .alt  n.  tv.  iZ.e  19.nclCap.xxl. 
Dal  v.  12  .al  ty.  e dal  io.  al  2 6.  nel  Cap.  xxii. 
JMv.  27.  al  3 6.  nel  Cap.  xxiii. 


. ( XVIt  ) 

Dii  v.  37.  al?  ulti  ito  nel  Cap.  rrui. 

PII.  Otti  u.  1.  iti  io.  nel  Cip.  xxvii. 

Dtl  v.  n.  al  ? 5.  nel  Cap.  x* viti. 

Dal  v.  36.  all' ultimo  nel  Gap.  xxix. 

PI  II.  Dal  v.  1.  al  3.  nel  Capsxxxèn, 

Dal  v.  4.  al  1 5.  nel  Cap.  xxxi. 

V.  16.  nel  Cap.  xxiù  1 ». 

V 17.  nel  Cai),  xxxh. 

V.  li.  nel  Cap.  xxxi. 

Dal  v.  19.  al  2t.  nel  Cap.  xxx. 

Dal  v.  zi.  al  39.  nel  Cap.  xvii. 
y V.  40.  nel  Cap.  xviii. 

Dal  v.  41.  all'  ultimo  nel  Caù.xix. 

IX.  Dal  v.  1.  al  6.  nel  Cap.  xxx  tv. 

Dal  v.  7.  al  io.  nel  Cap.  xxxv. 

Dal  v.  xi.  al  17.  nel  Cap.  nxxvi. 

Dal  v.  1 8.  al  27.  nel  Cap.  itti. 

Dal  v.  28.  al  4}.  nel  Cap.  txii.  - 

Dal  v.  44.  al  48.  nel  Cap.  xliii.  . , . . - , 

V.  49.  e 50.  n i Cap.  xlvi. 

Dalv.  5*.  al  $6. nel  Cap.  Ix.  - 
Dal  v.  57.  ahn  ultimo  nel  Càp:  xvii. 

X.  Daino,  i.  all ' ultimo  nel  Cap.  Iti. 

XI.  Dal  v.  I.  al  1 3.  nel  liii. 

Dalv.  14.  al  31.  nel  Cap.  xxx. 

V.  13.  nel  Cap.  xxti. 

Dal  v.  34.  al  36.  nel  Cap.  xxn. 

Dal  v.  37.  at  41.  nel  Cap.  liti. 

V.  42.  e 43.  nel  Cap.  Ixvi. 

Dal  v.  44.  al  4 6.  mi  Cap.  liti. 

Dal  v.  47.  al  % 2.  nel  Cap.  Ixvi, 

Dal  v.  53.  al? .ultimo  nel  Cap.  lìti» 

XII.  V.  1.  nel  Cap.  Hi  i 

Dal  v.  2.  al  1 z.'nel  Cap.  xxx  tv» 

, Dalv.  13» al  ZU  nel  Cap.  Itti.  . - - - _ 
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Dal v.  22.  34.  nel  Cap.xxv. 

Dal  v.  3 5.  al  48.  nel  Cap.  Ixviii. 

V.  49.  5 o.  nel  Cap.  xli. 

Dal  v.  51.  al  55.  nel  Cap.  xxxiv. , 
Dal  v.  54.  al  57,  nel  Cap.  xl. 

Dalv.  58.  al? ultimo  nel  Cap.  xxiii. 

XIII.  Dal  v.  1.  al  17.  nel  Cap.  liv. 
Dal  v.  18  .al  21.  nei  Cap.xxxii. 

Dal  v.  22.  al  33.  nel. Cap.  liv.  -, 
Dalv.  34.  alt  ultimo  nel  Cap.  Ixvi. 

XIV.  Dalv.  u al  24.  nel  Cap.  lv. 

Dal  v.  25.  al  33.  nel  Cap.  Ivi. 

V.  34-  * 3 5*  nel  Cap.  xxii. 

XV.  Dal  v.  1.  alP  ultimo  del  Cap.  Ivi. 

XVI.  Dal  v.  1.  al  12.  nel  Cap.  xxxvii. 
V.t  3.  nel  Cap.  xxv. 

V.  14.  e 1 5.  nel  Cap.  Ivii. 

V.  16.  nel  Cap.  xxviii.  ' 

V.  17.  18.  nel  Cap.  xxiii. 

Dalv.  19.  alt  ultimo  nel  Cap.  Ivii . 

XVII.  V.  \.fi  2.  nel  Cap.  xliii. 

V 3.  e 4.  nel  Cap.  xlhj. 

V.  5 . e 6.  nel  Cap.  xlii. 

Dal  v.  7.  al  io.  nel  Cap,  xxxv. 

Dal v.  li.  al  19.  nel  Cap.  xlvii , 

Dal  v.  20.  al  22.  nel  Cap.  liv. 

Dal  v.  23.  al  25.  nel  Cap.  Ixvii. 

Dal  v.  26.  alP  ultimo  nel  Cap.  Ixvri’t. 
XVIII . Dal  v.  1 .al  14.  nel  Cap.  liti. 
Dal  v.  1 5.  al  17.  nel  Cap.  x lv. 

Dal  v.  18.  al  30.  nel  Cap.  xlvi . 

Dal  v.  31.  al  34.  nel  Caprlx. 

Dal  v.  35.  alt  ultimo  nel  Cap.  Ixi. 
XIX.  Dal  v.  1.  al  27.  nel  Cap.  Ixi. 

Dal  v.  28.  al  44.  nel  Cap.  Ixii. 
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,(XTX) 

Dal  v.  45.  alt  ultimo  nel  Cap.  Ixiv. 

XX.  Dalv.  ì.al  19.  nel  Cap.  Ixiv.  ') 

Dal  v.  20.  al  44.  nel  Cap.  W 
Dalv.  45.  alt  ultimo  nel  Cap.  Irvi- 

XXI.  Dalv.  1.  al  4.  nellCap.  Ixvi. 

Dal  v.  5.  al  33.  nel  Cap.  Ixvii. 

Dalv.  34.  al  36.  nel  Cap.  Ixviii» 

V.  37.  38.  nel  Cap.  Ixiv. 

XXII.  Dalv.  1.  al  22.  nel Cap.-lxxf 
Dal  v.  23.  al  4 6.  nel  Cap.  Ixxtv.' 

Dal  v.  47.  al  6 5.  nel  Cap.  Ixxv.  r 

Dal  v.  66.  aW ultimo  nel  Cap.  txxvi. 

XXIII.  Dal  v.  1.  al  23.  nel  Cap.  Ixxvi. 

Dal  v.  24.  al  3 2.  nel  Cap.  Ixxvii. 

Dal  v.  33.  alt  ultimo  nel  Cap.  Ixxviii » 

XXIV.  Dal  v.  1.  al  1 2.  nel  Cap.  Ixxix* 

Dal  v.  13.  al  43.  nel  Cap.  Ixxx. 

Dal  v.  44.  alt  ultimo  nel  Cap.  IxxxiL 

DI  S.  GIOVANNI, 

CApo  I.  dal  v.  1.  al  18.  nel  Cap.  i. 

Dalv.  1 9.  alt  ultimo  nel  Cap.  xi.  -•  £. 

. II.  Dal  v.  1.  alt  ultimo  nel  Cap.  xii.  . 

III.  Dal  v.  1.  alt  ultimo  nel  Cap.  x iti. 

IV.  Dal  v.  1.  al  42.  nel  Cap.  xh. 

Dal  v.  43.  alt  ultimo  nel  Cap.xv . • 

V.  Dal  v.  1.  alt  ultimo  nel  Cap.  xx.  ’ , 

VI.  V.  1.  e 2.  nel  Cap.  xxxv. 

Dal  v.  3.  ahi.  nel  Cap.  xxxvi.  - 

Dal  v.  22.  alt  ultimo  nel  Cap.  xxxvit» 

VII.  V.  1.  nel  Cap.  xxxviii.  *. 

Dal  v.  2.  al  36.  nel  Cap.  xlvii. 

Dal  v.  37.  alt  ultimo  nel  Cap.  xtviit, . 

Vili.  Dal  v.  l.  alt  11.  nel  Cap.  xlviii. 

Dal  v.  1 2.  alt  ultimo  nel  Cap.  xlix . 

IX.  Dal 
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- IX.  Dalv.  I.  nli%.  nel  Cap.  I. 

•n  Dui  u*  J9#  ulumo  nel  Cap*  l$* 

X.  Dal  v.  I.  /»/  21.  nel  Cap.  li.  #M 
Dalv.  22.  alT  ultimo  nel  Cap.  httu 

XI.  Dal  v.  I.  a//’  ultimo  nel  Cap.  lix. 

XII.  Dal  v.  l.  all  li.  nel  Cap.  lxi . 

Da/  v.  1 2.  a/  19*  nel  Cap.  Ixii.  ^ 

Dalv.  io.  all  ultimo  nel  Cap.  Ixttu 

XIII.  Dalv.  i.  al?o.  nel  Cap.  Ixx. 

Dal v.  3 1.  alC ultimo  nel  Cap.  Ixxi.  t 

XIV.  Dal  v.  i . aliammo  nel  Cap.  boati 

XV.  Dal  v.  I.  all  ultimo  nel  Cap.  Ixxii. 

XVI.  Dal  mi.  all  ultimo  nel  Cap.  Ixxii. 

XVII.  Dal  v.  i.  all  ultimo  nel  Cap.  Ixxxut . 
XVIII.  V.  i.  nel  Cap.  Ixxiv. 

Dal  v.  2.  al  27.  nel  Cap.  Ixxv. 

Dalv.  28.  all' ultimo  nel  Cap.  Ixxvt. 

XIX.  Dal  v.  1.  al  17.  nel  Cap.  Ixxvii. 
Dalv.  18.  all  ultimo  nel  Cap.  Ixxviti. 

XX.  Dal  v.  1.  al  1 8.  nel  Cap.  Ixxix  . 

Dal  v.  19.  all'  ultimo  nel  Cap.  Ixxx. 

XX r.  Dal  V.l.at  24.  nel  Cap.  Ixxxi.  ‘ 
Dalv.  25.  «li  uh*»*  Ixxxtu 
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VITA 


D I 

GESÙ  CRISTO 

SIGNOR  NOSTRO 

SECONDO  JL  TESTO, 

DE’  QUATTRO  * EVANGELISTI . 


PREFAZIONE. 

Lue.  i.  ver/,  i.  4. 

Vendo  b molti  intra-’ 
prefo  di  icrivere  1T- 
ftoria  di  quelle  cofe, , 
che  fi  fono  adempite 
fra  noi  1 nel  me- 
do  , col  quale  1’  abbiamo  ap-  :ette dai  Fro- 
prefe  da  quelli,  che  le  hanno  ehi fctI* 
inedefimi  vedute  fin  dal  princi- 
Tom.l.  A pio, 


a Quattro  fono  flati  gli  Evanec! irti , cosi 
detti  dall’Evangeiio,  che  hanno  fcritto.  Evan- 
gelio vuoi  dire  bum»  nuoi.r,  e di  fatto  gii  Uo- 
mini non  ne  potevano  ricevere  una  migliore  , 
che  quella  della  venuta  dei  Salvatore  , e del- 
lo ftabilimemo  della  legge  digrazia.Evangt- 

lio 
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2 Vita  di  Gesù  Cristo 

lio  lignifica  dunque  un  libro,  che  annunzia 
una  così  felice  nuova  , che  racchiude  la  vita, 
la  dottrina , ed  i miraceli  di  Gesù  Crifio . 

Il  primo  degli  Evangelici  è flato  S.  Mat* 
teo  ; fi  crede  comunemente  abbia  ferino  in 
Ebreo , o piuttoflo  in  Siriaco , come  i Gmdfti 
parlavano  allora.  * * . • - • ‘ 

Il  fecondo  b fiato  S.  Marco,  che  fi  giudi* 
ca  edere  flato  Difcepolo  degli  Apdftoli  , e 
che  fi  tbfle  particolarmente  attaccato  a S.Pie- 
tro , a!  quale  ferviva  d’Intefprete . Egli  fcrif- 
fc  il  fuo  Evangelio  periCriftiani  di  Roma, 

« fopra  rutto  per  i Giudei  nuovamente  con- 
vertiti. Egli  ha  fcritto  in  Greco  ; quella  b la* 
lingua,  che  aveva  maggior  corfo  in  Oriente, 
ed  i Giudei  medefimi  fiabiliti  in  Roma  par- 
lavano piuttoflo  Greco , che  Latino.  Segui- 
ta quafi  in  tutto  S.  Matteo,  del  quale  per  lo 
.pjùnonfa,  che  un  compendio,  benchb  rife- 
rifea  qualche  volta  delle  circoitanze , che  non  <, 
fi  trovano  altrove . 

Il  terzo  b fiato  S.  Luca , che  pure  fu  di  Cre- 
polo degli  Apolidi , e particolarmente  attac- 
cato a S.  Paolo,  che  accompagnò  nella  mag- 
gior parte  de’  fuoi  viaggi . Non  fi  dubita,  che 
non  fia  di  lui  che  pària  l’ Apoftolo  in  più  luo- 
ghi delle  fue  cpiflde , ed  in  particolare  quan- 
do gli  dà  la  qualità  di  medico,  dicendo  Salu - 
tat  vos  Lucas  medicus . S.  Luca  non  era  nati- 
vo di  Giudea-,  ma  di  Antiochia  capitale  della 
Siria  ; così  il  fuo  flile , fia  nell’  Evangelio,  fia 
negli  Atti  degli  Apolidi , b molto  più  terfo  , 
che  quello  di  S.  Marco , e di  S.  Giovanni . Si 
trovano  nel  di  lui  Evangelio  molte  cofe , delle 

3 uali  gli  Autori  non  hanno  parlato,  ed  b or- 
inariamente  più  efatto  a narrare  le  circo- 
llanze  de’  farti  particolari . 

Il  quarto  finalmente  b fiato  S.  Giovanni 

. AP°- 
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A portolo  figlio  di  Zebedeo.e  fratello  di  S. Gia- 
como detto  il  Maggiore.  'Egli  ha  avuto  par- 
ticolarmente in  mira , fcrivendo  il  fuo  Evan- 
gelio, e di  rtabilire  la  Divinità  di  Gesù  Citilo 
contro  alcuni  errori , che  cominciavano  fin 
d*  allora  a fpargerfi  tra  i Crirtiani . SI  è ance* 
propofto  di  regimare  alcuni  fatti  particolàri , 
de’quali  gli  altri  Evangelici  non  hanno  parla- 
to avanti  di  lui . Non  fi  sa  cofa  di  pofiti vo  toc- 
cante il  tempo, ed  il  luogo,  ove.compofe  il  fuo 
Evangelio.  Vi  Sragione  di  credere,  che  Io 
fcrivefle  avanti  l’Apocalifie,e  che  quelVe  paro- 
le del  principio  dell’ApocalilTe  ( Cap.i.  v.  2.  ) 
Giovanni  ha  annunziata  la  parola  di  Dio , ed 
ha  refo  tejìimonianza  di  tutto  ciò , che  ha  vedu- 
to ài  Gesù  Crijlo , abbiano  relazione  a ciò, che 
egli  avea  detto  al  fine  del  fuo  Evangelio  ( cap. 
ll.V.\q)QueJlodifcepo!oè  quello , che  rende  te- 
stimoni ariza  di  qitejìe  cufe , e che  le  ha  fcritte , e 
noi  pappiamo , che  il  Juo  tejììmonio , è vero. 

b I quatti o primi  verferti  dell'Iftoria  Evan- 
gelica fono  una  breve  prefazione , con  la  qua- 
le S.  Luca  ha  giudicato  a propofito  di  render 
ragione  de’  motivi , che  P hanno  impegnato 
ascrivere.  Si  vede  qui,  che  lo  Spirito  Tanto, 
c£e  guidava  la  penna  de’  facri  Irtorici,  voleva 
Nondimeno , che  efli.fi  ferviffero  dal  canto  lo- 
ro de’  mezzi  naturali , che  P Uomo  può  avere 
perconofcere  la  verità. 

C Aven.lt>  molti  intraprefo  . La  maggior 
parte  degl’ Interpreti  credono,  che  S.  Luca 
indichi  qui,  e condanni  cerri  Evangeli,  0 
intieramente  falli  , o almeno  poco  et  art  i , 
che  correvano  al  fuo  ferrino  . Èffi  pigliano 
in  cattivo  fenfo  quelle  parole  , Conati  funt 
ordinare,  come  fe  quelli  Iterici  non  avelle- 
rò potuto  efeguir  il  loro  dileguo.  Ma  le  pa- 
role della  Volgata,  come  ancora  quelle  del 

A 2 Te- 
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4 Vita  di  Gesù  Cristo 
pio,  c che  fono  itati  miniftfi  • 
della  parola*.  Io  ho  altresì  giu» 
dicato  a propofito  , Eccellfcntiffi- 
no b Teofilo , dopo  di  effermi  efat- 
tamente  iflruito  di  tutte  quelle 
cofe  Fino  dalla  loro  origine  , di 
fcrivervelc  con  qualche  ordine  , 
affinchè  vói  conofciate  , quanto 
ciò , che  vi  è flato  infegnato , fia  j 
vero.  CAP. 

m 

f ■ f 

Tello  Greco  porrebbero  pigliarli  in  buon  fen- 
fo  . Secondo  Maldonato , S.  Luca  ha  voluto 
forfè  accennare  S. Matteo,  e S.  Marco,  c 
proporre  il  loro  efempio  per  giuftificare  la  fua 
imprefa. Quello  appunto  poffono  indicare  que- 
lle parole,  Io  ancora -bo  giudicato . Per  altro 
S.  Luca  motlra  d’ inlìmnre , che  quelli,  che 
hanno  fcritto  avanti  di  lui  , hanno  bevuto 
alle  vere  forgenti,  ed  hanno  fcrittociò,  che 
avevano  faputo  da’  reflimonj  oculari . 

«\  Minijlri  della  parola . Cioè  adire  i Pre- 
dicatori dell’  Evangelio,  e non  miniftri  del 
Verbo,  come  hanno  creduto  alcuni  Interpre-  t 

ti  : ed  il  termine  Greco  fi  prende  fpelTo  nel 
nuovo  Teflamento  per  l’ Evangelio . 

b EccellentiJJìmeTeofilo . Teofilo  lignifica 
ama  Dio  ; perciò  alcuni  Interpreti  riguarda- 
ho  quello  nome,  come  comune  a tutti  i Fe- 
deli , a’  quali  S.  Luca  indrizza  la  fua  Opera . 

In  quello  fenfo  P FccellentiJJimo  farebbe  un 
titolo,  che  apparterrebbe  alla  pietà;  ed  alla 
virtù.  Motti  altri  Commentatori  credono, 
die  Teofilo  fofl'e  un’Uomo  particolare  di  un 
rango,  e di  una  qualità  diltijita. 
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GAP.  I. 

Della  Divinità  dei  Verbo, 

, e delia  fua  Incarnazione  • 

, - \' 

Jodnn . 1.  ver/ 1. 1 8.  , 

1 ’ e 

I.  TL  Verbo* era  al  principio *.*Er‘d\utt* 

1. Il  Verbo  era  in  Dio,  ed  il 
Verbo  era  Dio.  Egli  era  al  prin- 
cipio in  Dio.  Tutte  le  cofeb fo- 
no ftate  fatte  per  Lui;  e nulla 
di  ciò , eh’  è flato  fatto  , è flato 
fatto  lenza  di  Lui.  In  elfo  era 
A3  i» 

% 

% ■ » 

a II  Verbo  era  al  principio . Quello  primo 
Verfetto  diftrugge.la  maggior  parte  degli  er- 
rori, ne’ quali  fono  caduti  gP  inimici  della 
divinità  di  Gesù  Crifto.  ^ 

b Tutte  le  co/e  fono  fiate  fatte  per  Lui . Tut- 
te le  creature  lenza  eccezione , tanto  lecofe 
YÀfibili , che  le  inviabili , le  materiali , e le 
Spirituali . Del  refto  la  creazione  del  mondo 
b ugualmente  op«ra  delle  tre  Perfone  dellà- 
SS. Trinità;  ma  come  il  Verbo  £ la  parola 
interiore , ed  il  penfiero  dell’  Eterno  Padre , 
e che  l’opera  della  creazione  b confederata, 
come  i’  opera  della  ragione , e Capienza  di- 
vina, perciò  ancora  più  particolarmente  al 
Verbo  viene  attribuita. 
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xE^urau- [a  vita1,  e la  vita  era  la  luce  v y 
«Va*  titL*  fo  degli  Uomini  J.  la  luce  fplende 
p'annatUMie*nej|e  tenebre,  e le  tenebre  non 
» ai.  Quelli , l’ hanno  ricevuta  * » 
nJu«v«„X;  Il  Un  Uomo  chiamato  Già- 
^"occhih»ru  vanni  fu  mandato  da  Dio . Egli 
luce.  venne  pejr  fervireadi  tettimonio, 
e rendere  teftimonianza  della  lu- 
I /n.  dì  quei,  cè  1 ; affinchè  tutti  credettero  1 
cV  *ra  u per  Lui  Egli  però  non  era  la 
luce  ; ma  venne  per  render  tetti* 
monianza  della  luce  . 11  Verbo 
era  la  vera  luce , la  quale  illu- 
mina ogni.  Uomo , che  viene  ai 
mondo.  Egli era  nel  mondo, 
td  il  mondo-é  ftafto  fatto  per  Lui, 

e con 

a Venne  per  fervere  di  tejìimonio . Perché 
la  divinità  di  Gesti  Crifto  età  nafcofta  lotto 
il  velo  dell’ umanità  >11  Precurfore  fumàiw- 
dato  per  farlo  conofcere  , e per  infegnare 
agli  Uomini  il  teforo , che  pofledevano . Gio- 
vanni ifteflo  era  un  teftimonio  irreprenfibiie.' 

Le  maraviglie  fuccedute  net  tempo  della  fua 
ita fc ita,  le  predizioni  de’Profeti  erano prao-- 
ve  incontraftabili  della  fua  miflione. 

^b  Crede [fero  per  lui.  Per  la  predicazione 
di  Giovanni  ; e fopra  il  di  lui  teftimonio  .• 
c Egli  era  nel  mondo . Il  Figliuolo  di  Di®> 
feb  fatto  vedere  nel  mondo  forco  una  forma 

-■  f . } v.  ..  - : fen lì-  ^ 
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C con  tutto  ciò  il  mondo  non  l’ha 
conofciuto . Egli  è venuto  nella 
propria  erediti',  ed  i fuoi  non , E5,a„m. 
1 f barino  ricevuto  . Per  quelli  , p-rfo fr* ìg»u- 
. che  l’hanno  ricevuto,  e che  cre- 
dono nel  fuo  nome  , egli  ha  -da- 
to a tutti  loro  il  potere  di  diven- 
tar figliuoli  Mi  Dio  , col  mezzo 
d’  una  regenerazione  V che  non  * £o1  met™ 
ha  per  principio  , nè  il  firn-  , 

gue  , nè  la  concupifcenza  , nè  dSSS'^J; 
la  volontà  umana  , ma  Dio  folo.  ™tur*  Diri* 
III.  Il  Verbo  dunque  fi  è fat- 
A 4 . to 

»«•  » *,  v t 

fenfibile  ; t gli  Uomini , che  dovevano  rende, 
re  omaggio  al  Creatore  dell’Univerfo , han- 
ao  ricuuto  per  la  maggior  parte  di  ricono, 
licerlo-  . ' ' - ' v 

a Di  diventare  Figliuoli  di  Dio . Quello, 
che  peT.  natura  h il  Figliuolo  unico  di  Dio, 
ha  comunicato  a quelli , che  credono  in  Lui 
diritto  di  diventare,  le  vogliono,  figlino. 

U adottivi  di  Dio  per  la  grazia  fantifiòame, 
con  la  quale  li  anima , e che  diventa  in  eflf 
Un  principio  di  una  nafcita  divina , e fpirii 
tnale. 

b Che  non  ha  per  principio.  L’Evangelifta 
oppone  qui  la  generazione  fpirituale,  che  et 
rende  Figliuoli  di  Dio  alla  generazione  carn 
naie,  e materiale,  perla  quale  naiciamoac. 

. mici  di  Dio,  e Ichiaaà del  Demonio . 
y*  - 


8 Vita  di  Gesù  Cristo 
uomo^  f*tt0  to  carne  * ; ed  ha  abitato  fra  noi 
pieno  di  grazia,  ediveritH.  Noi 
ai  eontnff.  abbiamo  veduta  la  fua  gloria*; 

Gloria , “che  non  conviene,  che 
Ciy  iaiti . al  Figlio  unico  del  Padre.  Di  elio  . 

Giovanni  rende  teftimonianza  , 
e dice  ad  alta  voce  ; Ecco  la  per- 
fona b della  quale  dicevo  ; Quel- 
lo , che  c verrà  dopo  di  me , è 
t ai.  mì  i ftato  innalzato  fopra  di  me  *. 
«ti  preferito,  perche  era  avanti  di  me  . Noi 

ab- 


_ a Gloria  che  non  conviene  . Sono  confide- 
labili  le  parole  di  S.  Gio:  Crifoftomo . 'La 
particola  qua  fi,  dice  egli , non  moftra  qui  fi- 
militudine , o comparazione  ; erta  afferma , ed 
aflìcura  pofitivamenre,ed  é appunto, come 
fe  P Evangelica  diceffe  : Noi  abbiamo  vedu- 
to la  fua  gloria  , tal  quale  deve  efiere  la 
gloria  del  Figliuolo  naturale  di  Dio,  del  fuo 
Figliuolo  unico,  e vero. 

b Della  quale  dicevo . Quelle  parole  lup- 
pongono,  che  S.  Gio:  Battifta  averte  di  già 
^parlato  più  volte  della  venuta  del  Media . 

c Quello , che  verrà  dopo  di  me . Ecco  il 
fenfo,  che  fi  dà  comunemente  alia  Volgata: 
Benché  io  comparifca  , e predichi  il  primo , 
io  non  faccio , ciò  non  ottante , che  Puffi, 
aio  di  Precursore  . Quello  , che  verrà  do- 
po dime,  mi  é ftato  preferito  e per  la  di- 
gnità, e per  l’eccellenza  del  miniftero;ed 
in  effetti  é infinitamente  fuperiore  a me,  ef- 
ftndo  Dio,  ed  Uomo.  ...... 
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* abbiamo  tutti  ricevuto  deila  fua 
pienezza , ed  una  grazia b in  vece 
. / - A 5 . d’ un*/ 

a Noi  abbiamo  tutti  ricevuto  . Quedo  ver- 
fetto  b i!  profeguimento  del  difcorfo  dell’ 
Evan gelida  dopo  la  breve  digrcffìone,  che 
aveva  fatto  in  propofito  della  tedimonianza 
di  S.  Gio:  Bardita  ; Egli  aveva  detto  ài  v.14. 
che  Gesù  Crido  era  pieno  di  grazia  , e di 
verità . Aggiunge  , che  dalla  fua  pienezza 
gli  Apodoli,ed  i Fedeli  hanno  ricevuto  ref- 
luitone di  grazie  , che  loro  fono  date  co- 
municate. 

b Una  grazia  in  vece  (P un' altra  grazia. 
Queda  efpreflìone  , Gratiam  prò  gratin  , b 
molto  ofcura  , e perciò  le  fonò  date  date 
diverfe  fpiegazioni . Alcuni  Santi  Padri  han- 
no creduto,  che  l’Evangelrda  opponete  la 
legge  nuova  alla  legge  antica  ; altri  eh’  egli 
volefle  parlare  della  beatitudine  , che. noi 

Sodiamo  acquidare  {ter  mezzo  della  grazia 
i Gesù  Crino  . Maldonato  pretende  , che 
gratiam  pfo  gratta  , modri  i differenti  do- 
ni di  grazia,' fecondo  il  ripartimento , e la 
didribuzione  differente , che  Dio  ne  fa . Se- 
condo la  fpiegazione  di  Luca  di  Bruges , al- 
la quale  pare , che  fi  poffa  dare , quede  pa- 
role , Gratiam  prò  gratin  , non  fono  , che 
refpofizione  delle  precedenti,  & de  pleni- 
tudine ejus  omnes  accepimtts  . Per  ragione 
di  queda  pienezza , che  podiede  Gesù  Cri- 
flo,  la  grazia  ci  b comunicata  abbondante- 
mente , e da  eflo  la  medefima  ci  viene  co- 
me dalla  forgente  . L’  Apodolo  diceva  nel 
medefimo  fenfo  : Gratta  Dei , & donum  in 
gratin  unius  heminis  Jefu  Cbrijìi  in  plures 
étb  andavi  t . 

/ 


io  Vita  di  Gssìf  Cristi 
t d’ un’ altra  grazia1  ; imperocché 
Ilo  in  vece  del*  la  legge  è fiata  data  da  Mosè , 
falegee*  ma  la  graziai  “eia verità  è venu- 
. ^ ta  per  Gesù  Crifto  “•  NefTun’  Uo- 

Jente'di  tu«e  ino b ha  veduto  Dio . Il  Figliuolo 

ha foflituiloeida  unico,  che  è nel  feno  del  Padre, 
iva iì tà  «tic  fi*  pha  fatt0  cenofeere. 

&ur* . , 


è é 4 

CAP. 

-t  . *•*."'"*  . % • * * . . ' 

a Aie  la  grazia  , e la  verità  . Cioè  Ge- 
sù Crifto  , eh’  è I’  autore  della  grazia  , ia 
Lui  e per  Lui  fi  è compita  la  verità  ; che 
non  era  , che  figurata  dalle  antiche  ceri- 
monie . » 

b NeJJ'un'  Uomo  ha  veduto  Dio.  Mosè , e 
quelli,  che  hanno  preceduto  il  Meflìa,  non 
hanno  veduto  Dio,  che  folto  veli;  non  han- 
no potuto  infegnare  a gli  Uomini , fe  non  che 

Suello , che  Dio  ha  voluto  loro  rivelare  ; ma 
Meflia,  che  viene  a infognarci  igran  mi-, 
fterj  della  legge  nuova,  è il  Figliuolo  unico 
di  Dio,  che  conofce  da  sè  fteflo  turti  i fe- 
creti  di  fuo  Padre,  effendo  da  tutta  P eter- 
nità nel  luo  feno  in  una  perfetta  unità  di 
eflèhza,  e di  natura.  , - . y. 
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Concezione  di  S.Gio:  Battifta. 

1 •*  ’ t-V  V.  ' •.  . 

Lue*  i » vqrf,  5»  25*'  >-> 

I.  *V  TEI  tempo  v * che  Ero- 
de  regnava  in  Giudea 
vi  era  un  Sacerdote  b chiamato 
sZacaria^  che  ferviva  nell’  ordine 
(delia  famiglia c d’ Abia  , e la  iua 
\ A 6 ino* 

a Nel  tempi , che  Erode  regnava  in  Giu- 
dea . Quello  fuccedette  falla  fine  del  regno  di 
Erode,  che  fi  chiama  ordinariamente  il  Gran- 
de , oP  Afcalonita  ; quello  che  fece  morire 
gl’innocenti.  . ^ ■ 

b Un  Sacerdote  chiamato  Zacaria . Zaca- 
ria  non  era  gran  Sacerdote,  cornei’ hanno 
creduto  alcuni  antichi.  Quella  efprelfione, 
Sacerdos  quidam , baila  per  rimanerne  con» 
vinti , quando  non  fe  ne  avellerò  altre,  prove. 

c Della  famiglia  di  Abia . Il  Sacerdozio 
apparteneva  alla  cafa  di  Arpone  » Il  rello 
„ de’  Leviti  era  occupato  nelle  funzioni  meno 
confiderabili  ; ma  iapoflemà  di  Aronne  ef- 
fendofi  affai  moltiplicata;  ed  e (Tendo  il  nu- 
mero de’ Sacerdoti  diventato  troppo  grande 
per  poter’effere  lutti  impiegati  in  una  vol- 
ta , fi  divifero  in  ventiquattro  famiglie  , 
che  fervivano  per  fettimana,  e per  turno. 
Ciafcheduna  di  quelle  famiglie  Sacerdotali 
portava  - il  nome  di  quello  _,  che  n’  era  il 
Capo,  quando  fi  fece, la  divifione. 


i»  Vita  di  Gesù  Cristo 
moglie , eh’  era  della  ftirpe  d*  À- 
ronne*,  fi  chiamava  Elilabetta. 
L’uno, e l’altra  erano  giufti  avan- 
ti Dio  , ed  oflervavano  i toman- 
damenti , e tutte  le  leggi  del  Si- 
i A?|ìunte  a;  gnore  * lenza  rimprovero.  Elfi 
ti  comenuunon  avevano  figliuoli  , perche 
ad  Decalogo.  Elilabetta  era  Iterile  , ed  erano 
ambedue  avanzati  in  età. 

II.  Or  facendo  Zacaria  avan. 

* A!*,ntÌ!’Ar'  ti  Dio 1 le  funzioni  del  Sacerdo- 
te*. e IS°°  zio  nell’  ordine  b della  fua  fami- 

- ■ ’ . glia,'.  ' 

a Fra  della  ftirpe  ff  Aronne  . Quello  fa  ' « 
Vedere,  che  S.  Giovanni  era  nobile  dal  Ia- 
to paterno  , facendo  nobiltà  il  Sacerdozio 
fra’ Giudei . ' ,J 

b Nell * ordine  della  fua  famiglia  . I Sa- 
cerdoti d’  una  fletta  famiglia  Sacerdotale  , 
della  quale  l’ordine  era  venuto  per  fervóre 
nel  Tempio,  fi  tiravano  a forte  per  la  divi- 
fion«  delle  funzioni . Ettendo  dunque  di  fet- 
timana  la  famiglia  di  Abia,  Zacaria  Inca- 
ricato di  offerire  i profumi  fopra  P altare 
del  Santuario  . Il  Tempio  racchiudeva  tre 
parti  principali  . Il  luogo  , ove  reflava  il 
popoioper  orare  : li  Santuario,  ove  non  era 
permetto  d’entrare,  che  a i foli  Sacerdoti, 
e nel  mezzo  del  quale  era  1*  altare,  fopra 
di  cui  fi  bruciavano  i profumi  : Ed  il  Santo 
de’ Santi,  o il  Santuario  interiore  . Ivi  era 
i*  Arca  deli’ Alleanza,  ed  ivi  Dio  dava  con- 

trafegni  * 
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glia,  fecondo  il  coftume  ftabili- 
to  fra’  Preti  , gli  toccò  in  forte 
di  entrare  nel  Tempio  del  Signo- 
re per  offerirvi  i profumi . Nel 
mentre , che  tutto  il  popolo  era 
al  di  fuori1  in  orazione  , nell’  o- 
ra , che  fi  bruciavano  i profumi , 
1’  Angelo  del  Signore  apparve  a 
Zacaria  alla  parte  delira  dell’al- 
tare dell’  incenfo  ..  Alla  villa 
dell’  Angelo  fi  8 turbò , e reftò 
oppreffo  dallo  fpavento  ; ma 
l’Angelo  gli  dilfe  : Non  temete 
Zacaria  , perchè  la  voftra  k ora- 
zione 

; * ♦ ■ - 

irafegnj  particolari  della  Tua  prefenza  ; eco- 
si  tutto  quello  , che  era  , o fi  faceva  nel 
Santuario  interiore  in  faccia  all*  Arca  , fi 
confiderava  edere,  e ferii  avanti  Dio,  An- 
te Deum . -" 

a Sì  turbi.  Oltre  la  forprefa  , che  ca- 
giona naturalmente  un’  apparizione  di  quella 
natura , Zacarta  era  forfè  perfuafo , come  al- 
cuni altri , che  fi  doveva  ben  prefio  morire 
dopo  aver  veduro  un’Angelo.  Si  vede  in  molti 
luoghi  della  Scrittura  un  timor  fimile  in  quel- 
li  a’ quali  gli  Angeli  apparivano. 

b La  vofira-orazione  è e faudita . Nella  pre- 
ghiera, o orazione,  che  faceva  Zacaria  per 
tutto  il  popolo  ; domandava  egli  apparente- 
mente fecoado  il  eofturae  la  venuta  delMeflìa. 
-oiì**w  L’Angelo 
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zione  è cfaudita  , ed  Eliiabetta 
vollra  moglie  vi  darà  un  figlio, 
che  \pi  chiamerete  Giovanni  • 
Voi  ne  farete  trafportatò  d’alle» 
» grezza,  e molti:  fi  rallegreranno 
delia  iua  nafcita  , poiché  farh 
grande  avanti  il  Signore  . Egli 
non  beverk  vino , nè  altra  cola, 
* che  poffa  uhbriacare  , e farà 
i oltre u gr«- riempito  b di  Spirito  Santo  * 
te  ricevei  il  prima  di  nalcere  . Convertirà 

dono  di  profe.  m gfan  numero  fa  figliuoli  di 

*>  '•  ' Ifrael- 

*l|W  . . V -•  ■'  * , 

r^Angelo  lo  affìcura  nel  tempo  ifteflo  e della 
proflìma  venuta  del  Meflìa , e della  nafcita 
d’  un  Figlio  , che  deve  eflfernc  il  Precur- 
iore . ' 

a Nè  altra  co  fa , che  poffa  uhbriacare . La 
parola  ficera,  che  fi  legge  nella  Volgata,  \ una 
parola  Ebrea , la  fignirìcazione  della  quale  ¥ 
pili  ftefa , che  quella  di  vino  . I Giudei  chia- 
mavano così  ogni  forra  di  liquore  capace  di 
ubbriacare , fia  che  fofle  fatto  d’uva  ,-o d’altre 
frutta  , o piante.  L’ attinenza  dal  vino  era 
appretto  i Giudei  un  contrafcgno  ed er iore  di 
fan t ita  ; I Nazareni  facevano  voto  di  non  be- 
vente. * *'  i .v 

b Sarà  riempito  di  Spirito  Santo . Gl*  Inter- 
preti con  la  maggior  parte  de’Padri  hannp  con- 
clufo  in  quelle  parole  , che  S.Giovanni  aveva 
ricevuto  la  grazia  fantificante,  ed  era  (lato 
giuftibcato  nei  ventre  di  fua  madre. 
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Signor  Nostro.  15 
Ifraello  al  Signore  “ loro  Dio  1 lì  porterà 
e lo  precederà  b con  lo  fpirito  , e 
la  virtù  d’Elia  per.cpnvemre ' 
cuori  de’  padri , e,  de’  figliuoli  , ò 
e per  richiamare  gl’increduli  al- 
la fapienza  de’  giulti , preparan- 
do cosi  al  Signore  un  popolo 
perfetto.  • * :r 

III..  Zacaria  rifpofe  all'  An- 
gelo : Che  ficurezza  * poflò  io 
avere;  di  quello?  Imperocché  io 
fon  vecchio,  e mia  moglie  an- 
cora è avanzata  in  età . L’Ange- 

• . ; io 

\ t x 7 • . • • . ■ ' 

• a Al  Signore  loro  Dio . Ciofc  a dire  a Gesti 
Criflo , che  farà  conofcere  per  il  Meffia,  ed 
avanti  B quale  camminerà. 

b E lo  precederà  con  lo  fpirito . Egli  farà  alla 
prima  venuta  del  Figliuolo- di  Dio  la  medefì- 
ma  funzione, che  farà  Elia  alla  feconda.L’An- 

telo  applica  a S.  Giovanni  ciò , che  Malachia 
a detto  ;di  Elia  nel  fenfe  letterale . 

• C Che  ficurezza  poffo  io  avere  di  qneflo  ì A. 
non  coniiderare , che  le  femplici  parole , pare, 
come  dice  S.  Agoftino,  a prima  villa,  che 
Zacaria  non  rilponda  qui,  che  quello,  che 
rifpofe  la  Beata  Vergine  quando  domandò: 

Come  ciò  fuccedèrh ? Ma  Dio,  che  penetra  il 
fondo  de’ cuori , , vide  bene  qualche  diffiden- 
za nello  Spirito  di  Zàcaria  ; e non  trovò  nella 
Beata  Vergine , che  uria  perfetta  fommiffione 
«ila  fua  volontà. 


r 


l Per  ricevere 
i Tuoi  ordini. 


1 6 Vita  di  Gesù  Cristo 
lo  gli  replicò  : Io  fono  * Gabric» 
le,  che  fto  Tempre  avanti  Dio*. 
Io  fono  inviato  per  parlarvi,  e 
per  annunziarvi  ' queiia  felice 
nuova  : e poiché  non  avete  pre* 
fiato  fede  alle  mie  parole,  che  fi 
adempiranno  a luo  tempo  , di- 
venterete b muto,  fenza  che  pof- 
fìate  parlare  lino  all’  adempimen- 
to di  quelle  cofe.  In  quello  men- 
tre il  Popolo  ‘ afpettava  Zacaria, 

: e fi 


a Io  fono  Gabriele . Quefia  parola  lignifica 
Potenza  di  Dio.  L’ Angelo  aggiunge  ; Io Jìì 
avanti  Dio  ; ci©h  a dire  io  fono  uno  de’  fuoi 
principali  miniftri,  Di  fatto  Dio  fi  fc  fervito 

S articolarmente  di  Lui  per  annunziare  il  mi- 
ero  dell’  Incarnazione  . Fu  mandato  alla 
Beata  Vergine  , ed  era  prima  fiato  mandato 
a Daniele  per  ifpiegare  il  fenfo  della  profezia 
"delle  70.  fetrimane . 

b Diventerete  muto . Molti  Interpreti  anti- 
chi , e moderni  credono , che  Zacaria  -diven- 
tato fordo,  e muto  ; e che  quefte parole, 
Iristacens , lignifichino  la  fordità  ; altrimen- 
te , dicono  effì,  l’Evangeliflà  direbbe  due  vol- 
te la  fleto.  cofa . Che  che  fia  di  quefia  ragione, 
S.  Luca  moftra  di  dire,  che  Zacaria  era  di- 
ventato fordo,  e muto,  quando  dicé,  chefe 
gli  facevano  de’  fegni  per  fapere  qual  nome 
voleva,  che  fi defle  al  Fanciullo. 

C II  Popolo  afpettava  Zacaria  , Il  Popo* 

- • lo» 
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Signor  Nostr  o.  17 
e fi  maravigliava,  che  Italie  tan- 
to  nel  Tempio  : quando  però  ne 
ulci  non  potè  parlare  al  medelì- 
mo  : dal  che  giudicarono  , che 
avelie  avuta  qualche  vilìorie  nel 
Tempio  , poiché  fi  (piegava  a’ 
cenni  , e rimale  muto  . ElTendo 
poi  palla  to  il  tempo  del  fuo  mi- 
niftero , le  ne  ritornò  a cafa . Al- 
cuni giorni  dopo,  Elilabetta  lua 
moglie  rimafe  gravida,  e flette  , 
'•cinque  mefi  lenza  farfi  vedere* 
Quella  * diceva  effa  , è la  gra- 
zia, che  il  Signore  mi  ha  fatta 
nel  tempo,  che  egli  ha  penfafo 
_ di  cavarmi  dall’  obbrobrio  , nel 
quale  io  mi  ritrovava  fra  gli  Uó- 

»>»>'?  5.1Ì 

J " «liti. 


lo, che  era  fuori  del  Santuario  non  fi  riti- 
ravate non  quando  il  Sacerdote  veniva  a con- 
gedarlo , dopo  aver  fatto  (opra  di  lui  lontre- 
ghiere  della  benedizione . • • 
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C A P. 


L’Angelo  Gabriele  è" mandato 
a Maria,  e Maria  vifita 

* Elifabetta. 

> • 

Lue . I.  verf  2 6. 5^. 

v * * * # #. 

li  ’V TEI  fedo  mefe  della  Gra* 
J.\[  vidanza  <ji  Elifabetta, 
Dio  mandò  1’  Angelo  Gabriele 
in  una  Citta  df  Galilea  nominata 
Nazareth  ad  una  Vergine,  *d?e 
aveva  per  ifpofo  un  Uomo  chia. 
. rnato  Giufeppe  della  Famiglia  \ 
t Cafa  1 ai  ’David , e quella  Ver* 
gine  aveva  nome  Maria*.  L’An- 
gelo efifendo  entrato  da  ^ Lei , le 
ditte  : Io  faluto  Voi  , che  fiete 
piena  di  grazia;  Il  Signore  è con 

Voi 

a Una  Vergine  , che  aveva  per  ifpofo  . 
L’Evangelifta  rapportando  tutte  quelle  circo- 
flanze  fa  vedere  il  compimento  della  profezia 
d’ Ifaia:  Ecco  che  una  Vergine  farà  gravida , 
partorirà  un  Figlio  : e l’ efecuzione  della  pro- 
mefla  fatta  a David  , che  il  Meffia  nafee. 
rebbe  dalla  fua  fchiatta.  Si  farà  vedere  a fuo 
tempo,  che  Maria  era  della  Cala  di  David, 
come  S.  Giufeppe,  ^ 

J 

•f  • t . *• 
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Signor  Nostro,  ip 
Voi  1 , Voi  fiete  benedetta  fra  le r Sp5"'»1»1; 
Donne.  A quelle  parole,  efia  “ ^°nd‘"z‘ 
turbù  % e qpenfava  in  se  fteffa  , delle  quali  fie- 
quale  poteva  effere  quefto  faluto. tc  r,p,en*' 
Maria;  loggiunfe  l’Angelo,  non 
temete  .*t  poiché  avete  trovato 
grazia  avanti  Dio;  Voi  divente- 
rete gravida , e darete  al  Mondo 
un  Figlio  , che  chiamerete  Gesù; 

Egli  larà  grande , e farà  chiama- 
to b ri  figliuolo’  dell’  Altilfimo  V 
Il  Signore  Iddio  Jo  “metterà  e in 

*'”•  V'  ■ ' ' V'  '*  * r -, 

. pof- 

sfa  fi  furiò ,,  Qucftò  turbamento  fu 
Perfetto  deila  modeflia , e dell’  umiltà  di  Ma- 
ria. Qual  (oggetto  di  più  maraviglia  per  la  pi$ 
pura,  e la  più  umile  di  tutte  le  Vergini , che 
la  villa  dell’  Angelo  fotto  figura  di  Uomo» 

• gli  elogi che  ne  ricevette?  i 

b Sara  Chiamato  il  figliuolo  del P Altiffimo. 

Ciò*  a dite  farà  veramente , e per  natura  fi- 
gliuolo, di  Dio.  Il  verbo,  chiamare , fi  pi*  K 

glia  qui:  come  in  molti  luoghi  della  Scrittura 
per  efrerf . 

C Le  metterà  in  foffèffo  del  trono  . Coti  que- 
lle parole  l’ Angelo  moftra,  che  Gesù CriAo 
doveva  effere  il  Melfia , ed  il  Re , che  tGiu- 
dei  afpettavano  < Quando  Dio  prometteva  col 
mezzo  de’  fuoì  Profeti  , che  il  Meflìa , che 
narrerebbe  dalla  pofterità  di  David  > rifiata- 
li rebbe  il  regno  d’ Ifraello  : quelle  promeffe  _ 
dovevano  intenderli  non  di  un  regno  tempo» 
v . . rale, 
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po  fife  fio  del  Trono  di  David  fuo 
padre  , e regnerà  eternamente 
" i l*  qu.u  nella  cafa  a di  Giacobbe  1 , ed  il 
JSKhSE”  di  lui  regno  non  avrà  fine . So- 

cesù^re^na*1*  Pra  c^e  Maria  difie  all’  Ange- 
fpirituaimen-  j0  : Come  fi  potrà  b far  quello, 

fe  io  non  conofco  Uomo  ’^L’Arj* 

del  mioa6vSo gelo  replicò  : La  potenza  dell’*, 
di  verginità . - Altlf- 

rale,  come  fe  Io  figuravano  i Giudei,  ma 
del  regno  fpirituale , che  efercira  ancora , ed 
eferciterà  per  Tempre  Gesti  Crifto  fulla  fua 
Chiefa.  ” , 

a Nella  cafa  dì  Giacobbe.  La  cafa  di  Gia- 
cobbe comprendeva  le  dodici  Tribù, fopra  del- 
ie quali  regnò  David , e deve  pigliarli  qui  per 
tutti  gli  Uomini  Giudei , e Gentili , che  com- 
pongono la  Chiefa  del  Salvatore. 

b Come  fi  potrà  far  quefto  ì Non  fu  ni  per 
diffidenza,  ne  per  curiofità , che  Maria  fece 
querta  domanda  ; Erta  penfava  folamente  a 
confervare  la  fua  verginità . E’  una  tradizione 
cortame  fra  i Fedeli , fondata  fui  fentimento 
de  i Santirtìmi  Padri,  e de’  Dottori  Cattolici, 
che  la  B.  Vergine  aveva  fatto  voto  di  cartità 
perpetua,  e fi  ha  motivo  di  credere  la  rtefla 
«ofadiS.  Giufeppe.  Dio  volle  nientedimeno,  ' 
che  fofléro  uniti  infiemecol  legame  del  ma- 
trimonio per  levare  ogni  occafione  di  formare 
alcun  fofpetto  fvantaggiofo  all’onore  della  più 
pura  di  tutte  le  Vergini. 

c La  potenza  delPAltiffimo  fupplirà.  Quefte  _ 
parole  fignificano  la  ftefTa  cofa , che  le  prece- 
denti ; e mortrano  come  per  l’operazione  del- 
U . lo  - 
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Altiffimo  fupplirk;lo  Spirito  San- 
to verrà  in  Voi*,  e perciò  il  fan- , Egu  rota 
to  figlio  , che  nafcerà  di  voi  , ^JTel  figiiuol 
farà  chiamato  figliuolo  di  Dio . suale 
Ecco  ancora,  che  voirra  cugina dre. 

* Elifabetta  haconcepito  un  figlio 
nella  fua  vecchiezza  ; e quella, 
che  fi b chiama  Iterile,  è prefen- 
temente  nel  fuo  fefto  mele  , e 
perciò  non  vi  è nulla  d’ impoffi* 
bile  a Dio  ..  Allora  Maria  dille 
all’  Angelo  : Ecco  la  ferva  del 
Signore,  fia  fimo  fecondo  la  vo- 
lerà parola.  E ciò  detto,  l’  Ange- 
lo parti  da  Lei . II.  - 

lo  Spirito  Santo,  il  corpo  di  Gesti  doveva  elTer 
formato  del  piti  paro  fanguc  di  Maria . Quella 
produzione  miraci! ola  fu  ugualmente  Opera 
delle  tre  Perfone  divine;  ma  lì  attribuì fcó*o 
particolarmente  allo  Spirito  Tanto  le  opere, 
ove  la  carità  , e la  mifericordia  rifpleadono  di 
vantaggio»1  . . " 

a Fvjìra  Cugina . Santa  Elifabetta  era  della 
Tribù  di  Levi , ma  fua  madre  era  della  Tribù 
di  Giuda  , e parente  della  B.  Vergine,  o di 
S.  Giufeppe  . La  legge  , che  proibiva  alle 
donne  di  maritarli  fuori  della  loraTribù , ri- 
guardava quelle , che  erano  eredi  delle  loro 
famiglie,  e che  ne  avrebbero  portati  i beni 
nelle  altre  Tribù ■ 

b Quella , che  fi  chiama  fterìle  . Ciobquel-  ^1. 

la,  la  di  cui  ftenlità  eia  coguita  a tutti  . . 


A 
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• II.  Subito  ciò  fcguito , Mà- 
ria  fe  n’  andò  con  ioliecitudine 
in*  una  città  fituata  nelle  mon- 
tagne della  Tribù  di  Giuda,  ed 
effendo  entrata  nella  cala  di  Za* 
cària  (aiutò  Elifabetta  . Appena 
Elifabetta  fi  lenti  falutare  , che 
il  Tuo  figliuolo  b efultò  nel  Tuo 
feno,  ed  effa  fi  riempi  di  Spirito 
fanto  di  maniera  , che  elclamò 
ad  alta  voce  :•  Voi- fiete  benedetta 
fra  le  donne  , e benedetto  è il 

frut- 

, \ . , **  » - 4 . ir  ' * * 

a In  una  Città  fituata  nelle  Montagne  . 

Era  un  quartiere  della  Giudea,  dove  vi  era- 
no pure  delle  Città  . Molti  credono  , che  « 
quella  dove  andò  la  B.  Vergine  folle  Hebron 
Città  Sacerdotale  funata  in  dette  Montagne.. 

I Pittori  rapprefentando  la  Vifitazione,  tonò 
foliti  a «far  compagno  del  viaggio  ancor  S.Giu- 
feppe;  ma  i piò  periti  Interpreti  credono,  che 
non  vi  foffe  . Quello , che  -rapporta  S.  Mat- 
teo, che  S.  Giufeppe  ignorava  molto  tempo 
dopo  fa  maniera  miracolofa , con  cui  Maria 
avea  concepito , fuppone  evidentemente , che 
non  fu  prelente  alla  convenzione  di  Maria, 
ed  Elifabetta,  dove  così  chiaramente  là  me- 
defima  -fu  manifèflara . 

b Il  fuo  figliuolo  efultò La  maggior  parte 
de’ Santi  Padri,  e degl’ Interpreti  credono, 
che  l’ufo  della  ragione  gl  ifofle  anticipato  al- 
ieno per  quello  momento.' 
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Si  gnor '.Nostro.  23 
fratto  del  voftro  ventre  D’011- 
de  mi /viene  quefta  feliciti -che  *,“«e  i«  «»»- 
la  madre  del  Signor  mio  venga  a 1»  madre  dei 
vedermi  ? Poiché  nel  punto  iltef-  £&u.u0l° 
fo  , nel  quale  ho  fentito  le  paro- 
le, con  le  quali  mi  avete  faluta- 
ta  , il  mio  figliuolo  ha  efultato 
peF  allegrezza  nel  mio  feno  . 

Voi  fiete  felice^  in  aver  creduto j 
poiché  le  cole , che  vi  fono  Hate 
dette  per  parte,  del  Signore  , fi 
adempiranno  . Maria  dille  allo- 
ra : L’  anima  mia  glorifica  * il  iogMi? 1 k 
Signore , ed  il  mio  fpirito  fi  ral>. 
legra  in  Dio  autore  della  mia  fa- 
iute,  poiché  ha  gettato  lo  Sguar- 
do lopra  la  baffezza  * della  fua 
ferva  ; e di  qui  avanti  io  farò 
chiamata  beata  in  tutti  i fecoli 
a caula  delle  gran  cofe,  che  l’On- 
nipotente ha  operato  in  me  * » il  camusi  ì' 

' • __  • ' • '*  "di  fcriziofie  di 

, ' •'  (k  ’ Dio  per  gli  tf- 

a Sopra  la  baffezza  della  fua  ferva.  Al- fruì  ammira- 
cuni  Interpreti  hanno  (piegato , burnii  itatem,  bili  della  fua 
della  virtù  dell’umiltà  : pare  però  dal  profe- Potenl*  > * 

guimento  del  difcorro,che  la  Beata  Vergine  lJe  ■*  \,u.*  m*' 
opponga  alla  grandezza,  e maeftà'  di  Dio  la  encor  M* 
propria  baflèz?a  ; e a uefto  t quello , «ite  pro- 
priamente figuiijca  burnì  la  ss . 


* 
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di  cui  nome  è Tanto  , e la  di  cui 
milericordia  fi  eftende  di  genera- 
zione in  generazione  l’opra  quel- 
^ •»  li,  che  lo  temono.  Egli  ha  Tatto 
s in  tutti  ì rifplendere  a la  Tua  potenza  1 dif- 
Mtnp,‘  fipando  i diTegni , che  i Tuperbi 
filmavano  nel  loro  cuore  , ro- 
veTciando  i Potentati  dal  loro 
trono,  innalzando  quelli,  eh’ e- 
rano  nella  baffezza,  riempiendo 
di  beni  i poveri,  e .riducendo  i 


ricchi  alla  mendicità.  Finalmen- 
te efTendofi  ricordato  delia  Tua 
mifericordia,  ha  Toccorfo  iTrael- 

* Nei  mode  ì!  10  u Tuo  Tervo  * Tecondo  la  pro- 

più ammiri-  J; 

bile,  mandili-  . . mClìA 

doi»li  il  Mef-  •' 

fu,  /a  Egli  ha  fatto  rìfplenriere  la  fua  pereaza. 

Alcuni  Autori  hanno  creduto,  che  la  Beata 
Vergine  in  quella,  e nelle  feguenti  parole  par- 
li delle  mutazioni , che  Dio  area  farto  lino 
all'ora  negli  flati,  c delle  quali  Te  ne  vedono 
molti  efempj  nell’ antico  Teftamento.  Gli  a!-_ 
tri  le  fpiegano  della  rovina  de'  Giudei,  e della 
vocazione  de’  Gentili  all’Evangeiio.  Può  ede- 
re, che  da  tutte  quelle  differenti  eljpreffioni 
cavate  dalla  Scrittura,  Maria  voglia  tolamen- 
te  lignificare  in  genere  ciò , che  fi  deve  fpera- 
re,  o temere  dalla  giuftizia  , «'  mifericordia 
di  Dio. 

b Ha  foccorfo  IfraeUo  fuo  fervo , Egli  ha  fi- 
nalmente gettato  gli  occhi  fòpra  il  fuo  popolo* 

.v  - • ' * che 
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mefla  fattane  a i noftri  padri , ad 
Àbramo,  ed  a tutta  la  fua  pofte- 
ritk  per  Tempre  . Maria  4 reftò 
circa  tre  mefi  con  Elifabetta  , 
dopo  di  che  ritornò  alla  fua  cafa. 

C A P.  IV.  . 

j J - 

Nafcita  di  San  Giovanni  Battifta. 

Lue.  1.  ver/.  57.80. 

•I.  /^\Uando  Elifabetta  fu  al 
‘ V^fuo  termine,  s’infantò 
d’ un  figliuolo  . I fuoi 
vicini , ed  i fuoi  parenti  avendo 
Tom.  1.  B fa- 

che  gemeva  da  così  lungo  tempo  fotto  l’ op. 
prefljone,  e la  tirannia  del  demonio , e gli  ha 
mandato  il  Salvatore. 

a Maria  reflò . Quelle  parole  pofTono  dar 
luogo  a dubitare  fe  Maria  partine  avanti  la 
nafcita  di  S.Gio:  Battifta , come  lo  hanno'cre- 
duto  alcuni  Interpreti . L’ opinione  comune  ò, 
che  la  Beata  Vergine  non  ritornò  in  Galilea, 
che  dopo  il  parto  3’  Elifabetta . Quella  efpref- 
fione , quafì  trìbus  menfibiu , come  li  potrebbe 
far  vedere  da  molti  luoghi  della  Scritturatoti 
obbliga  a credere,  che  i tre  meft  non  fodero 
finiti.-  e fe  PEvangelilta  non  racconta  la  nafci- 
ta di  S.  Giovanni,  fe  non  che  dopo  la  partenza 
di  Maria;è  perthò  ha  voluto  raccontare  fegui- 
tamenteciò,  che  riguardava  la  Beata  Vergi- 
ne, avanti  di  cominciare  un’ altro  racconto. 


2 6 Vita  di  Gesù  Cristo 
faputo  quefto  grande  effetto  della 
milericordia  di  Dio  per  lei  , fe 
ne  congratularono  leco  . V ot- 
tavo * giorno  elfi  vennero  per  la 
ci rconci fiorie  del  figliuolo  , e lo 
volevano  chiamare  Zacaria  , no- 
me di  iuo  padre  ; mr  la  fua  ma- 
dre fi  oppofe  , e diffe  , che  fi 
chiamerebbe b Giovanni . Le  rap- 
prefentarono  , che  non  vi  era 
alcuno  in  tutto  il  fuo  parentado, 
che  portaffe  quefto  nome:  e fe- 
cero motto  al  padre , acciocché 
faceffe  conofcere  qual  nome  vo- 
leva, che  fi  metteffe  al  figliuolo. 
Zacaria  domandò  da  fcrivere,  e 
fcriffe  quelle  parole  : Il  fuo.  nc 

me 

/**  ; ,, 

a V ottavo  giorno . La  circoncifione  era  una 
cerimonia  rftituita  per  ordine  di  Dio , per  ef- 
fer  come  il  contraflegno  , onde  foife  cono- 
fciuto  il  fuo  popolo.  Si  faceva  T ottavo  gior- 
no dopo  la  nal'cita  delPinfante.  Era  in  ufo  fra  i 
Giudei  di  differire  fino  a quel  giorno  di  met- 
tere il  nome  a i bambini , affine  di  farlo  con 
maggior  folennità. 

b Si  chiamerebbe  Giovanni.  Elifabetta  ave- 
va apprefo  da  fuo  marito,  o conofciuto  per 
rivelazione  particolare  , -che  l’Angelo  aveva 
ordinato,  che  fi  chiamafle  cosi  il  Figliuolo. 


Digìtized  by  Googl 


Signor  Nost ro.  27 
me  è Giovanni  ; del  che  tutti  ri- 
mafero forprefi.  Nel  tempo  iftef- 
fo  apri  la  bocca,  la  di  lui  lingua 
fi  fciolfe,  e parlò,  benedicendo 
Dio  . Un  religiofo  timore  * fi 
fparfe  fubito  in  tutto  il  vicinato, 
e tutte  quelle  cole  fi  publicaro- 
no  in  tutto  il  paefe  delle  monta- 
gne delia  Giudea  . Quelli , che 
ne  fefttirono  parlare  , confide- 
randole  attentamente  , dicevano 
gli  uni  a gli  altri  : Qual  peniate 
voi,  che  farh  un  giorno  quello 
figliuolo  ? Poiché  la  mano  del 
Signore  era  con  elfo1.  \ ^/•*pp»nv« 

TX  « • , r , fopr*  di  lui  u- 

11.  Aa caria  dunque  luo  padre n ? protezione 
elfendo  pieno  di  Spirito  fanto  finger e*faK* 
profetizò.  Benedetto,  dilfe  egli, 
fia  il  Signore  Dio  d’  Ilraello  , 
jperchè  ci  ha  vili  tato,  ed  ha  ri- 
comprato b il  fuo  popolo  * ; per-  » cì  h*  man. 

B_  ,1  \ dato  il  Mef- 

^ ' Che  fia,  il  Reden.- 

z Un  religiofo  timóre  fi  fparfe  ; Cioè  a dire,  ^ m°"" 
tutti  quelli  del  vicinato  furono  penetrati  da 
fentimenti  di  religione,  e di  rifpetto:  Effi 
ammiravano  la  grandezza,  e la  potenza  di 
Dio’. 

b Ha  ricomprato  il  fuo  popolo.  L’ opera  del- 
la 
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chè  ci  ha  * fufcitato  un  potente 
Salvatore  nella  cafa  di  David  fuo 
fervo  ;s  fecondo  la  parola  , che  • 
ha  dato  con  la  bocca  de’  fuoi  fan-  « 
ti  Profeti , che  fono  flati  in  tutti 
i feeoli  , di  liberarci  da’  noftri 
nemici,  e di  levarci  dalle  mani 
, t)ì  ìiberir.  di  tutti  quelli , che  ci  odiano  * ; 
‘iViudi  “l'.coà  egli  efercita  la  fua  mifericor- 
?,u*Tmbofc.*dia  verfo  de’ noftri  padri  , e fi 
te  dì_  tutti  j ricorda  della  fua  fanta  alleanza, 
X» Valute! e della  promefia,  ch’egli  ha  fat- 
to^ giurato  ad  Abramo  noftro 
padre  di  accordarci  , che  liberi 

dalla 

la  redenzione  non  fu  compirà,  che  per  la  mor- 
te, e rifurrezione  del  Salvatore.  Quelle  paiole 
di  Zacaria  lignificano  dunque  fidamente , che 
quella  grand’  opera  era  già  cominciata  con  la 
venuta  del  Melfia.  ( 

a Ci  ha  fufcitato  un  potente  Salvatore  . 
Nella  Volgata  fi  dice  : & erexii  cornu  ftlu- 
m:che  lignificherebbe  letteralmente,  edba 
innalzato  un  corno  di  falute . La  parola  cornu 
fignifica  fpelTo  nella  Scrittura, potenza,  gloria, 
regno  : così  cornu  falutis  t l’ iflefTo  , che 
potenti  ani  falutarem  , o regnum  falutare  * 

D’ onde  pare, che  Zacaria  abbia  voluto  lignifi- 
care, che  lo  ftabilimento  del  regno  fpiriruale 
del  Meffia  avrebbe  refo  alla  cafa  di  David  il 
. fuo  primo  fplendore , e,riaizato  un  trono,  che 
pareva  alToiutamente  abbattuto , 
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dalla  potenza  a de’  noftri  nemici 
noi  lo  ferviffimo  fenz’  alcun  timo- 
re tutti  i giorni  della  noftra  vita, 
camminando  in  di  lui  prefenza 
nelle  ftfade  della  fantithf  e delia 
giuftizia.  E v<?i,  fanciullo , farete 
chiamato  Profeta  dell’ Altilfimo, 
poiché  precederete  il  Signore  per 
preparargli  il  cammino,  info- 
gnando ai  ilio  popolo  la  fcienza 
della  falute,  affinchè  ottenga  la 
remiffione  de’  Tuoi  peccati  per 
un’  effetto  della  gran  mifericor- 
dia  dei  noftro  Dio,  che  ha  fatto, 
che  quello  fole  b oriente  ' fia  Ve-  1 H MelTì*  , 

* _ ch’è  il  fole  di 

D 3 nuto  giuiitiii. 

a Liberi  dalla  potenza  de'  nofìri  nemici . I 
Giudei  afpettavano , che  il  Melfia  li  liberale 
dalla  potenza  de’Romani,  e lor  procurafle  pro- 
Iperita  tempòralijma  le  promefle  fatte  daTro- 
feti  non  riguardavano,  che  la  diftruzione  dell* 
imperio  <lel  Demonio . 

b Quejlo  fole  oriente , Egli  ^ a propofito  di 
notare , che  la  parola  oriente  della  Volgata  II 
foftantivo , e che  dell’  ex  alto  deve  efler  fatta 
la  cognizione  eoi  vi/ìtavit . La  parola  Greca, 
che  corrifponde  ad  sricns  ne  i 70. , lignifica 

Sualche  volta  una  pianta,,  un  fiore  &c.:  e que* 
o nome  conviene  ugualmente  al  Melfia . Si 
fon  date  alla  parola  Greca  ambedue  le  fignift- 
eazioni* perché  le  ha  tutte  due  : ma  quel  che  . 

feguua 


* 
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i "Nelle  ftrade 
della  giudizi- 
a , che  con- 
ducono a una 
felicità  «ter- 
na. 

a Cresceva  in 
età  , in  gra- 
zia , ed  in  rir*. 
•A, 
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ruto  dall’alto  a vifitarci  per  fU 
luminar  quelli , che  erano  * nelle 
tenebre , e nell’  ombre  della  mor- 
te , e per  guidare  i noftri  palli 
per  la  Ifcada  della  pace  * . In  que- 
llo mentre  il  figliuolo  crelceva, 
e fi  fortificava  b fecondo  1 lo  fpi- 
rito  ; e reftò  e nel  deferto  fin 
tanto  che  cominciò  a comparire 
in  Ifraello. 

CAP. 


ftguira  in  S.  Luca  per  illuminare , fa  vedere, 
che  quella  parola  deve  pigliarli  per  il  fole 
oriente . 

a Ohe  erano  nelle  tenebre.  Che  erano  in  una 
ignoranza , ed  oblivione  intiera  delle  cofe 
della  fallite  . 

b Si  fortificava  fecondo  lo  fpirito . Quelle 
parole  poffono  fervire  a confermare  il  fenti- 
mento  di  alouni  Interpreti , che  pretendono, 
che  S. Giovanni  avefTe  r ufo  della  ragione  dac- 
ché venne  al  mondo  . 

c E retti  nel  deferto  Quelli , che  voglio- 
no , che  la  perfecuzione  di  Erode  abbia  da- 
to luogo  al  ritiro  di  S.  Gio:  Battifla  nel  de- 
ferto, fuppóngono,  che  egli  vi  ci  fi  ritirane 
nell’età  di  fei  , o fette  meft  . Il  Cardinal 
Toledo  crede,  che  il  fanto  fanciullo  non  la- 
fciaffe  la  cafa  del  padre, che  nell’età,  nella 
quale  gli  altri  figliuoli  cominciano  ad  aver 
l’ufo  della  ragione,  e quello  fornimento  pa- 
re affai  ragionevole  .-Reftò  nel  deferto fin’al- 
l’età  di  trenta  anni. 
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C,  A P.  V.  - 

• « * 

Genealogia  dì  G e s y'  Cristo. 
Dubbio  di  San  Giuseppe 
in  propofito  della  gravi- 
danza della  fua  Spola. 

Matt.  1 . ver/.  1.25.  Lue.  3 , 
verf.  23.38. 

I.  T7D  ecco  qual  fu  la  genealo- 
r j già  * d]  Gesù  Crifto  ; Egli 
B 4 di- 

a Genealogia  dì  Gesù  Ctiflo . Maldcniwiy 
ed  alcuni  altri  Interpreti  fpiegano  quelle  pa- 
role Ubar  gentrationitj  e fu  Chrifii  in  quella 
forma , Ifiaria  delta  vita  dì  Gesù  Crifio  ; ma 
quello  è-  un  dare  un  fenfo  troppo  llefo  alla  pa- 
rola generationis . I palli , che  li  portano  di 
differenti  luoghi  della  Genefi  per  appoggiare 
quello  fenrimento,  non  fono  decifivi;  molti 
ancora  provano  tutto  il  contrario,  come  fa- 
rebbe tacile  di  far  vedere  . D’  altronde 
quando  S.Matteodice  (a!  v.17.)  Omnes  itaque 
generatia/tes  ab  Abraham  ; pare  , che  vo- 
glia racchiudere  in  poche  parole  ciò,  cheli 
era  obbligato  di  fpiegar  per  quell’  altre  Li- 
ber  generationis  Jefu  Chrifii  ; E così  quella  pa- 
rola generano  lignifica  in  quelli  due  luoghi  la 
fucceflione  degli  Antenati  di  Gesù  Crillo.Nel- 
P efpettazione , in  cui  erano  i Giudei  del  Mef- 
£&,  e facendo,  che  doveva  òafeer  da  David, 

' con- 


i D’onde  vie- 
ne il  nome  di 
Ebreo  dato  a 
tutu  la  nazio- 
ne. 
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difcendeva  da  David , k e David 
difcendeva  da  Abramo.  Abramo 
era  figlio  di  Tare, Tare  era  figlio 
di  Nacor,  Nacor  era  di  Sarug, 
Sarug  di  Ragau,Ragau  di  Faleg, 
Faleg  di  *Eber  * , Eber  di  Sale , Sa- 
lò di  Cainan , b e Cainan  di  Arfa- 

xad. 

confervavano  certamente  ne*  libri  pubblici  la 
lifla  efatta  di  tutti  i difendenti  di  quell* 
Principe  . In  quello  regiftro  fenza  dubbio  farà 
Para  pigliata  dall’  Evangelica  la  genealogia 
di  Gesù  Criflo , che  fi  rapporta  qui . 

a Egli  difcendeva  da  David , e David  di- 
fcendeva da  Abramo . Abramo  era  il  Padre, 
«come  il  fondatore  della  nazione  Giudea:  Da- 
*»nd  era  n capo  della  famiglia  re^le,  d’  onde 
ufcir  doveva  il  MdTia.Àquefli  due  particolar. 
mente  erano  Hate  fatte  le  promefle  del  Mef- 
fia  ; ed  ecco  il  perchè  fono  fubito  nominati, 
e come  fuor  d’ ordine ,•  il  rimanente  della  ge- 
nealogia non  fervendo , che  a far  vedere , co- 
me Gesù  Criflo  difcendeva  veramente  da  effi. 

b Sa/è  di  Cainan  ,•  di  Arfaxad . Il  nome 
di  Cainan  non  fi  trova  nel  reflo  Ebreo, nè  nel- 
la Volgata  della  Genefi  fra  Arfaxad , e Salè; 
non  fi  trova , che  nella  verfione  de  i 70.  Al- 
cuni Interpreti  portano  delle  ragioni  di  que- 
lla omiffione,  che  non  fi  accordano  con  ciò, 
che  il  facro  Concilio  di  Trento  ha  definito 
toccante  1*  autenticità  della  Volgata.  Non  fa- 
rebbe egli  forfè  e più  facile,  e più  conforme  al- 
la Scrittura  il  dire,che  come  S.Matteo  ha  avu- 
to delle  ragioni  per  non  parlare  de  i tre  fuccef- 
fori  di  Giovami  de*  quali  vien  parlato  altro- 
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xad.  Arfaxad  era  figlio  di  Sem, 
Sem  era  di  Noè,  Noè  di  Lamech, 
Lamech  di  Matufalem , Matula- 
lem  di  Enoch,  Enoch  di  Giared, 
Giared  di  Malaleel,  Malaleel  di 
Cainan , Cainarv  di  Enos , Enos 
di  Set;  e Set  era  figlio  di  Adamo, 
che  fu  creato  * da  Dio. 

II.  Or’ Abramo  fu  padre  dT- 
facco,I Tacco  fu  padre  di  Giacob- 
be, Giacobbe  lo  fu  di  Giuda, e 
de  fuoi  fratelli  . Giuda  ebbe  da 
B 5 Tamar 

ve  nella  Scrittura  ; nell*  iftefla  maniera  Mosè 
per  ragioni , che  a noi  non  fon  note,  non  ha 
fatto  menzione  di  Cainan , del  quale  nondi- 
meno lo  Spirito  Tanto  ha  voluto  , che  S.  Luca 
partafle  ? De!  reflo  foflituendo  Cainan  fra  Ar- 
faxad eSalè,  non^  necelfario  di  fare  alcuna 
mutazione  in  quello , che  vien  rapportato  dal- 
la Genefi , che  Arfaxad  aveva  35.  anni  quan- 
do Sali  venne  al  Mondo . Arfaxad  ha  potu- 
to avere  Cainan  nell’  età  di  dicciotto  anni , e 
Cainan  ha  potuto  aver  Salò  di  diciaffetre  . 

a Che  fu  creato  da  Dìo  ; Ovvero  ebbe  Dio 
per  Padre.  Si  vede  cori  ciò,  che  l’efprefHo- 
ne  qui  fuit  , non  lignifica  necefTariamen,te 
una  vera, e naturale  generazione,  ciò,  che 
_ ferve  , e fcrvirà  a giuftificare  i!  fenfo , che  fi 
folfe  dato , 0 potelTe  darli  ad  altri  luoghi  del- 
la genealogia  di  Gerii  CriOo.  Al  contràrio  il 
genuit ‘in  S.  Matteo  fìgrtifica  Tempre  una  ge- 
nerazione naturale  0 immediata , o media:*. 
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Tamar  Fares,  e Zara;  Fares  fu 
Padre  di  Efron,  Efron  lo  fu  d’ 
Aram , Aram  d’ Aminadab , Ami- 
nadab  di  Naaflon,  e Naaflon  di 
Salmon  ; Salmon  ebbe  Booa  b da 
Raab , e Booz  ebbe  Obed b da  Rut; 
Obed  fu  padre,  di  Gefle , e Gefle 
di  David , che  fu  Re ...  Il  Re  Da- 
vid 

a Booz  da  Raab . La  maggior  parte  degli 
Interpreti  credono-,  che  Raab  figlia  di  Sal- 
mon  lìa  quella  flefla,  della  quale  vien  parlato 
nel  libro  di  Giofué.  Come  vi  fono  più  di  a'6o. 
anni  fra  il  tempo  di  Giofuéj  e la  nafcita  di 
David;  e non  vi  fono,  ciò  non  ottante , che 
tre  fole  perfone  fra  Salmon , e David  ; bi- 
sognerebbe in  quella  fuppofizione  , che  Sal- 
mon , Booz  , Obed  , e Gefle  avellerò  tutti 
avuti  figliuoli  nell’età  di  quattrocent’anni, e 
che  Raab  jflefia  avelfe  avuto  cent’  anni,  quan- 
do partorì  Booz.  Chi  impedilce  di  dire  uni- 
tamente con  alcuni  autori  ; che  qui  fi  tratta 
di  un’  altra  Raab  -,  la  quale  , benché  flra- 
niera , e Cananea , fe  fi  vuole , nulla  avreb- 
be di  comune  con  la  nrima,  che  il  Solo  no- 
me? Neflun  luogo  della  Scrittura  ci  obbliga 
a penfare  altrimenti . Pórrebbe  elfer  ancora, 
che  per  ragioni  a noi  non  note  vi  follerò  del- 
le altre  perfone  omelie,  come  in  altri  luo- 
ghi di  quella  genealogia. 

b Booz  ebbe  Obed  da  Rut . Rut  era  Moa- 
bita. Per  la  fua  pietà  verfo  la  fua  fuocera, 
che  non  abbandonò,'  e feguirò  in  Giudea, 
meritò  di  fpofare  uri’  uomo  del  popolo  di  Dip. 


/ 
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vid  ebbe  Salomone  da  quella,  che 
fu  moglie a d’  Uria  ; Salomone  fu 
'padre  di  Roboam , Robóam  lo  fu 
d!  Abia , Abia  di  Afa,  Afa  di  Gio- 
fafor,  Giofafat  di  Gioram  , Gio- 
ramb di  Ozia  , Ozia  di  Gioatam* 
Gioatam  d’ Achaz , Achaz  di  Eze- 
chia, Ezechia  di  ManafTe,  Ma- 
nale di  Amon,Amon  di  Giofia, 
Giofia c di  Geconia , e de’  fuoi  fra- 
A 6 telli* 

a Quella , che  fu  moglie  di  Uria  . Berfabea, 
che  David  avea  fpofata  dopo  !a  morte  di  Uria, 
•x  b Gioram  di'  Ozia . Gioram  era  il  Tritavo 
d’ Ozia  ; Erti  avevano  fra  di  lor  due  Ocozia  , 
Gioas,  ed  Aqiafia'.  Secondo  ogni  apparenza 
tlTendo  quelli  tre  Principi  uccin  per  i loro  de- 
litti , ed  avendo  Dio  voluto , che  fodero  Can- 
cellati dal  libro  de’viventi;  i loro  nomi  furono 
anche  Cancellati  da’regiflri  pubblici»  dove  lì 
conservava  la  fuccelTione  della  dilcendenzadi 
David  : e così  1*  Evangejilìa  non  ha  dovuto 
farne  menzione. 

c G'wfia  di  Geconia.  Quello  luogo  della  ge- 
nealogia di  Gesù  Crifìo  Soffre  molte  difficoltà  . 
Nel  primo  libro  de’Paralipomeni  al  cap*j.  v. 
i^.li  dice,che  Giofia  ebbe  4. figliuoli, Gioanan, 
Gioachino  ,'Sedecia,  e Sellum:e  che  Gioa- 
chino fu  Padre  di  Geconia . Come  dunque 
S.  Matteo  dice , che  Geconia  era  figlio  di  Gio- 
fiaJ  Quali  tutti  gl’interpreti  riconoscono  qui 
un’  omifTìone , epreiendono,  che  Gioachino 
debba  edere  intèrno  fra  Giofia , e Geconia . 
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telli,  che  nacquero  nel  tempo,' 
in  cui  fi  fece  a la  trafmigrazione  a 

Ba- 

S 

Ma  quando  fi  paflafTe  loro  quella  omiflìone, 
come  fi  può  dire,  cheGiofia  ebbe  per  figlio 
Geconia,  e i Tuoi  Fratelli,  quando  la  Scrittura 
non  dà  altronde,  che  un  foj  Fratello  a Geco- 
aia  ? In  fecondo  luogo , fi  dice  nel  primo  libro 
de’Paralipomeni,cheGeconia  ebbe  per  figliuo-  , 
li  Salatici , e Fadaia , che  Fadaia  fu  Padre  di 
Zorobabel  ; e con  tutto  ciò  S.  Matteo  fa  Zo- 
robabel  figlio  di  Salane! . Terzo , Abiud  non 
fi  trova  fra  i figliuoli  di  Zorobabel  figlio  di 
Fadaia,  benché  la  Scrittura  ne  faccia  un’efatta 
numerazione.  Finalmente  Geremia  (cap.22. 
v.  28.  ) dichiara,  che  Geconia  c flato  rigettato 
da  Dio  tanto  luì , cht  la  fua  po ferità  ; che  uomo 
non  ufeirà  dalla  fua  f chi  atta,  che  ftgga  fui 
trono  di  David  , nè  che  eferciti  all'avvenire 
lafovrana  autorità  fopra  di  Giuda  ; Con  tutto 
ciò  egli  ò quello , che  fi  dà  per  avo  a Zorobabel' 
sfioratore  del  Tempio,  e capo  del  popolo  di  * 
Dio;  ed’egli  ò quello,  per  mezzo  del  quale  fi 
pretende  , che  Gesù  Cnfio  abbia  dritto  al 
regna  Si  fcanfa  tutto  quello  gran  labérinto  di 
difficoltà,  e la  Scrittura  refia  d’accordo  per- 
fettamente con  fe  fiefTa,  funponendo,  che  il 
Geconia  di  S.  Matteo  fia  lo  fieflo , che  Gioa- 
nan  figlio  primogenito  di  Giofia.  In  quella' 
fuppofizione  Salatici  figlio  di  Gioanan  , e Zo- 
looabel  fuo  nipote  faranno  differenti  daiduè 
altri  del  meaelimo  nome,  dc’quali  Vien  par- 
lato nel  libro  1.  de  Paralip.  al  cap.,  5.  e Gesò 
Grillo  difeenderà  da!  Ramo  primogenito  , al 
quali  lo  feettro  diGruda  apparteneva  per  drit- 
to incontraftabi'e. 

a Nel  tempo,  in  cui  fi  fece  la  tra / migrazio- 
ne . 


% 
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Babilonia.  Gegonia  fu  padre*  di 
Saiatiel  , che  nacque  dopo  b la 
trafmigrazione.  Salatiel  fu  padre 
di  Zorobabel , Zorobabel c lo  fu 
d’Abiud , Abiud  di  Eliacim , Elia- 
cim  di  Azor,  Azor  di  Sadoc  , Sa- 
doc  di  Achim  , Achim  di  Eliud, 
Eliuddi  Eleazar,  Eleazar  di  Ma- 

tan 

» 

ne  a Bali /anta . Quefl’epòca  non  é , che  per 
inoltrare  il  tempo  nel  quale  vivevano  i fi“ 
gli  di  Giofta  ; Imperocché  per  quel  che  ri* 

« guartfa  il  medefimo , era  morto  prima  che  la 
trafmigrazione  incomiticiafle . 

a Geco»: a fu  pache  di  Salatiel . Se  quello 
Salatiel  é lo  (ledo,  del  quale  parla  S.  Luca, 
c che  fu  figliuolo  di  Neri  , il  che  è affai  proba- 
bile -,  bifogna  dire , che  Neri  era  fuo  l'uocere, 
come  Eli  erafuocero  di  S.  Giufeppe , benché 
1’  Evangehfla  lo  chiami  fuo  padre  , come  fi 
diri  a fuo  luogo . 

b Dopo  la  trafmigrazione.  Dopo, che  i Giu- 
dei furono  trasferiti,  e nel  tempo  della  loro 
cattività  in  Babilonia  . 

C Zorobabel  lo  fu  di'  Abiud.  Zorobabel  ebbe 
Abiud  ,e  Refa , che  fecero  due  rami . S.  Mat- 
teo deferive  il  ramo  primogenito  da  Abiud 
fino  a S.  Giufeppe . S.  Luca  deferive  l’ahro  ra- 
mo da  Refa  fino  ad  Eli  padre  della  beata  Ver- 
gine . Cesi  Gesù  Criflo  era  veramente  del 
Sangue  di  David  per  Maria  fua  Madre.  Era 
altronde  Uunico erede  dello  feettro  diGiuda,  \ 
poiché  er  tfava  in  tutte  le  ragioni  di  S.Giufep- 

Ìe , it  quale  era  capo  della  cala , e famiglia  di 
lavici . 
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tan , Matan  di  Giacob,e  Giacob 
fu  padre  di  Giufeppe  fpofo  di  Ma- 
ria,  dalla  quale  è nato  Gesù,  che  fi. 
unto , perche  Crifto  '.Vi  fono  ftat$  chin* 

ì™°,  Tt  ^ue  .in  tutt0  b quattordici  genera- 
fice'tet*rP<,nte*  21on*  Abramo  fino  a David: 
Redentore  Je.  quattordici  da  David  fino  al  tem- 

s uomini . jjq  ^ che  g fece  ja  trafmigrazione 
a .Babilonia  : e quattordici  dalla 
trafmigrazione  fino  a Gesù  Crifto. 

- III. 

*’  a ^ he  fi  chiama  Crifto  ; cioù  a dire,  fecondo 
una  maniera  affai  ordinaria  di  parlare  nella 
Scrittura , che  è il  Crijìo , 1*  unto  del  Signore, 
quello,  che  ha  ricevuto  da  Dio  l’unzione  del  < 
•Ke_gno , e del  Sacerdozio , il  Meftìa . 

b Sono  fiate  dunque  in  tutto  quattordici  ge- 
nerazioni. S.Matteo  dittribuifce  tutte  ile  per- 
IfJiie  , che  fono  racchiude  nella  genealogia  di 
Gesù  Criflo  in  tre  dalli,  che  fono  come  tre 
colonne  , ciafeheduna  delie  quali  contiene 
quattordici  perfone.  La  maniera  più  natura- 
le di  difporle  Òdi  mettere  a!  principio  della 
prima  colonna  Abramo,  e David  alla  fine. 

Ai  principio  della  feconda  colonna  David,  e 
Giofia  alla  fine;  e di  cominciare  la  terza  da 
Geconia  , e di  terminarla  con  Gesù  Crifto  , 

Con  ciò  fi  vede  fubito  come  Gesù  Crifto, 
ehe  termina  tutta  la  Genealogia,  difeende  da 
v A bramo , e da  David , che  fono  notti  alla  tetta 

delle  due  prime  colonne  ; poiché  fono  i due 
punti,  che  l’Evangelifta  fi  era  fopra  tutto  pro- 
pofto  di  moftrare  : Genealogia  di  Gesù  Crijìo 
figlio  di  David , figlio  di  Abramo. 
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III.  Égli  poi  fu  conceputo  in 
quella  maniera . Maria  fua  ma- 
dre eflendo  a Hata  maritata  a Giu- 
feppe , fi  trovò  gravida  per  virtù 
dello  Spirito  b ianto , fenza  che 

aveflfe- 

a f /fendo  fiata  maritata . Quello  è il  fenf*, 
che  il  più  gran  numero  degl’  Interpreti , e 
de’ Teologi  danno  alla  parola  defponfata.  Ed 
in  effetto  era  neceffario , che  la  Beata  Vergine 
fofle  maritata , affinché  il  fuo  onore , e quell’i- 
fteflo  di  Gesù  Criflo  fofTe  al  coperto  a gli  oc- 
chi de’  Giudei , che  ignoravano  il  miflerio 
dèli*.  Incarnazione  del  Verbo.  Quelli,  che 
pretendono, che  defponfata  lignifica  (blamente 
promeffa  a S.-Giufeppc,  fi  ferrfiano  puramente 
alla  fignifieazione , che  quefla  parola  ha  negli 
Autóri  profani . Ma  nella  Scrittura  cammina 
diverfarnente,prédendofi  in  efia  qualche  volta 
per  una  femmina  già  maritata,  come  in  S.  Lu- 
ca z.  5.  Ut  profiteretur  cum  Maria  defponfata 
fibi  uxore  : tò.  al  fecondo  libro  de’  Re  5.  14. 
Recide  mihi  uxorem  meam  Michel , quam  de- 
fpandi  centum  prceputiis  Philifiìnorum  ; dove 
\ certo,  che  quam  defpondi , lignifica  ho-  fpo- 
fata  ; Poiché  Saul , che  aveva  g'à  promeffa  la 
fua  figlia  a David,  gliela  fece  finalmente  fpo- 
fare  dopo  la  disfatta  di  cento  Filiflei . 

b Per  virtù  dello  Spirito  Santo.  Già  fi  è 
detro , e fi  torna  adire,  che  le  tre  Perfone 
della  SantifTima  Trinità  contribuirono  a for- 
mare de!  più  puro  Sangue  di  Maria  il  Corpo 
di  Gesù  Criflo . Ma  fiattribuifeono  piùparti- 
colarmente  allo  Spirito  Santo  le  opere,  che 
moflrano  la  fecondità;  e quelle;  nelle  quali 
la  grazia  , la  mifericordia , e la  liberalità  vi 
hanno  la  maggior  parte  * 


40  Vita  di  Gesù  Cristo 
aveffero  confumato  il  lor  matri- 
monio ; e come  Giufeppe  fuo  ma- 
rito era  un  Tanto  uomo,  e non  vo- 
leva diffamarla a , rifolvette  di  ri- 
mandarla lenza  ftrepito  . Ma  nel 
tempo, eh’ egli  peniava  a quello, 
ì Angelo  del  Signore  gli  apparve 
in  logno,  e gli  dille  : Giuleppe  b 
figlio  di  David, non  temete  di  rite- 
nere Maria  voftra  moglie,  perchè 
ha  concepito  per  virtù  delio  Spiri- 
to Santo,  e metterà  al  mondo  un 
figliuolo , che  chiamerete  c Gesù, 

eh’ è 

a Diffamarla . Se  un  marito  appretto  i Giu- 
dei «acculava  giuiidicamente  la  fua  moglie  di 
«adulterio  ; ella  eia  punita  di  morte  : fe  le  dava 
pubblicamente , ed  avanti  i Giudici  un’atto  di 
.repudio;  reflava  dilonorata.  Vi  era  anche  il 
.modo  di  fep«ararfi  fenza  fircpito , e fenza  im- 
piegare le  formalità  della  giultizia. 

b Giufeppe  figlio  di  David . L’Angelo  chia- 
ma così  S.Giufeppc  per  fargli  fovvenire  , che 
elficndo  erede , e figliuolo  di  David,  toccava 
a lui  a trafmettere  al  Meffia  tutte  le  lue  ragio- 
ni fillio  feettro  di  G“uda,  e bisognava  percon- 
fegu'enza,  he  pafiafie  per  fuo  padre  putativo  in 
vigore  del  Tuo  matrimonio  con  la  madre  pu- 
ri (lima  de!  Mc-lfia . 

c Che  chiamerete  Gesù.  Cio^  a dire  fa! va- 
lore , o liberatore  . Quello  nome , che  non 
' era 
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eh’ è quello,  che  falverk  il  fuo  po- 
polo, liberandolo  da’ Tuoi  pecca- 
ti . Tutto  ciò  è * feguito  per  adem- 
pire quei b che  il  Signore  ha  detto 

col  mezzo  del  Profeta.:  Ecco* che  fl»*-** 

/ * 

una  Vergine"  concepirà , e partorir} 
un  figliuolo, che  farà  chiamato  Emo»  1 n verbo  et. 
ttuek , il chefignificaDio  con  noi  \ ^rJfpe/lE 

Giu- tar*c#a  no‘* 

era,  che  arbitrario  rifpetto  a gli  altri  Uomini, 
che  l’hanno  portatola  il  nome  proprio, e per- 
fonale  del  Meffia  . 

a Tutto  ciò  è feguito.  Pare, che  quelle  parole 
non  fiano  piìTle  parole  dell’Angelo,  ma  qhelle 
dell’ Evangelica , che  continua  la  Tua  narra- 
zione. " *- ■ - - __ 

Per  adempire  quel  che  ih  Signore  ha  detto  — ^ 

col  mezzo  del  Profeta . Le  profezie  non  fono 
la  caufa  de’  fucceffi , anzi  effe  non  fono  fiate 
fatte , che  in  villa  di  ciò,  che  deve  fuccedere . 

La  particola  ut  Certifica  fpeflb  la  fteffa  cofa , 
che  adeo  ut  ; di  forte  che  quello  non  impedi- 
fee , che  Dio  non  fi  proponga  di  giuftincare 
con  i fucceffi  la  verità  delle  lue  predizioni . 

c Ecco  che  una  Vergine  concepirà . Ifaia  pro- 
mette al  Re  Achaz,  che  Dio  lo  proteggerà 
contro  de’  fuoi  nemici . Quello  Re  incredulo 
diffida  della  promefTa  d*  Ifaia  , ed  il  Profeta 
li  dice  di  domandarli  per  ficurezza  tal  prodi- 
gio e tal  miracolo,  che  egli  vorrà . Achaz  fotto 
pretefio  di  non  voler  tentar  Dio , ma  in  effet- 
ti per  una  colpevole  diffidenza,  ricufadi  do- 
mandarlo . Allora  Ifaia  gli  dà, come  per  ficu- 
rezza  delia  fua  parola  il  miracolo , che  fi  farà 


t 
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Giufeppc  eflendofi  (vegliato  fece 
ciò  , che  i’  Angelo  del  Signore 
gli  aveva  ordinato  : ritenne  la  fua 
( pofa , ed  egli  non  1*  aveva  cono- 
fciuta , quando  partorì  il  fuo  fi- 
gliuolo * primogenito  , che  no- 
minò Gesù. 


CAP. 

siila  venuta  del  Meflìa  ! Quando  una  Vergini 
partorirà  un  figlio  , che  farà  chiamato  Ema- 
nuele . Quello  parto  prova  evidentemente  >6  1» 
divinità  di  GesùCriifo,e  la  verginità  diMaria. 
In  vano  i Giudèi , e dopo  di  loro  i Sociniani 
pretendono  di  fijr  cadere  il  fenfo  letterale  di 
quelle  parole  Copra  di  altre  perfone . Se  non 
li  trattafle  qui  d’una  donna  Vergine  infieme , 
e Madre,  non  vi  farebbe  vero  miracolo,  ed 
il  Profeta^  non  darebbe  alcuna  Scurezza  della 
fua  parola. 

a 11  fuo  Figliuolo  Primogenito.Qucfìa.  parola 
non  prova , che  erta  abbia  avuti  altri  figliuoli 
dappoi,-  ma  folamente,  che  non  ne  aveva  avuti 
prima , e che  Gesù  Criflo  aveva  tutte  le  ragio- 
ni di  primogenito , di  che  fi  fa  così  fpeflo  men- 
zione nella  Scrittura.  Quello  quello,  che 
T Evangelica  ha  creduto  molto  importante  di 
far  considerare  in  quello  luogo. 
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C A P.  VI. 

Nafclta  , e Circoncifione 
di  Gesù  Crifto  . 

Lue.  2.  ver], \ 1.12. 


I.  TN  quefto  tempo  fu  pubbli- 
X cat0  un’ordine  per  parte 
di  Cefare  Augufto,  che  fotte  do- 
vuta fard  la  numerazione  delle 
perfone , che  fi  trovavano  in  tut- 
to *1’  Imperio  . Quefta  numera- 
. , zione 

a In  tutto  P Imperio.  Si  fa,  che  l’Imperio 
Romano  non  fu  mai  più  potente  » che  (otto 
Augufto . Come  il  meglio  delle  tre  parti  del 
Mondo , che  erano  cognite  allora,  riceveva  la 
legge  da  i Romani, etti  fi  dicevano  padroni  del 
Mondo.  Augufto  dunque  volendo  avere  uno 
flato  efatto  delle  forze, e delle  rendite  dell’Im- 
perio, fece  fare  una  numerazione  di  tutti  i Tuoi, 
fudditi  , e impofe  loro  una  capitazione  ge- 
nerale . Venivano  per  tanto  obmigati  tutti  a 
portarli  al  luogo  della  loro  origine , e faru 
fcrivere  fopra  de’pubblici  reglftri , ed  a pagare 
a tefta  la  fonima  determinata.Quetfo  Principe 
non  aveva  in  tutto  quello,  che  mire  di  ambi- 
zione, e di  avarizia;  ma  la  provvidenza  difpo- 
neva  così  le  cofe , affinché  Giufeppe , e Maria 
eflendo  obbligati  a renderli  a Betlemme,  il 
Melila  venifle  al  Mondo  in  quella  Città,  dove 
era  ftato  predetto , che  dovea  nafeere . 


I AI  quale 
Giudea  era 
fottopofta  . 
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zione  fu  fatta  prima  1 d’ ogn’ al- 
tro da  Cirino  Governatore  b di 
u Siria*.  E come  ciafcheduno  an-  s 
dava  a farfi  regìftrare  nella  Città, 
della  quale  era  originario;  c Giu- 

fep- 

a Prima  d*  ogn ’ altro . Pare , che  con  quelle 
parole  l’Evangelifta  voglia  lignificare, che  fofi- 
fc  fatta  in  appreflo  qualche  altra  capitazionere 
difattoalc.j.degli  Atti  degli  Apo  noli  fi  parla 
d’una  capitazione , che  fervi  di  pretello  ad  un 
certo  Giuda  di  Galilea  per  formare  una  fetta 
di  perfonc,che  ricufavano  di  pagare  le  impofi- 
zioni  , die  i Romani  efigevano . 

b Governatore  di  Siria . Prafide  Syrite . Non 
vi  era  ancora  alcunGovernatore  nella  Giudea,  V 
dove  regnava  allora  Erode  : ma  quello  Prin- 
cipe non  aveva  in  foflanza  alcuna  autorità  fuo. 
ri  di  quella,  che  gli  lafciavano  i Romani.  Non 
bifogna  dunque  rimaner  forprefi  in  vedere  il 
Governatore  di  Siria,  che  faefeguive  gli  or- 
dini dellTmperatore  fino  nella  Giudea.  EJcofa 
di  maraviglia  vedere  alcuni  Interpreti  dubita- 
re,fe  Cirino  fofle  veramenteGovernatore  d /Si- 
ria,dopo  quel  lo,  che  ne  dice  in  termini  efprcffi 
il  Sacro  Illorico  . Se  un  aurore  profano  , o 
molto  pofteriore  pare,  che  voglia  aire  qualche 
cofa  di  oppofio,fi  deve  raddrizzarlo  full’Evan- 
gelio,  e non  forzare  le  parole  della  Scrittura 
per  accomodarle  a quello  , che  ha  potuto  fcri- 
vere  il  detto  Autore. 

c Giufeppe , che  era.  Benché  S.  Giufeppe, 
e la  Beata  Vergine  follerò  riabiliti  a Nazaret 
città  di  Galilea,  erano  ciò  non  ottante  della 
Tribù  di  Giuda,  e difendevano  da  David  , e 

pecchi 


« 


/ . 

Digitized  by  Google 


Signor  Nostro.  45 
féppe  , che  era  della  cafa*  e fa* 
miglia  di  David  , andò  dalla  Ga- 
lilea in  Giudea,  dalla  città  di  Na- 
zaret a quella  di  David  chiamata 
Betlemme,  per  farli  Ieri  vere  con 
Maria  fua  fpofa , eh’  era  gravida. 
Nel  tempo, che  efiì  colà  fi  tro- 
vavano', ella  giunfe  al  fuo  termi- 
ne , e mife  al  mondo  il  fuo  figliuo- 
lo 


perchè  David  era  nato,  ed  allevato  in  Betlem- 
me , quefta  Città  era  il  luogo  particolare  per 
tuui  i fuoi  difendenti , ed  ivi  appunto  dove- 
vano farli  fc  rivere . 

a Della  cafa , e famiglia  di  David.  Moki 
Interpreti  vogliono, che  quelle  due  parole  non- 
lignifichino,  che  la  ftelfa  cofa,  e che  1’ una 
non  fia  che  la  fpiegazione  dèH’altra.Cpntutto- 
ciò  Critici  molto  eruditi  pretendono,  chela 
parola  famiglia  lìa  meno  Uefa,  che  quella  di 
cafa , e che  rEvangelida'abbia  voluto  lignifi- 
care , che  Giufeppe  era  non  folaraente  della 
fchiatta  di  David , de  domo  degente  ; ma 
ancora, che  difendeva  per  dritta  linea  , e 
di  mafehio  in  mafehio  dal  ramo,  che  aveva 
dritto  alla  corona:  cioè  a dire  dal  ramo  di  Sa- 
lomone, dal  quale  doveva  nafc ere  il  Media} 
come  apparif  e dal  c.7.del  fecondo  libro  de’Re 
v.  i*  ij.  14.  e dal  cap./ivdell’Epiflola  a gli 
Ebrei  v-.17.N0n  badava  dunque  ai  avvertire, 
che -Giufeppe  era  della  Cafa  di  David , bifo- 
gnava  aggiungerete  egli  era  della  Famiglia 
Reale , cioè  a dire  del  ramo  di  Salomone. 
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lo  * primogenito , lo  pofe  in  fk- 
fcie , e lo  collocò b in  una  man- 
giatoja , poiché  non  vi  era  luogo 
per  efli  nell’ albergo. 

II.E 

0 9 

a Sito  figliuolo  primogenito . Quefla  parola 
lignifica  qualche  volta  nella  Scrittura  figlio 
unico.  Cosi  S. Paolo  chiama  Gesù  Crifto , fi- 
glio primogenito  dell’eterno  Padre(Heb.i.6.) 
Primogenito  lignifica  ancora  un  figliuolo, che 
non  fia  fiato  preceduto  da  alcun 'altro  ; ed  in 

3uefio  fenfo  fi  parla  nell’  antico  teftamento 
el  dritto  de’  primogeniti  , fia  che  fodero 
unici , o averterò  de’  fratelli . Gli  Evangelifti 
hanno  dunque  fignificato  , che  Gesù  Crifto 
era  il  primogenito  ; non  per  dare  ad  intendere 
ciò,  che  non  poteva  edere  , che  forte  nato 
dopo  lui  qualche  altro  figlio  a Maria;  ma, 
come  fi  accennato  altrove,  per  mfegnarci, 
che  tutto  quello,  che  riguardava  i primoge- 
niti dovèa  adempirfi  nella  di  lui  perfona  . 

b Lo  collocò  in  una  mangiato  fa . Si  con- 
clude da  quelle  parole , che  il-  luogo , dove 
il  Salvatore  venne  al  mondo,  ferviva  di  riti- 
ro a gli  animali . Quello  era  una  grotta,  o ca- 
verna fcavata  nello  fcoglio  appartenente  ad 
un’  albergo , che  flava  vicino  alle  porte  della 
città.  La  Beata  Vergine,  e S.  Giufeppe  fu- 
rono obbligati  a ritirarfi  quivi,  q perché  gli 
appartamenti  dell’albergo  fodero  già  occu- 
pati; o perché  il  tumulto,  che  cagionava  il 
gran  numero  di  quelli,  che  vi  alloggiavano, 
non  Iafciafle  loro  altro  luogo  più  commodo 
per  il  parto  di  Maria . Ivi  dunque  la  più  pura 
delle  Vergini  fenza  foffrir  dolore , e fenza*  cef- 
fare  d’ efl'er  V ergine , mife  al  mondo  il  Re  del 
cielo,  e della  terra. 
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II.  E perchè  vi  erano  ne’con- 
torni  di  Betlemme  de’ partorì,  che 
guardavano  il  lor  gregge , veglian- 
do or  gli  uni,*  or  gli  altri  una 
parte  della  notte;  l’  Angelo  del 
Signore  apparve  all’  improvifo  ap- 
po di  erti,  e fi  videro  circondati 
di  una  luce  celefte , che  loro  ca- 
gionò un  grande  • {pavento . Ma 
l’ Angelo  dille  loro  : Non  .temete, 
perchè  vengo  ad  annunziarvi  un 
gr?n  foggetto  di  allegrezza  per 
tutto  il  popolo.  Vi  è nato  oggi 
un  Salvatore  nella  città  di  David/ 
Quelli  è il  Crifto , il  Signore , Ed 
ecco  il  legno,  al  quale  voi  lo  co-* 
nofcerete  : voi  troverete  un  fan- 
ciullo in  fafcie  porto  in  una  man- 
gia- 

j 

a Vegliando  or  gli  uni , or  gli  altri . Per 
intendere  l’ efpremone  latina,  cujlodientes vi- 
gilia* noBis , bifogna  ricordarli,  che  i Giu- 
dei dividevano  il  tempo  della  notte  dal  tra- 
montare fino  al  levare  del  fole,  in  quattro  par- 
ti  eguali,  che  chiamavano  -vigilie.  Non  reche- 
rà maraviglia  di  vedere  il  beftiame  nel  mefe 
-di  Dicembre  pattar  la  notte  allo  fcoperto , fe  fi 
confiderà,  che  i coftumi  de’paefi  fono  attai  dif- 
ferenti, e che  la  PaJeftina  molto  men  fredda, 
che  non  è l'Italia. 
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giatoja  . Nel  medefimo  filante  fi 
congiunfe  all’  Angelo  una  truppa 
di  milizia  numerol'a  celefle,che 
lodavano  Dio,  dicendo  : Gloria* 
a Dio  nei  più  alto  de’  cieli , e pace 
fu  la  terra  a gli  uomini  di  buona 


* p*ce  top™  volontà  • 

*•  £r?/ir  IH.  Subito,  che  eli  Angeli 

un  effetto  del-  7.  & . 6 . 

i*  bontà ^ d»  ebbero  lalciato  i paltori  per  ri- 
Slnu"*1  u°  tornare  al  cielo , quelli  fi  diflero 


reci- 


a Gloria  a Dio.  Nel  Greco  ordinario  quelle 
parole  hanno  tre  parti  : gloria  a Dio  nel  più 
alto  de’ Cicli,  pace  fu  la  terra, a gli  uomini 
buona  volontà.  Ma  okrecchfc  dobbiamo  attac- 
carci alla  Volgata;  e manufcritti  antichi  Gre- 
, ci,  ed  alcuni  Padri  Greci,  e gli  antichi  Padri 
Latini  hanno  letto  come  leggiamo  noi  al  gior- 
no d’oggi. I Traduttori, e gl’interpreti  fono  an- 
cora divifi  nel  fenfo  di  quefle  parole , Pax  ho~ 
minibus  bona  voluntatis . Gli  uni  riferendo  il 
bona  voluntatis  a bominibus , traducono-:  pace 
a gli  uomini  di  buona  volontà  , a quelli , che 
vorranno  fervirfi  della  grazia,  ed  approfittarli 
del  benefizio  della  redenzione  . Gli  altri  vo- 
gliono, che  bona  voluntatis , fignifichi  il  buon 
piacere  di  Dio , e la  di  lui  benevolenza  per 
gli  uomini;  ciob  pace  a gli  uomini, che  Dio  ha 
amato . Egli  ù vero , che  la  parola  Greca  fi  pi-, 
glia  il  più  fpeflo  nel  tello  Greco  della  Scrittura 
per  la  volontà  ftelfa  di  Dio,  e fignifica  Dei  be - 
neplacitum;  ma  quella  parola  fi  piglia  ancora 
in  altri  luoghi  tanto  del  vecchio,  che  del  nuo- 
vo Tcframento  pei  ia  volontà  dell'  uomo . 
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reciprocamente  : Andiamo  fino  a 
Betlemme  per  vedere  ciò,  eh’ è 
fucceduto,  come  il  Signore  ci  ha 
fatto  conofcere . Vi  andarono  lol- 
lecitamente,  e trovarono  Maria, 
e Giuleppe  con  il  Figliuolo  , che 
giaceva  nella  mangiatoia  . Ehi 
videro  allora  con  i proprj  occhi 
ciò,  che  ad  ehi  medefimi  era  (ia- 
to detto  di  quello  Fanciullo;  e 
tutti  quelli,  a’ quali  ne  parlare» 
no , ne  rimafero  ammirati . Ma- 
ria per  fua  parte  riflettendo  fopra 
tutte  q’Uefle  cofe,  andava  ripaf- 
fandole  dentro  sè  (Iella.  In  qijéflo 
mentre  i pallori  Tene  ritornaro- 
no lodando  , e glorificando  Dio 
di  tutto  quello , che  avevano  feri- 
tilo, e veduto,  fecondo  ciò , che 
iloro  era  (lato  detto  . L’  ottavo 
■giórno  poiaeflendo  arrivato  , nel 
«[uale  il  Fanciullo b doveva  elferé 
Tom./,  C cir- 

a Voltavo giorno poi effendo arrivato.  L’ot- 
tavo giorno  nel  quale  dovevafi  circoncidere  il 
fanciullo. 

b Nel  quale  il  fanciullo  doveva  ejfere  circon- 
tifo . Gesù  Cólto  volle  darci  quello  efempio  di 

- • obb®* 
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circonciio  , fu  nominato  * Gesù, 
eh’  era  il  nome  , che  1*  Angelo 
gli  aveva  dato  avanti  , che  fòffe 
concepito  nel  leno  della  fua  ma- 
dre. 


t 


CAP. 

k 

^ . '•  v 

obbedienza , e nafeer  [addito  itila  legge  per  ri- 
comprar quelli  , che  erano  [additi  alla  legge, 
Galat.4.  5.  Per  altro  come  la  circoncifione  era 
il  contraflegno  di  eifer  figlio  di  Abramo  ,•  fé  il 
Salvatore  fi  fofle  difpenfàto  da  quella  cerimo- 
nia, i Giudei  avrebbero  pigliato  da  ciò  un 
prerefto  per  non  riconofcerlo  in  qualità  di 

a Funominato  Gesù.  Cioè  adire  datoli  il  ' 
nome  di  Salvatore . I!  nome  di  Gesù  é il  nome 
proprio,  e perfcnale  del  Verbo  incarnato. 
Gli  altri  nomi , che  fé  gii  danno , come  quello 
di  Crifio , di  Emanatile  &c.  non  fono  nomi 
propri , e benché  gli  convengano  veramente, 
ed  in  una  maniera  (ingoiare , non  fono , che 
nomi  di  uffizio , e di  dignità,  chefignificano 
le  fue  funzioni , e le  fue  prerogative  in  qualità 
di  Salvatore  degli  uomini . 
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, CAP,  VII. 

Gesù  è adorato  da’Magi , e portato 
a Gerusalemme  per  eflere 
offerto  nel  Tempio. 

Mate » 2,  ver/,  1.  12.  Lue»  t. 
verf.  22.  38. 

I.  IT'Sfendo  dunque  nato  Gesù 
■ 1 in  a Betlemme  città  della 
Tribù  di  Giuda  Sotto  il  regno bdi 
Erode;  i Magi  vennero c dall’ O- 
C 2 riente 

a In  Betlemme . Piccola  città  in  Giudea,  e 
della  TribìidiGiuda, lontana  Tei  miglia  Italia» 
ne  in  Circa  da  Gerufalemme.  Quello  era  il  luo- 
go della  nafeita  di  David, e dove  fi  confervavk- 
no  gli  archivi  della  fua  cafa  ; però  S.  Giufeppe 
Ìli  obbligato  ad  andarvi  per  farli  fcrivere , in 
confeguenza  dell’editto  di  Augufto . 

b Sotto  il  regno  di  Erode.  Sul  fine  del  regno 
di  Erode  Re  di  Giudea  padre  di  Archelao.  Al- 
cuniAutori  mettono  la  morte  di  quello  Princi- 
pe alcuni  anni  avanti  il  principio  dell’Era  Cri- 
ftiana,o  avanti  il  primo  anno  di  Grazia.Ma  la 
loro  autorità  non  deveprevalere  alla  perfuafio. 
ne,  nella  quale  erano  1 Fedeli , quando  hanno 
cominciato  a fiÈVvirfi  dell’Era  Cnfìiana,  che 
Quell’Epoca  fi  accordalTe  con  la  nafeita  delSal- 
varore  . 

C I Magi  vennero  dalC  Oriente . Non  vi  \ 

cofa 
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rieme  a Gerufalemme,  e diflero.* 
Deve  è il  Re  de’ Giudei  , eh’ è 
nuovamente  nato  ? Imperocché 
noi  abbiamo  vedutala  ìua  ftella 

in 

cofa  molto  ficura  toccante  i Magi, fé  non  quel- 
lo, che  vien  qui  rapportato  dall’Evangelifta  . 
Se  ne  contano  tre , forfè  a caufa  delle  tre  forti 
di  doni , che  fecero  al  Salvatore . Molti  Inter- 
preti hanno  loro  data  la  qualità  di  Re  ; ma  da 
tutto  il  comedo  dell’Evangelio, non  pare , che 
"polla  ricavarli  niente  di  piti , che  fodero  perfe- 
tte confiderabili  nel  lor  paefe . La  parola  Magi 
fi  piglia  per  tutto  altrove  nellaVoigata  in  lati- 
no fenfo,e  fignitica  perfone,  che  attendono  alla 
inagiate  molti  fanti  Padri  la  prendono  in  que- 
llo fenfo  anche  qui.  Si  crede  però  comunemen- 
te, che  fieno  chiamati  Magi  per  ragione  delia 
loro  fapienza,e  della  loro  intelligenza  nell’  A- 
ftronomia.  Vennero  dall'Oriente  ; cioè  a dire 
da  un  luogo  fituato  all’Oriente  della  Terra 
l'anta.  Alcuni  vogliono,  che  efiì  veni  (fero  dall* 
Arabia,  altri  di  Perfiatfi  tira  a indovinare.Per 
quel  che  riguarda  il  tempo,  nel  quale  efiì  arri- 
varono a Gerufalemme , fe  ne  parlerà  più  ab- 
ballò . 

a Noi  abbiamo  veduta  la  fua  ftella . Le  ap- 
parenze irregolari, e le  altre  fingolarità  di  que- 
lla della  la  fecero  l'ubi  to  pigliare  da  iMagi  per 
un  fegno  certo  di  qualche  gran  fuccefiò.  Egli  è 
verifimile,che  avendo  fentito  parlare  deila  ce- 
lebre profezia  di  BalaUm  : Che  una  ftella  efei- 
re bbe  di  Giacob , ed  una  pianta  s'  alzerebbe 
a'  Ifraello  ; efiì  credeflero  ai  vederne  l’adem- 
pimento. Ma  oltre  tutto  quefio,  efiì  ebbero  bi- 
fogno  di  un  lume  interiore,  che  feoprì  loro 

tutto 
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in  Oriente , e fiamo  venuti  per 
adorarlo  . A quella  nuova  il  Re 
Erode  fi  turbò,  e tutta  Gerofoli- 
ma  feco.  Radunò  dunque  tutti  i 
principi  * de’  Sacerdoti  con  gli , ICt?i  JtlI. 
Scribi b della  nazione  * > e do-  Sa* 
mandò  loro , dove  doveva  nafce-  * i Dottori 
re  ilCrifto.  In  Betlemme  di  Giu- 
da , rifpofero  elfi  ; fecondo  ciò  , 
eh’  è flato  fcritto  dal  Profeta  .• 

E tu c Betlemme  terra  di  Giuda, no* 

C 3 tieni 

tutto  il  miftero  di  quello  nuovo  fenomeno , c 
- di  un  movimento  legreto,  che  gli  fece  obbe- 
dire all’avvertimento , che  il  Cielo  dava  loro. 

a 1 principi  de'  Sacerdoti  : I niù  confidera- 
bili  fra  i Sacerdoti , ed  i principali  membri  del 
configlio  de’Giudei . 

b Con  gli  Scribi  della  nazione :I  dottori  della 
Legge . L’impiego  de’Scribi  era , non  folo  di 
defcrivere  i libri  fanti,  e d’impedire,  che  il 
fagro  tefio  non  ne  fofle  corrotto  ; ma  ancora 
d’ infegnare  , e di  fpiegare  la  Scrittura . 

c E tu  Betlemme.  L’Evangeliita  rapporta  il 
fenlo  della  profezia  in  termini  un  poco  differé- 
ti  da  quelli  de!  Profeta.  Il  Profeta  dice  : E voi 
Betlemme , fiere  piccola  fra  le  città  di  Giuda ; 
ma  da  voi  efeirà  quello , che  deve  regnare  in 
Jfraello.  Egli  è evidente,  che  quelle  parole 
lignificano;  che  Be' lemme-,  benché  piccola, 
per  quel  che  riguarda  il  fuo  recinto , ed  il  nu- 
mero de’ fuoi  abitatori,  diventerà  nientedi- 
meno 
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tieni  ì ultimo  luogo  fra  le  principali 
città  di  Giuda , imperocché  da  te  na- 
fcerà  il  capo  , che  governerà  I [radio 
mio  popolo . Allora  Erode  avendo 
fatto  veninefegretamente  i Magi , 
s informò  da  loro  con  gran  cura 
del  tempo,  nel  quale  effi  avevano 
veduto  comparire  la  ftella,  e 
mandandoli  a Betlemme,  dilTe  io- 
io  : Andate,  informatevi  atten- 
tamente del  fanciullo  , e quando 
V avrete  trovato  , venite  a dir- 
melo , affinchè  ancor’  io  venga  ad 
adorarlo.  I Magi  avendo  intefo 
ciò , che  il  Re  loro  diceva , fe 
n’andarono  , e nel  tempo  mede- 
fimo  la  ftella,  che  avevano  “ve- 
duto in  Oriente  comparve  avanti 

di 

meno  pifcconfiderabile,  che  tutte  le  città  di 
Giuda  per  l’avvantaggio,  che  erta  avrà  di  dare 
la  nafeita  al  Media . Per  relazione  dunque  % 

Suefta  preeminenza  di  porto,  e di  dignità  pre- 
etta  dal  Profeta , biiogna  intendere  quelle 
parole  di  San  Matteo  : E voi  Betlemme  dì  Giu~ 
da , non  fiete  la  più  piccola  fra  le  città  di  Giuda. 

a La  fieli  a , che  avevano  veduto  in  Oriente. 
Quelle  parole,  e quelle  altre  : Noi  abbiamo 
veduta  la  fua  figlia  in  Oriente  i pare , che 

tignili- 
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di  eflì , fin  che  venne  a fermarfi 
fopra  il  luogo,  dove  era  il  fan- 
ciullo . Effi  ebbero  una  fomma 
allegrezza  di  rivedere  la  ftella  ,ed 
eflendo  entrati  * nella  cafa  , vi 
trovarono  il  Figliuolo  con  Maria 
fua  Madre,  e protrando  fi  1*  ado- 
rarono : Poi  aprendo  i loro  tefo- 
ri  gli  offerirono b in  dono  oro,  in- 
C 4 cen- 

fignìfichino , che  i Magi  non  avevano  fino  a 
quel  legno  veduta  la  ftella,  che  nel  1-oro  paefe: 
e che  ena  non  aveva  fervito  di  guida  nel  loro 
viaggio,  come  fi  crede  comunemente . Con- 
tutrocib  molti  dotti  Critici  pretendono  , che 
la  ftella,  che  i Magi  vedevano  in  Oriente,  era 
perpendicolarmente  fopra  la  Giudea;  perciò 
eflì  andarono  a dirittura  in  Gerufalemme;  non 
dubitando,  che  il  nuovo  Re,  ch’efiì  cercava- 
no , non  folfe  nato  nella  Capitalcrma  alla  loro 
cfcita  da  Gerulàlemme , bifognò , che  la  ftella 
apparine  loro  di  nuovo, e li  conducete  al  luogo 
iftefiò  , dove  era  il  Salvatore.  * 

a Ed  effendo  entrati  nella  cafa  . Fu  dun- 
que in  una  cafa , e non  in  una  grotta,  o caver- 
na, in  cui  i Magi  adorarono  GesìiCrifto. Quan- 
do ilfagroTefto  non  lo diceffe  formalmente; 
quale  apparenza,  che  la  beata  Vergine  fofle 
reftata  fino  a quel  punto  in  un  luogo  sì  in  cern- 
iti odo  , e dove  non  fi  era  ritirata , che  a caufa 
della  folla  del  popolo, che  fi  trovò  a Betlemme 
nel  tempo  del  fuo  parto  ? 
b Gli  offerirono  in  dono.O\ttt  le  ragioni  mi. 
. - fte- 
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cenfo  , e a mirra  . Dopo  di  che 
tornarono  nel  lor  paefe  per  un’al- 
tra ftrada  , perchè  furono  avver- 
titi in  fogno  di  non  ritornar  più 
a trovare  Erode. 

II.  Quando  il  tempo,  dopo  il 
quale  Maria b doveva  purificarfi  , 

fu 

fleriofe , che  poflono  darfi  a quelli  doni , be- 
ne di  confiderare , che  quello  e flato  quafi  Tem- 
pre il  coftume  degli  Orientali , e che  i fudditi 
fion  li  prefentano  mai  avanti  de’  loro  Principi 
lenza  qualche  donativo. 

a Mirra . La  mirra  è una  gomma  di  Iiquo- 
xe , che  diflilla  da  un  albero  odorifero  . Gli 
antichi  fe  ne  fervivano  fopra  tutto  per  imbal- 
samare i cadaveri . 

b II  tempo , nel  quale  Maria  doveva  purifi- 
car Jt . Quello  doveva  farfi  quaranta  giorni  do- 
po il  parto . La  legge  ordinava,  che  una  don- 
na, che  aveva  porto  al  mondo  un  mafchio , fof? 
fe  riguardata  come  immonda  per  lo  fpazie  di 
quaranta  giorni.Erta  paflava  i primiotto gior- 
ni nella  fuacafa,  ritirata  fenza  vedere  alcuno: 
il  rerto  del  tempo  poteva  ricever  vifite , ma  le 
era  proibito  d’ andare  al  Tempio , e di  toccare 
cola  alcuna  di  fanto.  Se  poi  aveva  partorito 
lina  femina  ; il  tempo,  che  doveva  precede- 
re la  fua  purificazione,  durava  altrettanto . 
Andava  dopo  a prefcntarfi  alTempio,e  vi  offe- 
riva un’agnello  in  olocaurto , con  un  piccione, 
ed  una  torrorella  in  femplice  fagrifizio  ; ed  in 
mancanza  di  un’agnello,  due  piccioni,  o due 
tortorei  le.  Il  Sacerdote  Taceva  fopra  di  erta  al- 
cune orazioni , con  che  rimaneva  purificata . 
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fu  gik  «affato,  fecondo  la  legge 
di  Mose  ; Maria  > e Giuleppe  por- e**/.  i3. 
tarono  Gesù  a Gerufalemme,  per1*1"'' 11,8* 
prefentarlo  al  Signore  , come  è 
fcritto  nella  legge.*  Ogni  mafcbio , 
che* primo  nafcerà ,[arà conj aerato 
a Dio  , Ciò  ancor  fu  per  offrire 
in  fagrifizio  due  tortorelle , o due 
piccoli  piccioni  , fecondo  che 
pure  viene  ordinato  nella  legge 
'del  Signore  . Or’  in  quel  tempo?  Alle  doni* 
era  in  Gerufalemme  un  l'amo  uo- 
C 5 mo 

a Ogni  mafehio , che  prima  nafeerà . Que- 
lla ancora  è un’altra  legge,  fecondo  la  quale 
tutti  i mafehi  primogeniti, tanto  uomini , che 
animali  dovevano  efl'ere  offerti, e confacrati  a! 

Signore,in  memoria,  che  i primogeniti  degli 
Egizj  effendo  flati  uccifì  dall’  Angelo  eflermi- 
narore , quelli  degl’Ifraeliti  furono  prefervati. 

In  vece  poi  de’figliuoli  primogeniti  di  nini  ;i 
Giudei , Dio  aveva  eletto  fra  le  dodici- T ribb  "* 

quella  di  Levi  , i mafehi  della  quale  dovevano 
effere  impiegati'alfervrzio  del  Tempio . Con- 
tuttociò  bifognava  fempre  prefentare  al  Tem- 
pio 1 primogeniti  delle  altreTribù,e  riconofce- 
re  con  ciò  il  fovrano  dominio  di  Dio  : ma  fi  ri- 
compravano dando  cinque  Sicli  delia  loro  mo- 
neta . L’Evangelifla  non  dice  pofitivamente* 
che  la  Beata  Vergine  abbia  dato  quefto  dana- 
ro; ma  lo  fa  affai  capire , quando  dice  (oggiunr 
gendo , che  effa  fece  H*uo  fecondo  la  legge . 


t La  venuta 
del  Media  , 
che  faprva  non 
edere  lontana. 
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mo  pieno  di  timor  di  Dio , nomi- 
nato Simeone , che  alpettava  la 
confolazione  * d’  Ifraello  1 . Lo 
Spirito  Santo  era  feco,  e gli  ave- 
va fatto  conolcere  , che  non  mo- 
rirebbe fenza  aver  villo b il  Crifto 
del  Signore  . Andò  dunque  al 
Tempio  per  ispirazione , e quan- 
do il  padre , e la  madre  di  Gesù 
ve  lo  portarono  per  adempire  a 
fuo  riguardo  ciò , che  veniva  pre- 
fcritto  nella  legge  , lo  pigliò  nel- 
le cfue  braccia,  e benedice  Dio, 
dicendo  : Adelfo  , o Signore  , fe- 

con- 

a La  confolazione  tP  ifraello.  I Giudei  fi 
fervivano  di  quella  efpreffione  per  lignificare 
la  venuta  del  Melila , che  doveva  dar  fine  a 
tutti  i loro  mali. 

b II  Crifto  del  Signore . Cioè  a dire  l’ Unto 
del  Signore.  Quello  nome  , che  la  Scrittura 
dà  a i Re , che  Dio  eleggeva  per  governare  il 
fuo  popolo , fi  dà  al  Melila  in  un  fenfo  infini» 
tamente  più  fubiime;  e lignifica,  che  il  Melfia 
ha  ricevuto  da  Dio  l’unzione  del  Regno , e del 
Sacerdozio  eterno . 

c Lo  pigliò  nelle  fue  braccia.  Alcuni  Inter» 
preti  hanno  conci  ufo  da  quello , che  Simeone 
era  Sacerdote , e che  in  quella  qualità  pigliò 
Gesti  per  prefentarlo  al  Signore  . Ma  tutto  il 
progrelTo  della  narrazione  moftra  provare  il 
* con- 


Digitized  by  Google 


Signor  Nostro.  5^ 
condo  la  voftra  parola  lafciate 
morire  in  pace*  il  voftro  fervo,,  contento, e 
poiché  ho  veduto  con  i miei  oc- |JJ™a _d’  *lie* 
chi  il  Salvatore, che  ci  mandate, 
e che  avete  voluto  , che  fia  mani- 
feftato  a tutte  le  Nazioni*,  per  - cazione  deli* 
chè  illuminaffe  i Gentili,  e foflfe  Evansell°* 
la  gloria  d’ Ifraello  voftro  popolo. 

Suo ‘padre,  e fua  madre  recava- 
no ammirati  fopra  ciò,  che  fi  di- 
ceva di  lui . Simeone b li  benedif- 
fe  e dille  a Maria  fua  madre:  3 si  fon. 

^ grutulb  eó  elfi 

Vrf  'O  della  loro  io* 

contrario;  rii  vi  £ apparenza  alcuna , che  TE-  llCUi  * 
vangel irta, che  rapporta  efattamente  tutto  ciò,  . 
che  riguarda  il  Santo  Vecchio , aveflfe  omelia, 
quella  circoftan  za . Simeone  pigliò  dunque  il 
fanciullo  fra  le  fue  braccia  per  rettificargli  la 
fua  tenerezza,  e la  confolazione , che  aveva  di 
poflederlo . 

a Suo  padre.  La  qualità  di  fpofo  della  Bea- 
ta Vergine  dava  a Giufeppe  un  dritto  partico- 
lare fufla  perfona  del  Salvatore.  Egli  teneva  a 
fuo  riguardo  il  luogo  di  Tutore,  ed  aveva  il 
pelo  di  allevarlo , e di  nutrirlo . Così  il  noVne 
di  padre  di  Gesà  Crilìo,  benché  putativo,  non 
\ tempi  ice  mente  un  titolo  di  onore  in  S.  Giu» 
feppe  : Egli  ne  ha  fatte  le  funzioni,  e ne  ha 
adempito  le  principali  obbligazioni . 

b Simeone  li  benedice.  Si  congratulò  con 
«Ih  dell’  onore , che  avevano  d’ aver  per  figlio 
il  Melfia,  ed  il  Salvatore  degli  Uomini,  e de- 
fiderò loro  ogni  Torta  di  benedizioni , 
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Quello  figliuolo  lark  in  Ifraello 
1’occafione  * delia  perdita  , e la 
caufa  della  falute  di  molti.*  iark 
T oggetto  b della  contradizione  , 
e la  voftrac  anima  ne  farà  pene- 
trata di  dolore  ; ma  con  ciò d fi 
fcuopri  ranno  i fecreti  fentimenti 
i Arr*  morte  di  molti 1 . 

di  Gesù  Crifto  TT,  T « , - 

lì  riconobbero  IH»  In  quetto  medefimo  teat- 
ro * 6«S  P°  vivea  ancora  una  Profetefia 

«tue-  • chia- 

a Occaftone  della  perdita . Gesù  Crifto  non 
ì:  venuto  al  mondo,  che  per  procurare  la  falute 
degli  Uomini . Ma  il  Tanto  Vecchio  predice, 
che  molti  per  colpa  loro  no  fi  approfitterebbe»- 
ro  del  benefizio  della  Redenzione,-e  che  in  ve- 
ce di  un  Salvatore  troverebbero  un  Vendicato, 
re  terribile,  ed  un  Giudice  implacabile  ; il  che 
doveva  fuccedere  alla  maggior  parte  de’  Giu- 
dei . • 

b U oggetto  della  contradizione  . Quella 
metafora  pigliata  da  ciò,  che  fuccede , quando 
molte  perfone  fi  efercitano  a tirare  ad  un  m«- 
defimo  fegno,  fignifica,  che  i Giudei  avreb- 
bero difputato  in  qualche  modo  inficine  a chi- 
avrebbe  fatto  foffrire  al  Media  più  affronti , e 
mali  trattamenti.  Egli  diventerà  il  principale 
oggetto  dell’odio  loro,  e della  loro  crudeltà. 

c La  voftra  anima . Vói  rifentirete  il  pik 
vivo  dolore  : $ gli  oltraggi,  che  verranno  fatti 
al  voftro  figliuolo,  faranno  per  voi  come  tanti 
colpi  di  coltello,  che  vi  farà  inamerfonel  feno. 
u Con  ci'o  fi  /(Copriranno . Ee  perfecuzioni, 

• • che  •; 
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Signor  Nostro.  61 
chiamata  Anna,  ch’era  figlia  di 
Fanuel  della  Tribù  d’Aier  : Effa 
era  affai  avvanzata  in  età,  ed  a- 
vendo  perduto1  il  fuo  marito  do- 
po lètt’anni  di  .Matrimonio,  era 
rimafta  vedova  fino  all’etk  di  ot-  v« 
tantaquattr’anni , che  aveva  al- 
lora . Effa  era  b continuamente 
nel  Tempio,  e paffava  i giorni, e 
le  notti  in  digiuni,  ed  orazioni; 
ed  effendo  fopravvenuta  all’  iftels’ 
ora  , efla  lodava  il  Signore  1 , e 1 Ctsi5 
parlava  di  lui  a tutti  quelli,  che 
appettavano  la  redenzione  d’  11- 
Itello . 

CAP. 

che  (offrirà  il  Media , faranno  rifplender  ia  fe- 
de, e la  coftanza  di  quelli  , che  remeranno  at- 
taccati alla  fua  dottrina , e ferviranno  per'far 
difeernere  i Tuoi  veri  difcepoli . 

a Avendo  perduto  il  fuo  marito  dopo  fett ’ an- 
ni. Il  Tello  dice  di  pjìt:  A virgtnitate  fua: 
il  che  moflra  lignificare , che  efla  fi  maritò  fn- 
bito,  che  fu  nubile,  e che  in  quello  modo  era 
rimafta  vedova  ancor  molto  giovane . 

b Effa  era  continuamente  nel  Tempio  , Ella 
vi  (lava  quafi  Tempre.  Alcuni  Autori  di  fatta 
credono, che  efla  dimorafle  in  diètro  nel  Tem- 
pio^ ic^  in  una  fabbrica  congiunta  al  Tempio, 
e detonata , convitto  di  giovani  fanciulle, o di 
vedove , che  fi  contacravano  a Dio.  Ma  qutfia 
in  foft,aza  non  >,che  una  femplice  congettura. 
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CAP.  Vili. 

Fuga  di  Gesù  in  Egitto.  Strage 
degl’innocenti.  Gesù  trovato 
nell’etk  di  dodici  anni  in  ; 
mezzo  ai  Dottori  . 

Mntt.i.  v.  13,23.  Luc.i.  v.  3 9.  52 

I.  T~AOpo  che  Maria , e Giu- 
I J ieppe  ebbero  adempito 
tutto  ciò  , che  veniva  ordinato 
dalla  legge  del  Signore , fé  ne  ri- 
tornarono a in  Galilea  a Naza- 
ret, 

a Ritornarono  in  Galilea  a Nazaret . S.  Lu- 
ca nulla  dice  dell’  adorazione  de'Magi , della 
flrage  deglTnnocenti,  nò  della  fuga  in  Egitto, 
delle  quali  cofe  parla  San  Matreo.Suppcnendo 
che  la  Beata  Vergine,  e San  Giufeppe  andafle-* 
ro  a Ilare  a Nazaret  immediaramenre  dopo  la 
purificazione,  bifognerebbe dire , chepartrf- 
iero da  Nazaret  per  andare  in  Egitto.  Con- 
turtocib  pare, che  San  Matreogli  faccia  parti- 
re da  Betlemme  . Quella  difficoltà  fi  leva  con 
quel,  che  arguisce  Santo  Epifanio,  e con  eflo 
molti  Interpreti  , dicendo,  che  SanGiufepp* 
andò  Cubito  dopo  la  purificazione  a fare  un  gi- 
ro a Nazaret, ma  ritornò  appreso  aEetlemme* 
fia  per  1’ occafione  del  viaggio,  che  faceva 
ogn’  anno  a Gcrufaiemme  ; o pure , che  cre- 
dere .' 
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ret  , eh’  era  il  luogo  della  loro 
dimora.  Ma  1’  Angelo  del  Signo- 
re apparve  in  fogno  a Giuleppe,  , 

e gli  difle  : alzatevi , e pigliate  il 
figliuolo  con  la  madre , fuggite  in 
Egitto, e non  ne  partite  fin  tanto 
eh’  io  non  ve  lo  dico;  poiché  Erode 
cercherà  il  fanciullo  per  uccider- 
lo. Giufeppe  fi  alzò,  e la  notte 
ifteffa  pigliando  il  figliuolo  con  la 
madre  fi  ritirò  in  Egitto  , dove 
reftòafino  alla  morte  di  Erode: 
e crai  fi  verificò  ciò, che  ilSigno-  4 

re  na  detto  col  mezzo  del  Profe- 
ta .*  Io  ho  richiamato  b il  mìo  figliuo - °fi*  »«.  ». 

Io  dall' Egitto' . i Dove  fi  er* 

- >->  __  . , ritirato. 

H.  Al- 

deffe , che  i!  Mcffia  doveffe  effere  allevato  ne!  \ 

luogo  della  fua  nafeita;  o per  qualche  altra  ra- 
gione : che  di  là  portò  il  fanciullo  in  Egitto  : 
che  al  fuo  ritorno  dall’Egitto , volendo  ancora 
tornare  a Betlemme , (òffe  avvertito  dall’  An- 

}»elo  di  andare  a Nazaret , dove  fece  dopo  la 
ua  dimora  : o finalmente  ancora , che  paffaffe 
per  Betlemme,  andando  da  Nazaret  nell’  E- 
gitto.  • 

a Dovtrejlò  fino  alla  morte  dì  E rode.  Erode 
morì  al  .più  tardi  l’anno  dopo  la  ftrage  degi’in- 
«ocerrti . 

b lo  ho  richiamato  il  mia  figliuolo  dall'E-  ■ , „ 

glifo. 
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II.  Allora  Erode  vedendoli  in- 
gannato  da  i Magi,  entrò  in  una 
gran  collera,  e mandò  ad  ucci- 
dere tutti  i fanciulli , che  erano  a 
Betlemme  , e ne’  contorni  fono 
1* etk  a di  due  anni , regolandofi  in 
ciò  fopra  il  tempo1,  del  quale  fi 

era 

gitto.  Quefla  profezia  riguarda  nel  fenfo  let- 
terale il  popolo  Ebreo, ed  il  fuo  ritorno  dalPE- 
gitto  ; ma  e(Ta  non  fi  è avverata  intieramente, 
che  nella  perfona  di  Gesù  Crifio.,  e nel  luo  ri- 
torno daH’Egirro. 

a Sotto  l'età  di  due  anni  . Secondo  alcuni 
Critici  nulla  ci  obbliga  a credere  , che  FS&de 
fece  morire  i fanciulli  appena  nati , o che  non 
avevano  , che  un  anno  . La  atra  , che  egli 
ebbe  dlnformarfi  efattamente  del  tempo , nel 
quale  la  lidia  aveva  cominciato  a comparire  , 
potrebbe  far  credere  al  contrario  , che  non 
folle  fiata  levata  la  vita  , che  a i foli  figliuoli , 
che  avevano  toccata  l’ età  di  due  anni , o che 
fe  le  avvicinavano . 

b Regolandofi  in  ciò  fopra  il  tempo , del  qua- 
le fi  era  informato  da  i Magi . Erano  dunque 
due  anni,  che  la  flella  era  appari»  a i Maggi. 
Quello  pare  incontraftabile,fe  fi  confronta  con 
quello  , che  1*  Evangdifia  ha  detto  di  fopra. 
Or  la  flella  non  era  apparfa  a i Maggi, che  do- 
po la  nalcita  di  Gesù  Crifio . Queflo  apparifee 
dal  difcorlo  de’MagirDow  è il  Re  de'  Giudei , 
chs  è nato  ; poiché  noi  ahbiam  veduta  la  fua 
flella  in  Oriente , Effi  inferirono  dall’appari» 
zione  delia  lidia  la  nafeita  del  Melila  .•  n*  può 

dubi* 
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Signor.  Nostro.  <55 
era  informato  da  i Magi.  E con 
eiò  fi  adempì  quello  , che  ha  det- 
to il  Profeta  : V aria  ha  rimbom-  ctrmias.  15* 
lato  * di  lamenti , e di  dolorefe  grida 

di 


dubitarli , che  in  ciò  non  abbiano  feguitata 
l’ifpjrazione  divina . Quindi  pare , che  debba 
conciuderfi , che  Gesù  Criflo  era  già  due  anni, 
ch’era  nato , quando  i Magi  Indorarono  , ed 
Erode  fece  uccidere  gl’  Innocenti.  Ma  come 
San  Giul'eppe , che  faceva  la  fua  dimora  ordi- 
naria a Nazaret,  fi  trovò  a Betlemme  due  anni 
dopo  la  nafeita  del  Salvatore  f Oltre  le  ragioni 
dette  di  fopra , poteva  effervi  venuto  per  ve- 
dervi i fuoi  parenti . L’Evangelio  altronde  pa- 
re, che  infinui , ch’egli  dimorava  in  Giudea, 
poiché  penfava  a venirci  nel  fuo  ritorno  dall* 
Egitto  ; e folo  andò  a Bare  a Nazaret  in  Gali- 
lea, pcrchò  Archelao  figliuolo  di  Erode  regna- 
va in  Giudea. 

a V aria  ha  rimbombato  di  lamenti , e di 
dolorofe  grida  di  Rachele . Il  Profeta  fi  fpiega 

3uì  in  uno  Bile  figurato.  Rachele  era  la  madre 
i Beniamino;efTa  era  fiata  fepellita  a Betlem- 
me . Ella  fi  prende  qui  per  gli  abitatori  di  Bet- 
lemme , ed  in  particolare  per  le  madri  de’fan- 
ciulli,  che  furono  uccifi,  de’ quali  molti  an- 
cora difendevano  da  Beniamino . Rama  ò un 
luogo  alto , 0 una  città , affai  poco  diflante  da 
Betlemme:  quefla  parola  lignifica  aur  i luoghi 
circonvicini , ove  fi  fecero  fentire  te  grida , e 
le  lamentazioni  dèi  popolo  di  Betlemme.  Que- 
lla profezia  riguarda  ancora  la  defolazione  de* 
Giudei  nel  tempo  della  cattività  di  Babilonia. 
San  Girolamo  ha  creduto , che  Rama  non  foffe 
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i Ver  Kichele  diRacbcle'ycbe  piange  ì fuoi  figl'mo* 

ìere^iutte'iè  nè  vuole  confolarfi,  perché  non  m 

donneai  Beu/^  pfa  Erode  dunque  etTendo 

motto  , l Angelo  del  Signore  ap* 
parve  in  fogno  a Giufeppe  nell’E- 
gitto, e gli  dille  .*  Levatevi , pi- 
gliate il  figliuolo  con  la  madre , è 
tornate  nella  terra  d’  Ilraello  , 
poiché  quelli , che  cercavano  di 
levar  la  vita  al  fanciullo , fono  , 
già  morti  . Giufeppe  s’  alzò  , 
pigliò  il  figliuolo  con  la  madre, 
e ritornò  nella  terra  d’  Ifraello.* 
ma  fentendo  dire  , che  Archelao 
regnava  nella  Giudea  in  vece  di 
Erode  fuo  padre  , temè  di  an^ 
darvi  : e full’ifpirazione , che  pur 
ricevette  in  fogno  , fi  ritirò  in 
Galilea,  e ritornò  a dimorare  nel- 
la città  di  Nazaret  : e cos'i  fi  è ve- 
rificato ciò  , eh’  è fiato  detto  da’ 

Pro- 


quì  un  nome  proprio , ma  che  fignificaflè , ex- 
ctlfum  in  Rama  ; cioè  a dire  in  excelfo  : di 
forte , che  vox  in  Rama  nudità  eft  ; dovreb- 
be eiTer  tradotto  : Una  voce  fi  è fatta  Jentire 
da  ogni  parte  per  P aria . 
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Signor.  Nostro,  Cj  , 
Profeti , che  Gesù  farebbe  * fiato 
chiamato  Nazareno. 

III.  Fra  tauro  il  figliuolo  cre- 
fceva, b e fi  fortificava  effendo 
pieno  di  fapienza , e la  grazia  di 
Dio  era  in  lui  '.  Il  fuo  padre,  e , Dio  con  j 
ia  fua  madre  andavano  ogn’  an-  2^“'^ 

HO  piacerti  in  lui . 

a Sarebbe  flato  ■chiamato  Nazareno . Gesù 
Criltoè  fpelfo  chiamato  Nazareno  nell’  Evan- 
gelio. I Giudei  lo  chiamavano  così  per  difprez- 
z«  , facendo  allufione  alla  piccola  città , dove 
era  ftato  allevato . Ma  S.  Matteo  fa  veder  qui, 
che  quello  nome  conviene  ancora  al  Salvatore 
per  titoli  molto  più  mifteriofi , ed  onorevoli . 

In  effètto  la  parola  Ebrea  Netrer , d’onde  vie- 
ne Nazaret , lignifica  un  germe , una  pianta, 
un  fiore,  che  deve  sbucciare,  e fpuntar  di 
nuovo  : fior , germe n , orienr . Ora  i Profeti 
avevano  dato  tutti  quelli  titoli  al  Melfia . Ge- 
remia al  cap.  23.  5.  al  medefimo  15.  Zach.al  3. 

8.  6.  ìt.  Ifaia  poi  gli  aveva  dato  quello  nome 
Hello  Netrer  al  cap.  xi.  I Profeti  dunque  ave- 
vano chiamato  ilSalvatoreNazareno  in  termi- 
ni efpreffì , o applicandoli  laffignificazione  di 
quella  parola  : e fe  fu  chiamato  Nazareno  in 
occafione  del  di  lui  foggiorno  in  quella  città  ; 
fu  per  fignificare,chequello  nome  li  conveniva 
in  tutti  1 fenfi  , che  poteva  avere . 

b Crefceva , e fi  fortificava . Cioè  a dire, 
fecondo  la  maggior  parte  degl’  Interpreti , il 
corpo  di  Gesù  crefceva , e fi  fortificava . Altri 
contuttocib  danno  a quello  luogo  lo  Hello  fen- 
fo,  che  all’altro  nel  fine  di-quefto  capo , dove  fi 

• , • dice, 
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no  ‘ a Gerufalemme  nel  tempo, 
che  fi  folennizzava  la  Pafqua  ; e 
quando  egli  ebbe  toccata  l’etfc  di 
dodici  anni , eflendo  efit  andati, 

fe- 
lice, che  Gesti  crefceva  in  favjezza , in  età  , 
ed  ingrazia.  Il  tefto  Greco  favorifce  quella 
fpiegazione  ; perché  dice , che  Gesù  creleeva, 
e fi  fortificava  in  ifpirito.  Si  veda  la  nota  ul- 
tima di  aueflo  capo. 

a Andavano  ogn'anno  a Gerufalemme  . Si 
crede  comunemente,  che  tutti  i Giudei,  al- 
meno gli  uomini,  fodero  obbligati  ad  andare  a 
Gerufalemme  tre  volte  l’anno',  per  Pafqua, 
per  Pentecofte,  e per  la  fella  de’  Tabernacoli. 
Il  fondamento , che  fi  ha  di  creder  quello , na- 
fce  dalla  legge  di  Mosé  ; che  ordina  , che  tutti 
i mafchi  fi  prefentmo  tre  volte  l’anno  avanti  al 
Signore  ne’giorni  deflinati  : da  che  fi  conclude 
ancora  , che  S.  Giufcppe , che  olfervava  elat- 
tamenre  la  legge, non  mancava  di  renderli  tre 
voltel’anno  a Gerufalemme,  benché  l’Evan- 
gelio non  faccia  qui  menzione , che  della  fella 
di  Pafqua  .Vie  bene  apparenza,  che  la  legge, 
che  fu  promulgata  da  Mosé , quando  gli  Ebrei 
erano  ancora  rinchiufi  in  un  campo , non  folle 
generale , che  per  quel  tempo . Quando  poi  il 
popolo  di  Dio  fi  moltiplicò,  e fu  divifo  in  Pro- 
vincie ; non  è nò  credibile  , népoffibile,  che 
tutti  gli  uomini  della  Palellina,e  de’iuoghi  vi- 
cini fi  rendettero  tre  volte  l’anno  a Gerulalem- 
me,  e ne’medefimi  giorni . Contuttoc.ò,  ben- 
ché tutti  non  vi  follerò  obbligati , e fopra  tutto 
quelli,  che  erano  lontani  da  Gerufalemme  ; 
molti  non  lafciavano  diandarvi  per  divozione. 
Quello  é quello,  che  S.  Giufeppe,  e la  B.  Ver- 
gine platinavano  per  1»  fella  di  Pafqua . 
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fecondo  il  coftume  , alla  fefta, 
mentre  fe  ne  ritornavano,  paflati  i 
giorni  della  folennitk  , il  figliuo- 
lo Gesù  reftò  in  Gerufalemme  len- 
za che  fe  ne  accorgeffero  , fe  non 
dopo  una  giornata  di  cammino: 
poiché  avevano  creduto  fin’ allo- 
ra , che  egli  folle  a nella  truppa 
delle  perfone,  che  ritornavano. 
Lo  cercarono  dunque  fra  i loro 
parenti,  ed  amici  ; e non  aven- 
dolo trovato  , ritornarono  cer- 
candolo fino  a Gerufalemme.  Al 
termine  di  tre  giorni  lo  ritrovaro- 
no nel  Tempio  feduto  in  mezzo  b a 

i dot- 

a Che  egli  [offe  nella  truppa.Tìgìì  è verifimi- 
le , che  efl'endo  finita  la  fetta  j tutti  quelli , che 
erano  della  medefima  città , o della  ftefla  par- 
te di  Paefe  fi  congiungeflero  infieme  per  ritor- 
narfene , e camminaflero  divifi  in  diverfe  par- 
tite . La  B.  Vergine , e S.  Giufeppe  credevano 
dunque , che  Gesù  fi  folle  unito  a qualcheduno 
decloro  amici , o de’  loro  Parenti  ; nè  fi  accor- 
rerò del  contrario , fe  non  che  la  fera , quando 
tutta  la  truppa  eflendofi  riunita  non  lo  trova- 
rono . Ritornarono  dunque  il  giorno  feguente 
a Gerufalemme;  ed  il  terzo  giorno  elfendo  an- 
dati al  Tempio  lo  ritrovarono . 

b Seduto  in  mezzo  a i dottori . Gesù  Crifto 
non  era  feduto  nel  medefimo  ordine  de  i dot- 
tori* 


70  Vita  di  Gesù  Cristo 
i dottori  , che  interrogava,  ed 
alcoltava  : reftando  forprefi  delia 
fua  fapienza,  e delle  fue  riipofte 
itefueWer.  * tutti  quelli,  che  lo  fentivano 

rotazioni, dati.  1 ' , f . 

do  iuo?o  a i parlare . Suo  padre , e iua  madre 
SrSgar1ui,n’nmafero  maravigliati  di  vederlo 
•«defimo.  *n  qUei  luogo.  Figlio  mio,  gli 
diffe  la  madre , perchè  avete  fat- 
to quefto  con  noi?  Vi  cercavamo 
affai  afflitti  vottro  padre,  ed  io. 
Perchè  mi  * cercavate  ? rifpofe  lo- 
ro : non  fapevate  , che  bifogna 
che  io  m’ impieghi  in  quelle  cofe, 
* l.  efori»  di b che  riguardavano  mio  Padre1? 

•io  Padre,  £& 

tori,  ma  Copra  unafedia  inferiore,  o ancora 
in  terra  Copra  or.  cofano , o Copra  un  tappeto  , 
fecondo  quello,  che  allora  fi  praticava  coni 
giovani , che  andavano  al  Tempio  per  farli 
iftruire  da  i dottori  della  legge  . 

a Ptrchè  mi  arcavate  ? La  rifpofta  del  Sal- 
vatore pare  a prima  villa  un  poco  dura  ,*  ma 
bifogna  ricordarli , che  voleva  far  conofcere 
a i Giudei , eh’  egli  non  era  Cemplicemente  fi- 
glio di  Maria , e che  era  più  che  uomo.  Vole- 
va ancora  infegnar  loro  , che  non  vi  è cofa , 
alla  quale  non  debba  efier  preferito  il  fervigio 
di  Dio. 

b In  quelle  cofe , che  riguardano  mie  Pa - 
ire . Molti  fanti  Padri , ed  alcuni  nuovi  In- 
terpreti (piegano  quelle  parole . In  hit  qua 

Po- 
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Effì  però  non*comprefero  ciò  , 
che  loro  diceva1.  La  fua  madre  1 Nonne co», 
però  ofTervava  tutto  , e 1*  andava  jjjj”  11  "*• 
meditando  dentro  di  sè . Gesù  fe 
ne  ritornò  con  eflì  a Nazaret , ed 
era  lor  fottopofto,  é foggetto  , 
crefcencfo b in  faviezza  , in  età  , 
ed  in  grazia* avanti  Dio,,  e gii ^fevV*ni 
uomini  : “ 

* i 


Putrii  mei  fnt,  del  Tempio  iAeflo  : come  fé 
aveflé  detto  : In  Tempio  patris  m*/:Perchè  mi 
cercate  altrove,  non  Capevate,  che  io  debbo 
elle  re  nelTempiodi  mioPadre?La  fpiegazione 
«ormine  pare  la  più  naturale , cioè  in  quelle 
colie  y che  riguaraano.la  gloria  dei  mio  Padre  . 

a Non  compre fero , Cioè,  non,  intefero  allo- 
ta  tutto  il  fenfo  delle  parole  di  Gesù  CriAo;  nè 
quali  erano  quelle  cole, nelle  quali  erto  doveva 
impiegarli . Cioè  adire , eflì  non  Capevano  an- 
cora ciò , che  Gesù  CriAo  doveva  fare  per  la 
gloria  difuo  Padre,  e per  lafalute  degli  uo- 
mini. 

* b Cre f endo  in  ftviezz*  • Gesù  CriAo  an- 
cora come  uomo  nò  poteva  più  creCcere  in  per- 
cezione , perchè  aveva  ricevuto  da!  principio 
la  pienezza  della  Capienza , e della  grazia;ma 
a mifura,  che  fi  avanzava  in  età,  dava  contrai 
légni  più  fenfibili  di  fapienzaie  la  grazia  della 
quale  era  ripieno  , rifplendeva  di  vantaggio  4 
gli  occhi  degli  uomini . 


CAP. 


b'wiiu  rnpfcn- 

«er  più  la  fa. 
pienza  , e la 
grazia  , della 
quale  fu  tem- 
pre ripieno . 
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CAP.  IX. 

✓ 

. £•  * • 

„ S.Giovannì  comincia  a battezzare; 

‘ « 

Mntt,  3.  ver/.  1. 1 2.  Marc . I« 
verf.i.2,Luc.$.vcrf.i,  1 8. 

v 

I,  TL  decimo  quinto  anno  dell* 
imperio4  di  Tiberio  Cefa- 

re, 

a.  Il  decimo  quinto  anno  del P imperio  di  T ìbe - 
rio  Ce/are  . Supponendo  che  P anno  decimo 
quinto  delt'imperio  di  Tiberio  fia  flato  il  vi- 
geiimo  nono  di  Gesti  Crifio , come  ancora 
dell’Era  Criftiana  ; bifogna  cominciare  a con- 
tare gli  anni  dell’imperio  di  Tiberio  dopo  la 
morte  di  Auguflo,  che  fuccedette  l’anno  de- 
cimo quarto  dell’Era  Crifìiana.  Quelli  che 
credono , che  la  nafcita  del  Salvatore  fia  pre- 
ceduta di  rre,  o quattro  anni  il  principio  dell* 
Era  comune , pretendono,  che  San  Luca  abbia 
contati  gli  anni  di  Tiberio,  non  dopo  che  que- 
•fto  Principe  regnòfolo  ; ina  tre , o quattro  an- 
ni prima,  quando  Augufio  Pafl'ociò  all'im- 
perio. II  primo  fenrimento  fc  piti  conforme  alle 

Carole  del  facro  Tefto,  ed  al  fentimento  de* 
redeli,  che  fono  fiati  lenza  dubbio  ben  con- 
vinti , che  la  nafcita  del  Salvatore  non  fia  pre- 
ceduta , che  di  foli  fei  giorni  il  primo  anno 
dell’Era  Crifiiana . Quando  effì  hanno  comin- 
ciato a contare  dagli  anni  di  GcstiCrifto,fe  egli 
yerifiniile , che  tutti  ignorafiero  alloca  il  vero 
tempo  della  nafcita  del  Salvatore  i 
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re  , Pondo  Pilato  a eflfendo  Go- 
vernatore della  Giudea  , Erodé 
Tetrarca b della  Galilea  , e Filip- 
po fuo  fratello  dell’lturea  Tra- 
conitide,  e Lifania  .del  paefe  di 
Abila;  nel c tempo  di  Anna,  e 
Tom.I,  D Cai- 


a Ponilo  Pilato  effondo  Governatore  della 
Giudea.  La  Giudea,  dove  Erode,  ed  Arche- 
lao avevano  fuccelfivamente  regnato  i primi 
anni  della  vita  di  Gesti  Criflo,  era  diventata 
in  appreflo  provincia de’Romanì . Gl’Impera- 
tori vi  mandavano , come  nell’altre  provincie 
dell’Imperio , de’Governatori , che  fi  chiama- 
vano ancora  Procuratori , oPrefidenti. 

'b  Tetrarca . Quella  parola  lignifica  origi- 
nalmente Un  Principe , che  poflfede  la  quarta 
parte  di  un  grande  Rato . Ma  gli  Autori  il  pii 
delle  volte  non  hanno  riguardo  a quefiaetimo- 
logia,  e danno  il  nome  di  Tetrarca  a un  piccol 
Principe,  che  governa  con  autorità  lòvrana . 
Gli  Evangelici  danno  ancora  qualche  volta  a 
quello  Erode  il  nome  di  Re  : fi  crede,  cheL 
Romani  gli  permetteflero  di  ufarne . La  Tra- 
conitide , e PI  tuffa  erano  due  piccole  provin- 
cie di  là  dal  Giordano  all’Oriente  della  Gali-*  • 
Iea.  La  contrada  di  Abila  pare  eflere  Rata  li- 
mata fopra  la  Traconitide  .verfo  il  fetten- 
trione,  ed  aver  fatto  parte  della  Siria.  Quel 
Lifania,  del  quale  fi  parla  qui,  non  fi  fa  be- 
ne chi  folle , pub  eflere  eh’  egli  folle  figlio  di- 
un  altro  Lifania,  che  Marco  Antonio  fece 
morire . 

c Nel  tempo  dì  Anna , e Caifas  principi  de * 


r 


74  Vita  di  Gesù  Cristo 
Caifas  principi  de’ Sacerdoti , la 
parola  del  Signore ‘ fi  fece  lentire 
t Ricevette  Giovanni  figliuolo  di  Zacaria  * 
diim  dìpre'n^  deferto  Egli  andò  b in  tutto 
il  paefe , che  è lungo  il  Giordano, 

pre- 


Sa cercati.  Quelli,  che  pretendono , che  non 
vi  fianp  flati  mai  fra  i Giudei  due  gran  Sacer- 
doti in  una  voltarono  affai  imbarazzati  a fpie- 
^ar  quello  patio . Ma  quello , che  fi  dice  altro- 
ve , che  Caifas  era  un  gran  Sacerdote',  l’anno, 
che  morì  Gesù  Crifto  ; E rat  Pontìfex  anni 
il  li  us-,  ( Joan.  18.  15.  ) pare  che  fia  lo  fciogli- 
mento  di  quefla  difficoltà  ; poiché  fi  conclude 
daqueflo,  che  vi  erano  allora  in  effetto  due 
gran  Sacerdoti , mafervivano  per  anno , e così 
non  ve  n’  era , che  un  folo  in  carica  . Fedafi 
ia  nota  5.  del  cap.  21. 

a La  parola  del  Signore  fi  fece  fentire  a Gio~ 
va#ni . Cioè  ricevette  ordine , e commiffìone 
da  Dio  di  predicare . San  Giovanni  fi  era  riti- 
rato fin  dalla  fua  gioventù  nel  fondo  di  un  de- 
ferto di  là  fi  avanzò  fino  alle  rive  del  Gior- 
d;$j£*per  battezzare, dal  che  c flato  poi  fopran- 
nominato  Battifla . Il  detto  deferto  era  nella 
Giudea  di  qua  dal  Giordano . 

b Egli  andò  in  gatto  il  paefe . Gli  Evangelì- 
fli.fanno  menzione  di  tre  luoghi,  ove  S.  Gio- 
vanni predicò  , e battezzò  in  diverfi  tempi. 
Battezzò  fubito  nel  deferto  di  Giudea  fulia  ri- 
va, e di  qua  dal  Giordano  (S.Ma't.  $>1.)  dopo 
a Befania  di  là  dal  Giordano . ( S.Gio.  1.  28.  ) 
finalmente  aEnnon  vicino  Salim  verfo  i confi- 
ni della  baflà  Galilea , ( S.  Gio.  23.  ) 
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predicando  il  Battefimo  di  peni- 
tenza per  la  reminone a de’  pec- 
cati * . Fate  penitenza  , diceva,  scortando» 
egli,  perchè  il  regno  di  Dio ‘ è “•$£££ 
vicino:  e cos\  il  Profeta  c Ifaia ha  Jifjje 
parlato  di  lui,  quando'  ha  detto;  (ìaione  , ed  un 
Ecco,  che  io  mando  il  mio  Angelo  pTniten*» *1U 
avanti  di  voi  per  prepararvi  il  cam - u 

mino. Si  Jentird  la  voce  di  quello , 

D 2 che 


a Per  la  remiflionc  de' peccatili  battesimo  di 
S.  Giovanni  non  aveva  per  sè  fìeflò  la  virtù  di 
fcancellare  i peccati;  non  era,  che  un  fegno 
efteriore  di  penitenza , del  quale  fi  ferviva  il 
Precurfore  per  difporre  i Giudei  a ricevere  la 
remidìonc  de’ peccati  col  battefimo  di  Gesù 
Crifto . 

b II  regno  di  Dio  è vicino . Il  Cielo , che  era 
flato  chiufo  fin’ allora,  doveva  ellere  final- 
mente aperto  ; Quello,  che  doveva  mette- 
re in  pofleflb  gli  uominidellaGloria  celefte,era 
già  arrivato.  Con  quelle  parole  S.  Gio:  inde- 
gna a’Gitìdei , che  il  regno  del  Media  nqn  de- 
ve edere  di  quello  mondo,  e che  non  era  venu- 
to per  procurar  loro  felicità  temporali , come 
falfamente  fé  lo  perfuadevano . 

c II  Profeta  Ifaia . Non  vi  fono , che  le  pa- 
role di  un  folo  verfetto , che  fianod’  Ifaia  ; le 
altre  fono  di  Malachia  : ma  come  che  quelle 
due  profezie  riguardano  la  (leda  perfona  , e 
lignificano  la  fteflacofa;PEvangeliìla  fi  è con- 
tentato di  citare  Ifaia  il  più  antico,  ed  il  più 
cognito  de’ Profeti. 
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che  grida  nel  deferto  : Preparate  * Ja 
fra  da  del  Signore,  fateli  retti  fen- 
r preparate  i fieri 1 ;Si  riempiranno  tutte  levaU 
vofttì  cuori , « /i  - fi  ghbafferanno  tutte  le  monta - 

d.fponetevi  a ’ J -M  ...  _ , , 

Ticever  il  Mef.  g tutte  le  colline-.  Le  firade  eoe 

fìa  , che  deve*  V „r  jj  - 

trtbttvtcom-  non Jar anno  rette  Jt  raddirtTggran- 
panr*’  e quelle,  che  faranno  dtfafrofe , 

f pianeranno,  ed  ogn  uomo  vedrà  il 
Salvatore  mandato  da  Dio  . • 

II.  Or  Giovanni b portava  un’ 
abito  di  pelo  di  Camelo  , ed  ave- 
va intorno  a i reni  una  cintura  di 

cuojo, 

a Preparate  la  ftrada  del  Signore . Con  que- 
lle parole  metafòriche  Ifaia  prediceva  a i Giu- 
dei la  loro  liberazione  dalla  cattività  di  Babi- 
lonia, e annunziava  loro,  che  tutto  era  pronto 
per  il  ritorno  loro  in  Paleftina.  Ma  quella  pro- 
fezia riguardava  piu  particolarméte  la  venuta 
del  Precurfore,  che  doveva  preparar  gli  animi 
a ricevere  il  Melfi  a . Quelle  parole  nel  fenfo 
proprio,  e letterale,  lignificano  folo,  che  il 
Melila  era  vicino  a comparire , per  avvertire 
’ i Giudei  di  metterli  in  iflato  d’ approfittarli 

della  fua  venuta . Il  Profeta  impiega  una  com- 
parazione pigliata  dal  colhime^che  vi*i  di 
Spianare , e di  accomodare  le  llrade  , per  le 
quali  qualche  gran  Principe  deve  palpare . 

b Or  Giovanni  portava  un  abito  di  pelo  di 
Camelo . Si  fervivano  all’  ora , come  oggi , 
del  pelo  di  Camelo  per  fare  una  fioffa , che  noi 
, .chiamiamo  Carne  lotto  ; ma  fe  ne  liceva  anche 

ORA 
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Cuojo , viveva  * di  faltarelle 1 , e di , I poveri  n« 
miele  filveftre.  Correvano  a lui  £3™tr 
in  folla  da  Gerufalemme,  da  tut-“>  oriente, 
ta  la  Giudea, e da  tutto  il  pae- 
fe , eh’  è lungo  il  Giordano  ; e 
quelle  perfone  , accufandolì  b de’ 

^ D 3 loro 


una  tenitura  rozza , e grotta , della  quale  era 
l’abito  di  S.  Giovanni.  Alcuni  pretendono, 
che  S.Giovanni  fotte  veftito  di  pelle  di  Came- 
lo , o di  molti  pezzi  di  pelle  di  Camelo  cuci- 
ti infieme . Perché  non  dir  più  rotto , che  fof- 
fero  di  una  teffitura  ruvida,  come  abbiam 
detto?  vi  b forfè  in  quello  troppa  delicatezza? 

a Viveva  di  faltarelle . Quelli  che  hanno 
voluto  foflituire  alle  faltarelle  un’  altra  fol  ta 
di  nutrimento,  ignoravano  fenza  dubbio,  che 
appretto  la  maggior  parte  degli  Orientali , le 
faltarelle  fono'  ancor’  oggi  una  vivanda  ailki 
ordinaria,  e che  molti  popoli  mangiano  di 
quelli  animali:  fe  ne  parla  anche  altrove  nella 
•frittura , come  di  un  cibo  permetto  a i Giu- 
oei.Non  £ dunque  necettario  di  pigliare  la  pa- 
rola Greca  del  Tetto  per  l’eftremità  di  certe 
piante,  b per  frutti  lalvatici  . Quello,  che 
vi  era  qui  Attamente  di  Angolare  era , che 
S.  Giovanni  le  mangiava  fenza-  alcun  condi- 
mento , e non  mangiava  fe  non  faltarelle,  e 
miele  filveftre. 

b Accufandoft  de'  loro  peccati.  Quelle  paro- 
le par  che  fignifichino,  che  non  Attamente  fi 
riconofcevano  in  generale  per  peccatori , ma 
che  fi  acculavano  in  particolare  de’loro  pecca- 
ti. Quello  perb  non  ha  nulla  di  comune  con 
la  confdfione  facramentale  della  nuova  legge. 
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loro  peccati,  ricevevano*  da  lui 
il  battcfirao  nel  Giordano  . Ma 
Giovanni  vedendo  molti  Farifei, 
*e  Sadducei,  che  venivano  ver- 

fo 

a Ricevevano  da  lui  il  batte fimo { Con  Pi  m- 
inerfione/di  tutto  il  corpo  nel  Giordano.  I 
pittori  y ingannano,  quando  rapprefentano 
diverfamente  la  maniera , con  la  quale  il  Sal- 
vatore ricevette  il  battefimo . Quello  battefi- 
mo non  era , che  una  profelfione  pubblica  ed 
eftcriore  di  penitenza . 

b Farifei , e Sadducei'.  Quelli  erano  i no- 
mi di  due  Sette  famofe  appreflói  Giudei.  I 
Farifei  fi  piccavano  di  oflervare  la  legge  con 
T ultima  esattezza  . Ne  i loro  digiuni,  e nel- 
la maniera  di  pagare  la  decima  elfi  pacavano 
pifiavantidi  ciò,  eh’ era  comandato . Ilnu- 
mero  infinito  delie  falfe  tradizioni,  che  con- 
giungevano  al  Tello  della  legge,  ne  rendeva 
il  giogo  infopportabile . Pet  altro  il  loro  or- 
goglio, e la  loro  ipocrifia  li  faceva  perdere 
tutto  il  merito  di  quella  vita  autieri , e rego- 
lare , della  quale  elfi  facevano  profelfione^J 
Sadducei , a dire  il  vero , non  avevano  rotto 
apertamente  con  la  linagoga  ; ma  i loro  fenti- 
menti  erano  cosi  lontani  dalla  credenza  co- 
mune de’  Giudei,  che  dovevano  elfere  riguar- 
dati come  Eretici . Oltreché  elfi  rigettavano 
ogni  fona  di  tradizione,  negavano  Fa  rifurre- 
zione,  e l’immortalità  dell’anima, non  ricono- 
feevano  né  gli  Angeli, né  gli  fpiriti:(Ail.$.d.) 
il  che  potrebbe  farli  riguardare  come  Atei. La 
maggior  parte  delle  perfone  ricche,  o di  confi- 
derazione  erano  di  quella  Setta . I Farifei  al 
contrario  avevano  credito  grande  apprclfo  il 
Popolo . 
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fo  di  lui  per  eflere  battezzati  , 
ditte  loro  : Razza  * di  vipere  , 
chi  vi  ha  b infegnato  a fuggire 
Tira  divina , di  cui  liete  minaccia- 
D 4 ti? 

a Razza  di  vipere . Cattivi  figli  di  cattivi 
padri.  E5  lungo  tempo,  che  i voftri  padri ’fi 
fono  refi  indegni  co’t  loro  delitti  di  contare  fra 
i loro  antenati  Àbramo,  e gli  antichi  Pa- 
triarchi, e di  aver  parte  alle  promefle,  che  Dio 
loro  ha  fatte /voi  finite  di  mettere  il  compi- 
mento all’iniquità  de’  voflri  padri.  S.  Giovan- 
ni indrizzava  quelli  rimproveri  a i Farifei, 
e Sadducei , come  Specialmente  lo  confiderà 
S.Matteo,  perché  fi  gloriavano  d’effer  figl ino- 
li d’Àbramo  , e contavano  fulle  promefle, 
che  Dio  aveva  fatto  a quello  Patriarca . Per- 
ciò il  Precurfore  dichiara  loro , che  era  lun- 
go tempo , che  etti , ed  i loro  antenati  ave- 
vano degenerato  dalla  virtù  di  Abramo  ; e 
che  fe  elfi  non  facevano  una  pronta  peniten- 
za, Dio  avrebbe  trasferito  a un  altro  popolo  le 
promelTe,che  aveva  fatte  per  eflì  in  primo  luo- 
go : e che  non  ferviva  a nulla  di  euer  figli  di 
Abramo  fecondo  la  carne  ; fe  non  lo  etano  fe- 
condo lo  fpirito  con  una  imitazione  fedele 
delle  virtù  di  lui . 

b Chi  vi  ha  infegnato.Se  é il  timore  de’giu- 
dizjdiDio,  o un  defiderio  lineerò  di  conver- 
tirvi, che  vi  conducono  qui  ; date  con  le 
vofire  buone  opere  contraflegni  finceri  della 
vedrà  penitenza . Mafevoi  non  avete  , che 
ree  intenzioni , fe  quella  apparenza  di  virtù 
non  ferve,  che  a coprire  la  vofira  ipocrifia  , 
la  vofira  ambizione,  e la  vofira  malignità; 
Tappiate,  che  la  qualità  di  figliuoli  di  Àbramo 
non  vi  preserverà  dal  fuoco  eterno . 


» Pregate  , 
digiunate,  fa- 
te P clcmefi- 


jm. 


i 1 Gentili 
furono  quelli 
figliuoli  di  A- 
bramo  fecon- 
do lo  fpirito. 


3 L*  elemoB- 
aa  vi  otterrà 
la  grazia  di 
penitenza. 

a Quelli  che 
figgevano  le 

gabelle . 
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ti  ? Fate  dunque  degni  frutti  di 
penitenza  * , e non  andate  fra 
voi  dicendo  : noi  abbiamo  per 
padre  Abramo  : imperocché  io  vi 
dichiaro  , che  da  quelle  pietre 
Dio  può  far  nafeere  de’  figliuoli 
àd  A bramo  * . Già  è fiata  polla 
la  feure  alla  radice  degli  alberi, 
cosi  ogni  albero  , che  non  fa 
buon  frutto  farà  tagliato,  e get- 
tato al  fuoco . Sopra  di  che  il  po- 
polo gli  domandò  : Che  cofa  bi* 
fogna  dunque , che  noi  facciamo? 
Egli  li  replicò  : quello  che  ha 
“due  abiti  ne  dia  uno  a chi  non 
T ha  *,  e quello  che  ha  da  man- 
giare faccia  lo  (ledo . 

III.  Vennero  ancora  de’Publi- 
cani4  per  farli  battezzare.  Mae- 
flro , gli  dilfero , che  cofa  Info- 
gna , che  noi  facciamo  ? Egli  ri- 

fpofe 

a Quello , che  ha  due  abiti . Quefte  paro- 
le non  devono  intenderli  letteralmente  . Effe 
racchiudono  in  generale  un  precetto  di  dare 
a i poveri  il  fuperftuo  : e ciò , che  fi  dice 
del  veftimenro  , e del  nutrimento,  compren- 
de tutti  gli  altri  foccorfi,  che  il  proflìmo  ha 
dritto  d’afpet  tare  neTuoi  bifogni . 
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fpofe  loro  : Non  fate  cofa  alcuna 
di  più  degli  ordini , che  voi  ave- 
te. Vi  furono  anche  de’  faldati, 
che  gli  domandarono  ciò  , che 
dovevan  fare  ; A quelli  tali  dilTe.* 

Non  fate  conculfioni  , non  accu- 
lare * falfam  ente  alcuno,  e con- 
tentatevi del  foldo,  che  avete  • 
Finalmente  come  il  popolo  s im- 
maginava , che  Giovanni  potelfe 
elTere  il  Crillo,  e come  tutti  era- 
no di  quella  opinione  , parlò  a 
tutti  in  quelli  termini  . Per  me 
hio  vi  dò  un  battefimo  di  acqua  \ » Che  non  >, 

D_,  _ __  thè  u a difi. 

5 per  p^lìzione  a 

a Non  ac cufate  falfamentc  alcuno  . Non  Gesù  Crillo  V 
fupponetc  negli  altri  de’ delitti  per  avere  oe-  rtuuirà. 
«afione  di  vefTarli,  e di  fpogliarli.  Quello  è 
quello,  che  lignificano  in  quefto  luogo  le  pa- 
role del  Tefto  Greco . 

b Per  me  io  vi  do . Alcuni  fra  i Giudei  co- 
minciavano a dubitare,  fe  Giovanni  fcfle  il 
Meffia  . Per  dilingannarli,  il  fanto  Precurfcre 
dichiara  loro  , che  egli  non  è degno  di  rende- 
re al  Meffia  i fervigj  pili  baffi  ; che  il  barre- 
fimo  d’acqua,  che  lor  conferire,  non  pro- 
duce per  fua  propria  virtù  alcuna  mutazione 
nelle  anime  ; e che  non  , che  la  figura  di 
quell’ altro,  che  il  Salvatore  doveva  illitui- 
re , e con  il  quale  riceverebbero  la  grazia 
dello  Spirito  fanto,  e ne  farebbero  illumina- 
ti , e purificati  come  dal  fuoco . , 
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per  portarvi  a penitenza  ; ma 
quello  eh’  è più  potente  di  me, 
ed  avanti  al  quale  io  non  fon  de- 
gno di  proftrarmi  per  fcioglierli 
il  laccio  delle  fue  Icarpe  , fta  per 
venire; Egli  vi  darà  il  battefimo 
“dello  Spirito  Santo  , e del  fuo- 
’efimo  “vi  eoi  co 1 .*  Egli  ha b nelle  fue  mani  il 

mu  nicheli  lo 

Spirito  Santo,  VU- 

4’wn*fuocodU  & Il  battefimo  dello  Spirito  fanto , e del  fui- 
vino.  to . Quelle  parole  poflbno  lignificare  il  Sacra* 

mento  del  battefimo  della  nuova  legge  ; pof- 
^ fono  ancora  lignificare  l’abbondanza  delle  gra- 
zie , che  ricevettero  gli  Apoftoli  nel  giorno 
della  Pentecofte,  quando  lo  Spirito  fantodi- 
fcefe  fopra  di  efli  in  forma  di  lingua  di  fuoco  ; 
così  lo  fieflo  Salvatore  lo  fpiega , ( Aéì.  1.5.) 

0 pure  pub  interpretarfi  , come  fe  averte  det- 
to : Lo  Spirito  fanto , che  voi  riceverete  col 
fuo battefimo,  netterà  le  anime  vofire dalle 

• lor  macchie , e le  accenderà  di  un  fuoco  tutto 

divino . 

b Egli  ha  nelle  fue  mani  il  vaglio.W  vaglio 

1 un’iftrumento , del  quale  fi  fervono  per  poli- 
re il  grano  battuto . Secondo  molti  Interpreti 
il  vaglio  fi  piglia  qui  per  la  legge  nuova, e per 
la  dottrina  evangeiica;la  quale  per  la  maniera 
differente,  con  la  quale  farà  ricevuta  , farà  la 
feparazione  de’ veri  fedeli  dagl’infedeli  e da* 
cattivi  Crifiiani.  L’ajaè  il  mondojil  buon  gra- 
no,che  farà  radunato  nel  granajo,  fono  quelli, 
che  faranno  docili  alla  parola  di  Gesù  Criflo,e 
che  offervereranno  la  fua  legge.  Il  Salvatore  li 

• riceverà  fubito  nella  fua  Chiefa  per  cflcrc  in 

ap* 


-Digitized  by  Google 


Signor  Nostro.  83 
vaglio  da  nettare  il  grano,  e pur- 
gherà la  Tua  aja,  metterà  la  biada 
nel  fuo  granajo , e brucierà  la  pa- 
glia in  un  fuoco, che  non  fi  eftin- 
guerà  mai . Giovanni  diceva  an- 
cora molte  altre  cofe  nelle  iftru- 
zioni , che  faceva  ai  popolo . 

CAP.  X. 

Gesù  è battezzato  da  S.Giovanni. 

E’  tentato  dal  Demonio. 

Matt.  3.  ver/,  1 3.1 7. e 4.  verf.  1 1.  # 

1 2 . Marc . 1 . verf 9.1 3 . Lue.  3 . 
verf. li.  31.^4.  verf.  1 .1 3. 

I.  TN  quello  * tempo  ifteflo  Gesù 
X parti  di  Nazaret  città  di 
Galilea,  ed  andò  a trovare  Gio- 
D 6 vanni 

àppreflo  trasferiti  al  foggiorno  della  gloria. La 
paglia, che  fi  getterà  in  un  fuoco, che  no  fi  eflin- 
guerà  mai , fono  gl’infedeli , che  non  avranno 

fiuto  entrare  nella  Chiefa  di  Gesù  Criflo; 

i cattivi  criftiani,  che  non  faranno  viflu- 
ti  fecondo  la  loro  credenza , e perciò  faran- 
no tutti  condannati  alle  fiamme  eterne  del* 
i’  inferno . 

a In  que'flq  tempo . Quella  efpreflìone  non 
lignifica  fempre  nella  Scrittura  ; che  quello, 

che 
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vanni  ai  Giordano  per  e fiere  bat- 
tezzato da  lui . Tocca  a me,  di- 
ceva egli  , di  ricevere  il  battefi- 
- mo  da  voi, e voi  venite  per  ef- 
fere  battezzato  da  me  ? Gesù  gli 
rifpofe  , lafciatemi  fare  prefen- 
temente,  mentre  ci  conviene  co- 
i sopra  tutto  si  praticare 4 ogni  Torta  di  virtù*. 
1 uremi-  Allora  Giovanni  fi  quietò;  e Tu- 
bilo , che  Gesù  fu  battezzato  , 
ufci  dall’  acqua  ; ed  eflendofi  po- 
llo in  orazione , vide  aprirli  b il 
* Cielo , e lo  Spirito  Tanto  difen- 
dere , e fermarfi  fopra  di  lui  Totto 

la 


I % 


lz* 


«he  fi  dice  fiafucceduto  immediatamente  do- 
po a quello , che  ò flato  di  già  raccontato^ 
San  Giovanni  non  cominciò  a predicare , che 
verfo  il  fine  dell’anno  zp.  di  Gesù  Crjflo , e 
Gesù  Crifto  mede  fimo  ufcì  di  Nazaret  nell’età 
di  trenta  anni  per  venire  a trovare  S.Giovanni 
al  Giordano. 

a Ci  conviene  tot)  praticare  ogni  forta  di 
virtU . Gesù  Crifto  volle  darci  quello  e (em- 
pio particolarmente  di  umiltà  t e autorizzai* 
li  b^ttefimo  del  Precurfore. 

b Vide  apyirfì  il  Cielo  . Una  luce -vìva  e ri- 
fplcndente  Pece  apparire  il  Cielo  come  aperto; 
e quella  luce  medefimanon  fu  folaméte  vedura 
*UGesù,ma  dal  Precurfore  ancora, che'  a quello 
cotttrafl'egno  doveva  ricpnofcerlo  per  ilMeflìi. 
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la  figura* fenfibile  di  una  colom- 
ba .*  Si  Tenti  ancora  nel  tempo 
medefimo  quella  votfe , che  ve- 
niva dal  Cielo  : Voi  fiete  il  mio 
b Figliuolo  diletto  , ed  io  mi 
compiaccio  in  voi . Gesù  allora 
‘aveva  circa  trentanni  , e paf- 

fava 


a Sotto  la  figura  fenfibile  dì  una  colomba , 
Non  fa  una  vém  colomba,  che  apparve:  lo 
Spirito  Santo  volle  follmente  renderli  fenfi- 
biie  fotto  quella  figura . 

b Voi  fiele  il  mio  Figliuolo  diletto.  S.Mat- 
teo  rapporta  quelle  parole  in  terza  perlòna: 
Ecco  il  mio  Figliuola  diletto , Egli  \ aliai  or- 
dinario a gii  Evangelilli  di  non  attaccarli 
fcrupolofamente  alle  parole, ma  di  contentarfi 
di  rapprefentare  lo  llelTo  fenfo  . 

c Gesù  allora  aveva  circa  treni  anni . Già 
quello  fi  notato  di  fopra  : aderto  ccnvien 
dire , che  quelle  parole  di  S.  Luca  : Erat  inci- 
dimi quafi  annorum  triginfa , fono  fiate  di- 
verfamente  fpiegate . Alcuni  Interpreti  non 
fanno  aver  relazione  Vinci fieru  a gii  anni  di 
Gesù  Crifio , e pretendono , che  quella  paro- 
la fignifichi , quando- cominciò  a predicare.* 
come  fe  averte  detto  : Incìfiens  minìfterium 
futtm  erat  annorum  quafi  triginta . Il  Tefio 
Greco  quafi  potrebbe  (offrire  quella  fpiega- 
zione , ma  non  pare  in  modo  alcuno  naturale 
di  fpiegar  così  la  Volgata.  D’altronde  que- 
lla fpiegazione  non  fondata,  che  fopra  di 
eiò,  che  quelli  Autori  fuppongono , che  Gesì^ 

Crifia 
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fava  per  figliuolo  a di  Giufeppe, 

i Second*  la  C^e  ^ * 1 ^1Ì  1°  ^ Ma- 

J«sse * rat  ,Matat*lofudiLevi , Levi  di 

Melchi , Melchi  di  Gianna , Gian- 
na 


Critto  non  entrava  allora  nel  fuo  trigefimo 
anno.  Alcuni  Critici  hanno  anche  ardito  di 
afTìcurare,  che  Gesù  Critto  non  fu  battezza- 
to, che  nell’anno  34.  come  fe  quella  efpref- 
fione  in  circa  , quajì  potette  ettenderfi  a quat- 
tro anni,  0 di  qui,  o di  là  da  i 50.  La  cre- 
denza comune  de’ fedeli  foj^ta  fui  facro  Te- 
tto , fe  che  Gesù  Critto  fu  Wrtezzato  , e co- 
minciò a predicare  quando  entrava  nell’anno 
4 trigefimo  dell’età  fua. 

a E tuffava  ter  figliuolo  di  Giufeppc  , che 
fu  di  Eli . Si  fe  tatto  vedere  altrove  , che  San 
Matteo  aveva  defcritto  la'  genealogia  di  San 
Giufeppe  , che  pattava  per  padre  di  Gesù 
Critto.  S. Giufeppe  difendeva  per  dritta  linea 
di  mafchio  in  mafchioda!  ramo  primogenito 
di  David , che  era  quello  di  Salomone;  e quel- 
lo altresì  , al  quale  Dio  aveva  prometto  dì 
confervare  il  regno  ; ciofe  a dire  un  dritto 
inccntraftabile  Cullo  fcettro  di  Giuda  fino  al- 
la venuta  del  Melila.  Gesù  Critto  in  virtù 
de!  matrimonio  della  Beata  Vegine  , e di 
S.  Giufeppe  entrava  in  tutti  i dritti  di  S.Giu- 
ftppe  medefimo,  e diventava  fuo  unico  erede. 
Ma  come  il  Meffia  doveva  elfere  veramente, 
e fecondo  la  carne  del  fangue  di  David , e 
non  poteva  elìci  lo  , che  per  il  mezzo  di  fua 
madre  ; bifognava  far  vedere  ancora  , che 
M aria  dilcendeva  da  David.  Quello  “fe  quel- 
lo, che  S/Luca  rpottra  qui  , dandoci  la  ge- 
nealogia della  Beata  Vergine  . David  ebbe 

dunque 
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na  diGiuieppe,  Giufeppe  di  Ma- 
laria, c quefto  di  Amds.Amos 
fu  iigiio  di  Naum , Naum  lo  fu 
di  Effi  ,‘Eflì  di  Nagge,  Nagge  di 
Maat,  Maat  di  Matatia,  Mata- 
tia  di  Semei,  Semei  di  Giufeppe 
di  Giuda  , Giuda  di  Gionna  , 
Gionna  di  Refa  , e Refa  lo  fu  di 
Zorobabel  ; -Zorobabel  fu  figlio 

di 

dunque  due  figliuoli  Salomone , e Natan,  che 
fecero  due  rami  . Quello  di  Salomone  de- 
fcritto  da  S.  Matteo,  e quello  di  Natan  de- 
fcritto  qui  da  S.  Luca  . Quelli  due  rami  fi 
riunirono  nella  perfona  di  Zorobabel , che  di- 
fendeva da  Salomone  dalla  parte  paterna,  e 
da  Natan  dalla  parte  materna.  Zorobabel  eb- 
be pure  due  figliuoli,  Abiud,  e Refa  , che 
fecero  altresì  due  rami  ; Quello  di  Abiud  de- 
fcritto  da  S.  Matteo , e quello  di  Refa  defcrit- 
to  pur  da  S.  Luca . Quelli  due  rami  fi  trovaro- 
no pur  riuniti , almeno  in  quanto  a i dritti  ci- 
vili, nella  perfona  di  GeshCrifto  nato  dalia 
Beata  Vergine  difendente  di  Refa,  ed  ere- 
de di  S.  Giufeppe,  che  difendeva  da  Abiud. 
GeshCrillo  dunque  riuniva  nellafua  perfona 
i due  rami  ufciti  da  Zorobabel , nello  fteffo. 
modo,  che  Zorobabel  riuniva  i due  rami  ufc i- 
ti  da  David.  Per  altra  parte  la  Beata  Vergine 
difendendo  dal  ramo  cadetto  di«Zorobabel, 
e Zorobabel  dal  ramo  primogenito  di  David, 
che  era  quello  di  Salomone  ; Gesù  Crifio  era 
veramente  fecondo  la  carne  figlio  di  David, 
e di  Salomone . fi  che  fpiega  affai  natural- 
mente 
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di  Salatiel,  Salatiel  lo  fu  di  Ne- 
ri, Nefi  di  Melchi,  Meichi  di 
Addi,  AddidiColan,  Cofan  di 

Elma- 


mente  le  promette , che  Dio  aveva  fatte  a lo- 
ro. Tutto  quello  fi  concepirà  affai  facilmen- 
te con  la  tavola  fegucntc . 


David 

Secondo  S.  Matteo  [ 

j «A.  _ 

Salomone 

I 

Salatiel 


Secondo  S.  Luca 


„ Natan 
l 

Neri 


Genero  di  Neri  Suocero  di  Salatiel 


Zorobabel 


Abiud 


I 


Refa 

. I 1. 

Giufeppe  Eli 

Spofo  della  B.  Verg.  Padre  della  B.Vetg. 


Non  è quafi  più  bifogno  di  avvertire,  che  in 
quello  fiftemaEli,  o Gioachino  padre  della 
Beata  Vergine  non  era , che  fuoccro  di  S. Giu- 
feppe, 
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Elmadan,  c quefto  di  Er;  Er  fu 
figlio  di  Gesù,  Gesù  io  fu  di  Elie- 
zer,  Eliezer  di  Giorim  , Giorim 
di  Matat , Matat  di  Levi , e Levi 
di  Simeone;  Simeone  fu  figlio  di 
Giuda  , Giuda  lo  fu  di  Giufeppe, 
Giufeppe  di  Giona  , Giona  di 
Eliacim,Eiiacim  di  MeIca,Mel- 
ca  di  Menna,  Menna  di  Matata, 
c quefto  fu  figlio  di  Natan  , che 
lo  fu  di  David. 

II.  Subito  dopo  quefto, Gesù 
pieno  • di  Spirito  fanto  lafciò  il 

Gior- 

feppe . Se  S.  Luca  pare , che  gli  dia  per  rela- 
zione a S.  Giufeppe  il  titolo  di  padre  ; Giu- 
feppe , che  fu  d’ Eli  ; feguita  in  quefto  la  ma- 
niera di  parlare  di  tutte  le  nazioni,  della  qua- 
le fi  trovano  altri  efempj  nella  Scrittura  ( i. 
Reg.  24. 7.  Gen.  46.  7.  ) E poiché  S.  Matteo 
dice,  ch’era  figlio  di  Giacob  Jacob  genuit 
Jofeph  ; bifogna,che  la  parola  figlio  non  fi 
prenda  nel  fenfo  proprio  da  uno  de  i dueEvan- 
gelifti . .Del  refto  ciò,  che  fi  dice  d’ Eli  per 
relazione  a S.  Giufeppe  , deve  dirli  di  Neri 
riguardo  aSalatiel.  Geconia  era  il  padre  di 
Salatiel , e fuo  luocero . 

a Gesù  pieno  di  Spirito  fanto . Gesù  Crifto 
era  fiato  Tempre  pieno  di  Spirito  fanto;  ma 
dopo  il  fuo  battefimo , e dopo  la  teftimonian- 
za  , che  gli  refe  il  Padre  eterno,  cominciò  a 
far  comparire  al  di  fuori  con  contraffegni  fen- 

fibili 
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Giordano  , e lo  ‘ fpirito  lo  con- 
duce al  deferto  per  eflfer vi fc  tenta- 
to dal  demonio  . Vi  palsò  qua- 
ranta c giorni  , e quaranta  notti 
fra.  gli  animali , e durante  tutto 
quefto  tempo  non  mangiò  ; ma 

quan- 

fibili  quella  pienezza  di  grazia,  che  aveva 
tenuta  natcofta  a gii  occhi  de  gii  uomini 

a E lo  fpirito . E per  un  moto  interiore  del- 
lo Spirito  Santo  fu  condotto. 

b Per  e [fervi  tentato . Quelle  parole  lignifi- 
cano folamente  , che  Dio  volle  fervirfi  della 
cattiva  difpofizione , e della  maligniti  del  de- 
monio per  dare  a Gesù  Criilo  occalione  di 
combatterlo , e di  riportar  vittoria  fopradi 
lui . 

c Quaranta  giorni . Quefto  digiuno  di  40. 
giorni  avanti  fa  predicazione  dell’ evangelio 
era  flato  figurato  dai  digiuno  di  Mosi  nella 
fpazio  de  i quaranta  giorni,  che  precedette- 
ro la  promulgazione  dell’  antica  legge . Per 
onorare  dunque,  e per  imitare  in  qualche 
modo  quella  attinenza  del  Salvatore,  laqua- 
refima  i Hata  ìfìituita , e Tempre  offervata 
nella  Chiefa.  La  maniera  con  la  quale  S.Lut- 
ca  fi  efprime , ho  dato  occafione  ad  alcuni  In- 
terpreti di  credere,  che  il  Salvatore  era  fla- 
to tentato  ne!  deferto  per  lo  fpazio  di  40. 
giorni;  ma  egli  dice  fubito  in  generale,  che 
1!  Salvatore  fu  condotto  al  deferto , ove  re- 
ftò  40.  giorni,  e dove  fu  tentato.  Aggiun-' 
ge  in  apprefTo  più  particolarmente,  che  egli 
non  mangiò  in  tutto  quefio  tempo,  e che  nel 
termine  di  40. giorni  ebbe  fame,  e che  al- 
lora cominciarono  le  tentazioni . 
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quando  quello  tempo  fu  fpirato , 
cominciò aad  avere  fame,  ed  il 
b taratore  'avvicinandofi  gli  dif-  x ut.  n 4* 
fe  : fé  voi  liete c il  Figliuolo  di  moni°* 

Dio  comandate  , che  quelle  pie- 
tre fi  mutino  in  pane  . Gesù  gli 
rifpofe:  egli  è fcritto;  L’Uomoo»«.i.j. 
jnon  vive  fedamente  |di  pane  ; ma 
di  tutto  quello, d che  efee  dalla 

bocca 


v a Cominciò  ad  aver  fame  . Fece  celta  re  il 
miracolo,  che  gli  aveva  impedito  finallora 
di  provare  la  fame . Quello  momento  fu  co- 
me il  fegno,  che  il  Salvatore  diede  al  demo- 
nio di  venirlo  a tentare 

b Ed  il  tentatore  avvicinandofi . Il  demo- 
nio fe  gli  prefemò  in  forma  umana . Pare  dal- 
ie propofizioni , eh’  egli  fece  a Gesù , che  du- 
bitali ancora  fe  egli  era  il  Meffia , e che  cer- 
cale d’ avqjre  prove  più  certe  della  fua  divi- 
nità . 

C Se  voi  fiele  il  Figliuolo  di  Dio . Que- 
lle parole  furono  fenza  dubbio  allufive  alla  re- 
flimonianza,  che  il  Padre  eterno  aveva  refo 
al  Salvatore  . Perché , dice  lo  fpirito  maligno, 

vi  lafciate  opprimere  dalla  fame  ? e poiché  flè- 
tè il  Figliuolo  di  Dio,  perchè  non  mutate 
quelle  pietre  in  pane? 

d Ma  di  tutto  quello,  che  efee  dalla  bocca 
di  Dio . Quelle  parole  nel  luogo  della  Scrit- 
tura , donde  fono  cavate , furono  adoperate 
da  Mosè  per  portare  i Giudei  a efler  fedeli  al- 
la legge,  ricordando  loro  la  maniera  mira- 

colofa, 


r 
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t AL  Di  ogni 
eof* , che  Dio 
vorrà  produr- 
re con  U fui 
ferola . 

» Lue.  Gero, 
falemme . 


pi  Vita  di  Gesù  Cristo 
bocca  di  Dio*  . Il  Demonio* al- 
lora lo  portò  nella  fama b città*, 
ed  avendolo  pollo  * fopra  ^alto 
- del 

colofa,  della  quale  Iddio  fiera  fervito,  nu- 
trendoli con  la  manna  nel  deferto.  Per  tutto 
quello  thè  e/ce  dalla  bocca  di  Dio  : alcuni  in- 
tendono ogni  nutrimento  ftraordinario,  e pro- 
digiofo,  che  Iddio  pub  produrre  con  la  fu» 
parola.  Altri  lo  (piegano  dell’adempimento 
della  volontà  di  Dio , e de’fuoi  precetti  con 
un’obbedienza  intera  a tutto  ciò,  che  egli 
comanda  . Così  il  Salvatore  dice  altrove, 
che  il  nutrimento  fuo  ÒJ*  adempimento  della 
volontà  di  fuo  Padre . 

a 11  Demonio  allora  lo  portò . Alcuni  Inter- 
preti hanno  molta  pena  a perfuaderfi,  che  Ge- 
sù Crifio  fia  fiato  portato  in  aria  dal  Demo- 
nio : hanno  dunque  creduto,  che  la  parola 
affumpfìt  voieffe  dire  fidamente  , che  Gesù 
Crifio  folle  condotto  camminando.  Alcuni  an- 
cora hanno  ardito  dire  ; che  ciò  , che  vien 
raccontato  in  propofito  delle  tentazioni  delSal 
vatore,  non  fia  fiato  efieriore.  Ma  niente 
deve  impedire  di  pigliare  le  parole  dell’Evan- 
gelio nel  loro  fenfo  il  più  naturale  . Il  pote- 
re, che  il  Salvatore  diede  dopo  a i carnefici 
fulla  fua  perfona  , b ugualmente  maravigliofo 
di  quello , che  dà  qui  al  demonio . Del  refio 
v’b  apparenza,  che  nelle  due  ultime  tenta- 
zioni egli  fi  rendefle  invifibile  a quei  Giudei, 
che  avrebbero  potuto  vederlo  . 

b Nella  fanta  città.  Si  chiama  così  Geru- 
falemme  a caufa  del  fuo  Tempio . 

C Avendolo  po/lo  fopra  P alto  del  Tempio. 
Super  pinnaculum  templi , fopra  il  parapetto 

d’un 


* 
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del  Tempio;  fé  voi  fieteil  Figliuo- 
lo di  Dio,  gli  diffe, gettatevi  ab- 
baffo;  poiché  egli  è fcrirto  : HaSàt,^ìU 
ordinato  a fuoi  Angeli , che  prenda- 
no cura  di  voi , ed  ejji  vi  porteranno 
nell e lor  mani  per  timore , che  il  vo- 
firo  piede  non  inciampi  in  qualche 
pietra . Gesù  gli  rilpofe  : Egli  è an- 
cora fc ritto  : Voi  non  tenterete  il  Si-  D<ut.  s.  u. 


gnor  vojlro  Dio  ' . Il  demonio  an-  j è ^ 
cora  lo  portò  fopra  un’  altiflìma  tar  Dio  afprt* 
montagna , e di  111  facendogli  ve-  m^eoi'CqjL 
dere  tutti  i regni ‘del  mondo 

ciò 


d’un  degli  edilìzi  del  Tempio  . Appretto  i 
Giudei  tutti  i tetti  eran  piani , ed  affinché cì 
fi  potette  camminare  con  ficurezza , eran  cir- 
condati da  una  fpecie  di  baiauftrata , o para- 
petto . 

a Facendoli  vedere  tutti  i regni  del  mondoy 
ton  ciò , cbe  ejji  avevano  di  pii*  rifplendente. 
Si  può  dire  , che  il  demonio  voltandoli  da 
diverfe  parti  indicatte  col  dito  la  Umazione 
de’  regni  differenti  della  terra , e facefle  la  nu- 
merazione delle  loro  ricchezze . Poteva  an- 
cora far  comparire,  come  in  profpettiva  fi- 
no aH’efiremità  del  l’ori  zonte  , uomini  , cit- 
tà , regni,  ed  una  fpecie  di  mondo  artificia- 
le , capace  di  forprendere , e di  off’ufcar  gli  oc- 
chi : mentre  non  ò improbabile , che  il  demo- 
nio ufatte  qualche  preftigio  per  fare  apparire 
tutto  quello. 
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ciò,  chceflì  avevano  di  più  rifplen- 
dente,  gli  diflferlo  vi  darò  tutto 
quefto,  fe  voi  vi  proftrerete  per 
adorarmi , poiché  ne  fono  flato 
fatto  padrone , e li  do  a chi  mi 
piace.  Ritirati  Satanaffo*,  rilpo- 
le  Gesù  , poiché  egli  è fcritto: 
Dna.  6.  tj,  Voi  adorerete b il  Signore  vojìro  Dioy 
ed  a lui  Jolo  fervirete.  Finalmente 
ildemonio  dopo  averlo  tentato  in 
tutte  quefte  maniere  lo  lafciò c per 

un 

a Satanico . Satan . Quella  fe  una  parola 
Ebrea , che  lignifica  inimico  : fi  chiama  coi 
si  il  demonio , perchfe  fe  inimico  di  Dio , » 
degli  uomini. 

b Voi  adorerete  il  Signor e vojìro  Dio . Nel 
Deuteronomio,  dal  quale  quello  pafTo  fe  ca- 
vato, fi  dice:  Voi  temerete  il  Signore  vojìro 
Dio.  Ma  fecondo  il  linguaggio  della  Scrittu- 
ra, temer  Dio  , fe  fpefio  il  medefimo  , che 
rendergli  il  culto  , che  gli  fe  dovuto  : La 
medefima  parola  Ebrea  lignifica  quelle  due 
cole . 

c Lo  lafciò  per  un  tempo . Non  fi  vede  ia 
appretto , che  il  demonio  abbia  tentato  Gesù 
Crillo,  almeno  per  sfe  ftelTo  : quello  dunque 
deve  intenderli  di  ciò,  che  i Giudei  fecero  (of- 
frire al  Salvatore  per  illigazione  dello  fpirito 
maligno . Cosi  Gesù  Crillo  diceva  nel  tempo 
della  fua  palitene , che  P ora  era  venuta , nel- 
la quale  le  porefià  delle  tenebre  dovevano 
elercitare  il  loro  imperio:  Hac  ejì  bora  vejìra, 
& poteftat  tencùrarum . Luc.28.j3. 
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un  tempo , e nel  momento  ifteflo 
vennero  gli  Angeli  a fervirlo. 

CAP.  XI. 

« 

S.  Giovanni  rende  feftimonianza 
a Gesù . 

Giov.  1 . verf  19. 31.  Lue.  4.  verf.  1 4. 

I.  TT'Cco  dunque  la  teftimo- 
I 1 nianza  5 * che  relè  Gio- 
vanni , quando  i Giudei  manda- 
rono da  Gerulalemme  e Sacerdo- 
ti, e Leviti  perfaper  da  lui,  chi 

egli 


a Ecco  dunque  la  tefìimonianza , che  refe 
Giovanni . Alcuni  Interpreti  credono , che 
quelle  parole  abbiano  relazione  a ciò,  che  San 
Giovanni  aveva  precedentemente  detto:  co- 
me fé  l’ Evangelica  diceffe:  Tutto  ciò, che 
ho  detto  dell’eccellenza  , e della  divinità 
del  Meflìa*,  è il  ttCimonio,  che  glwha  refo 
Gio:  Battifta.  Ma  gli  altri  riguardano  quello, 
che  ha  preceduto , e che  ha  fervilo  per  pri- 
mo capo  di  quella  IOoria  come  una  prefazio- 
ne, che  P Evangelica  ha  meflo  alla  tcCa  della 
fua  opera,  dopo  la  quale  comincia  qui  il  rac-, 
conto  delle  azioni  di  Gesti  CùCo.  Del  reCo 
queCa  teCimonianza  di  Gio:  BaitiCa  è diffe- 
rente-da  quella,  che  aveva  rela  quando  bat- 
tezzò il  Salvatore . . f 
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egli*foflc.  Dichiarò,  e non  ne* 
gò,  e diflfe  altamente  : Io  non 
fono  il  Crifto . Che  dunque  , gli 
domandarono,  liete  Elia?  dille 
Non  fono . Siete  Profeta  ? Nò  * 
rifpofe  egli  .?Chi  fiete  dunque, 
dilfero  effi , affinchè  polliamo  ren- 
der rifpofta  a quelli , che  ci  han- 
no mandato?  Che  dite  voi  di  voi 
ftelTo  ? Rifpofe:  Io  fon  quello, 
che  deve  farfentir  la  fua  voce  nei 
deferto  , efclamando  ; Fate  retta 
la  ftrada  del  Signore , come  ha 
detto  il  Profeta  Ifaia  . E perchè 

quelli 

/ 

a dì  egli  foffr.  Lo  fplendore  deli»  virtù  di 
S.  Gio:  Battila,  io  faceva  riguardare  da  molti 
Giudei  come  il  Melila , i quali  fapevano  per 
altro , che  il  tempo  predetto  da  i Profeti  per 
la  venuta  del  Melila  era  arrivato . 

b Non  fono . S.  Giovanni  non  era  Elia  nel 
fenfo,  nel  quale  i Giudei  lo  fupponevano; 
cioè  a dire  non  era  Elia  in  perfona , benché  lo 
fofle  in  un  fenfo  figurato,  poiché  faceva  alla 
prima  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  la  ftefla 
funzione, che  Elia  deve  fare  alla  feconda.Egli 
non  era  né  meno  Profeta , a pigi  iar  la  cofa  in 
un  fenfo , poiché  ih  tempo  della  profezia  era 
pa  flato,  ed  il  fuo  impiego  era  di  farne  confi-* 
derare  l’ avveramento  nella  perfona  d:  Gesù 
Catto  ( 


* » 
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quelli  , eh’  erano  flati  mandati 
erano  Farifei  * , inflftettero  , di- 
cendo : Perchè  dunque  11  battez- 
zate, fe  voi  non  flètè  nè  il  Criflo, 
Xlè  Elia,  nè  Profeta?  Il  mio  bat- 
teflmo,  replicò  egli  , non  è che 
un  battefimo  di  sequa;  ma  vi  è in 
mezzo  di  voi  una  perfona , che  voi 
non  conofcete  : Egli  è,  che  deve 
venire  dopo  di  me,  1 che  è flato 
innalzato  fòpra  di  me,  ed  al  qua- 
le io  non  fon  degno  di  feioglier  le 
fcarpe.  Quefto  lucceffe  in  bBeta- 
T om.I.  E nia 


i Grandi  of- 
fervitori  delle 
tradizioni  an- 
tiche , e per. 
ciò  domanda, 
no  ragione  del 
nuovo  ufo  in. 
trodotto  da 
San  Giovanni. 


2 Gesù  verri 
ben  pretto  a 
darvi  un  bai- 
tefimo  affai 
diverto. 


a "Perché  dunque  battezzate  ? Il  Battefimo 
nei  modo,  col  qua'e  Io  dava  S.  Giovanni , era 
una  cerimonia  inufitata  fra  i Giudei,  perciò 
i Farifei  concludevano,  che  ella  non  poteva 
efiere  llabilita,che  dal  Melila, o da  un  Profeta, 
che  avelie  una  miflìone  llraordinaria.  Sapeva- 
no ancora , che  nella  Scrittura  fi  parlava  di  un 
Battefimo  univerfale , che  non  doveva  efler 
confatilo  , che  al  tempo  del  Meffia . 

b In  Befania  . Bifogna  diftinguere  quello 
luogo  da  un’altra  Betania  vicino  a Gerufalem- 
merBetania,  della  quale  fi  tratta  qui, era  veri- 
fimilmente  nellaPerea  falla  riva  aelGiordanò 
dall’altra  parte  del  fiume . Vi  è nel  Greco  or- 
dinario Bethabara , in  vece  d i Betania , e così 
hanno  letto  alcuni  Padri  antichi . Ma  fe  l’eti- 
mologia , che  fi  dà  a quella  parola , X vera , e 
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nia  di  là  dai  Giordano,  ove  Gio- 
vanni battezzava. 

II.  Il  giorno  dopo  vedendo 
Giovanni  Gesù,  che  veniva  alla 
fua  volta,  dille  : Ecco  l’agnello 
» Degnato  di  Dio  ' : ecco  quello  , che  fcan- 
re*  immolato  cella  i peccati  dei  Mondo  . E’  di 
^jè'piSiJilui,  che  io  ho  detto, che  verreb- 
del  mondo.  fc>e  d0p0  di  me  un’  uomo  , che  è 
flato  innalzato  fopra  di  me,  per- 
chè era  avanti  di  me.  Io  non  lo 
a jti.  ?o  non  conofceva  * : Con  tutto  ciò  fono 
veduto.  venuto  a battezzare  con  1 acqua, 

affine 

lignifica  un  luogo,  ove  fi  pattava  fiume  ; egli 
ì facile  a concepire,  che  lì  ò potuto,  dare  que- 
llo nome  aBetania  a caufa  della  fua  fituazione. 

a Io  non  lo  conofceva  . S.  Giovanni  non 
ignorava , che  il  Meflìa  fotte  venuto , egli  era 
perfettamente  iilrutto  della  fua  divinità , e di 
ciò , che  lo  riguardava  ; ma  non  gli  aveva  mai 
parlato,  e non  lo  conofceva  di  villa.  Lo  co- 
nobbe però  fubito  , quando  fi  prefentò  a lui 
per  efler  battezzato  , anche  avanti , che  di- 
fendette lo  Spirito  Santo  fotto  la  figura  di 
una  colomba . E quello , che  dice  a fuo  luogo 
l’Evangelifta , che  quella  dilcefa  dello  Spirito 
fanto  doveva  fervire  per  far  riconofcere  ilMef- 
fia  ; riguarda  meno  S.  Giovanni,che  i Giudei , 
a quali  doveva  render  tellimonianza  di  quello 
fegno  miracolofo,  applicandolo  alla  perfona  di 
Gesù  Crillo . 
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affine  di  farlo  conofcere  in  Ifrael- 
lo . Giovànni  refe  ancora  teftimo- 
nianza  a Gesù.  Io  ho  veduto,  dif- 
fe  egli, lo  Spirito  Santo difcender 
dai  Cielo  l’otto  la  figura  di  una  co- 
lomba , e fermarfi  lopra  di  lui  *. 

10  non  fapeva , che  folle  lui  ; ma 
quello,  che  mi  ha  mandato  per 
dare  un  battefimo  di  acqua,  mi 
ha  detto*:  La  perfona,fopra del- 
la quale  voi  vedrete  difendere  lo 
Spirito  Santo  , e fermarfi,  è quel- 
lo, che  dk  il  Battefimo  “dello  Spi- 
rito Santo. Ho  veduto  ciò  io  bef- 
fo, ed  ho  refo  teftimonianza,  eh’ 
egli  è il  Figlio  di  Dio. 

III.  Il  giorno  feguente,  come 
Giovanni  fi  trovava  ancor  lk  con 
due  de’  Tuoi  difcepoìi , vide  paf- 
far  Gesù,  e difle  di  nuovo  : Ecco 
l’agnello  di  Dio;  e i due  difeepo- 

11  avendolo  lentito  parlar  cos'i,  fe- 
guitarono  Gesù  . Gesù  eflendofi 

E 2 ri- 

a Che  dà  il  Battefimo  dello  Spìrito  Santo.  Il 
Battefimo,  il  quale  non  confitte  in  una  fempli- 
ce  abluzione  citeriore,  ma  comunica  nel  me- 
defimo  tempo  all’anima  lo  Spirito  Santo . 


I Quando  la 
battezzai. 


2 Dio  mi  ha 
fatto  conosce- 
re &c. 
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rivoltato,  e vedendo  , che  lo  fe- 
guitavano  , dilTe  loro  : che  co- 
la cercate  ? Effì  gli  rifpofero  : 
Rabbi  (il  che  lignifica  Maeftro) 
dove  alloggiate?  Venite,  e ve- 
dete , replicò  loro  Gesù  . Efll 
andarono  dunque , e videro  do- 
ve alloggiava  , e rimafero  feco 
tutto  quel  giorno.  Era  in  circa 
i ii*iomoap:la  decima  a ora  del  giorno  1 ; 
e^fempre^ì Andrea  fratello  di  Simon  Pietro 
dodici  ore.  era  p uno  de’  due  ^ che  aveva- 
no fentito  ciò,  che  diceva  Gio- 
vanni , e che  avevano  feguita- 
to  Gesù  . Il  primo  , che  An- 
drea b incontrò  , fu  Simone  fuo 

fra- 

a La  decima  ora  del  Giorno . Gii  fi  ^accen- 
nato altrove,  che  i Giudei  dividevano  il  gior- 
no in  dodici  ore,  che  erano  ineguali  fecondo 
la  diverfità  delle  flagioni , poiché  le  contava- 
no dal  levar  del  fole  fino  al  tramontare  : co- 
si la  decima  ora  cominciava  tre  ore  avanti 
il  tramontar  del  Sole. 

b II  primo , che  Andrea  incontrò , fu  Simone 
fuo  fratello.  Gl’  Interpreti  fuppongono  tutti 
comunemente,  che  Andrea, e l’altro  difeepo- 
lo , che  non  è nominato , paflaflero  foli  la  not- 
te con  Gesù  Cr  iflo;  e che  poi  il  giorno  feguen- 
te  Andrea  conducete  Pietro  al  Salvatore  . Ma 

pare, 
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fratello,  al  quale  difìfe  : Noi  ab- 
biamo trovato  il  Meflìa  ( che  li- 
gnifica il  Crifto)  , e lo  condufTe 
a.  Gesù , il  quale  avendolo  riguar- 
E 3 dato, 

pare,  che  quella  fuppofizione  metta  della  con- 
fùfione  nel  racconto  dell’  Evangelifta,  dove 
per  altro  il  tutto  è efattamente  diflinto . L’E- 
vagelifta  parla  qui  di  quattro  giorni  differenti, 
€ racconta  ciò  , che  fucceffe  in  ciafchedua 

fiorno.  II  primo  giorno  Gio;  Bardila  rifpon- 
e ai  deputati  de’ Giudei.  ( S.  Gio:  21.  19.  ) 
Il  giorno  feguente  vede  venire  a fe  il  Salva- 
tore (v.  29.  ) Il  terzo  giorno  lo  fa  conofcere 
aduede’fuoi  difcepoli  (.  v.  34.  ) Finalmente  il 
quarto  giorno  Gesti  fi  dilpone  di  andare  in 
Galilea  . (v.  43.  ) Pare  dunque,  che  tutto  mò, 
che  fi  racconta  dal  v.35.  al  v.43.  debba  appar- 
tenere al  3.  giorno.,  e non  fi  vede  in  effetto 
nulla  nel  Sacro  Tefio , che  obblighi  a penlare 
diverfamente . I due  difcepoli  di  Gio:  Bardila 
avendo  faputo  dal  loro  Maeftro,  che  Gesù 
Criflo  era  il  Meffia , lo  vengono  a trovare , li 
domandano  dove  abita,  affine  di  ritornar  fu- 
bito  a trattenerfi  feco  più  lungo  tempo . Con- 
tuttociò  Andrea  và  immediatamente  a dare 
avvifo  a Simone  fuo  fratello  della  felice  Co- 
perta , che  aveva  fatto , e lo  conduce  nell’ora 
iffe(Ta  al  Salvatore . Quella  fpiegazione  , che 
altronde  b neceflarilfima , dà  il  vantaggio  a 
S.  Pietro  di  eflere  flato  pollo  il  primo  nel  nu- 
mero de’Difcepoli  di  Gesù  Criflo  , poiché  ad 
elfo  fu,  che  il  Salvatore  indirizzò  fubìto  la 
parola,  e lo  deftinò  fin  d’ allora  ad  edere  il 
capo  della  fuaChiefa  con  il  nome  di  Pietro, 
che  gli  diede. 


102  Vita  di  Gesù  Cristo 
dato,  li  difle  .*  Voi  liete  Simone 
i Figlio  dì  figlio  di  a Giona*,  da  qui  avanti 
Giovanni • voj  farete  chiamato  Cefa,che  li- 

gnifica Pietro. 

IV.  Il  giorno  dopo  Gesù  mof- 
* ai.  Dallo  fó  dallo b Spirito  * ritornò  in  Gali- 
spimosanto. jea^  ecj  avencj0  trovato  Filippo, 

gli  dilTe  : Seguimi . Filippo  / eh* 
era  della  Cittk'di  Betfaida  , co- 
me Andrea  , e Pietro  , s’  incon- 
trò con  Natanael , e gli  dille /Noi 
abbiamo  trovato  quello  del  qua- 
le Mosè  ha  parlato  nella  legge,  e 
del  quale  i Profeti  hanno  icrìtto* 

Egli 

a Figlio  dì  Giona.  Come  S.Pietro  in  quell’ 
ifteffo  Evangelio  è chiamato  figlio  di  Giovan- 
ili, Simon  Joannis;  vi  è apparenza , che  la  pa« 
rola Jonas,  che  in  fe  lìeflò  lignifica  una  coloni- 
ha , fi  pigliale  al  tempo  di  noftro  Signore  per 
lina  abbreviatura  di  Johann*  , o Johannan\ 
cioè  a dir ejoannes  , o Giovanni . 

b Moffo  dallo  fpirìto . Molti  Interpreti  .cre- 
cono,  che  quella  efpreffionc  in  viriate  Jpiri- 
tuj , lignifichi  non  fidamente , che  Gesù  Cri- 
fto  fe  ne  ritornò  per  movimento  dello  Spirito 
fan to , ma  che  partì  per  far  rifplendere  conia 
fua  dottrina  , e con  i fuoi  miracoli  la  potenza, 
eia  virtù  dello  Spirito  Santi»,  del  quale  era 
ripieno . 

c Della  Città  di  Betfaida  . Città  fituata 
nella  Galilea  fopra  il  lago  di  Gencfàret . 
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Egli  è Gesù  da  Nazaret  figlio  di 
Giufeppe.  Natanael  gli  rifpofe  .* 

Può  ulcire  qualche  cola a di  buono 
da  Nazaret  ? Venite  , e vedete, 
replicò  Filippo  . Gesù  vedendo 
venire  Natanael,  difle  di  lui  .-Ec- 
co un  vero b Ifraelita  * , in  cui  non  1 Un  degnn  H- 
vi  è alcun’  artificio  , D’ onde  mi  cob^dd^- 
conofcete  ? difle  Natanael . Gesù  |c  «pp«f«n“ 

,•  r r r • 1 , r la  r«mpltenà» 

gli  rilpole.-JO  VI  ho  veduto  lotto  ed  il  candore. 

il  fico  1 avanti  , che  Filippo  vi'  a 0ve  cre. 
chiamafle.  Maeftro,  rifpofe  Na-  d!.vate  ‘V01* 

E 4 tanael,  daalcuno. 

a Pub  ufc'tre  qualche  cofa  di  buono  da  Na- 
zaret? V’erauna  maffima  fra  i Dottori  della 
legge,  chenefiun  Profeta  doveva  mai  efci re 
dalla  Galilea,  ( S.  Gio:  7.  $2.  ) e conpiù  forte 
ragione  da  Nazaret , che  era  una  aliai  picco- 
la Città  di  quella  Provincia  . Per  altro  Nata- 
nael credette  apparentemente  , che  elTendo 
Gesù  Criflo  nativo  di  Nazaret,  non  potefle  ef- 
fer  Media , che  doveva  nafeere  a Betlemme . 

Si  confronti  quefto  luogo  con  ciò  , che  dice 
altrove  S.Gio:  al  cap.  7.  del  luo  Evangelio . 

b Ecco  un  vero  Ifraelita  . Gesù  Criflo  fa 
fenza  dubbio  allufione  a ciò,  che  fi  dice  di 
Giacob , al  quale  diede  Dio  il  nome  d’Ifraello, 
e che  fu  il  padre  di  tutti  gl’Ifraelliti  : Giacob 
era  un  uomo  femplice . ( Gen.  25.  27.  ) li  Sal- 
vatore non  pare  offèfo  di  ciò , che  aveva  detto 
Natanael , perché  non  l’aveva  detto  per  paf- 
fione,  nfc  per  offinazione,  e cercava  folo  di 
conofcer  la  verità. 
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tanael  , Voi  fiete  il  figliuolo  di 
Dio,  voi  fiete  il  Re  d’Ifraello. 
Gesù  gli  ditte  .*  Voi  credete  per 
avermi  lentito  dire,  che  io  vi  ho 
veduto  fiotto  il  fico  ; ma  voi  ve- 
drete bene  cole  più  grandi  : ed 
i piritico  aggiunfie  \*In  verità  , in  verità 
*h e° e r* no pre-  io  ve  lo  dico,  voi  vedrete  aprirli 
itoti.  ji  Cielo*  fiopra  il  Figliuolo  dell’uo- 
mo , e gli  Angeli  di  Dio  dificende- 
re , e ialire . 


! 


ì 


CAP, 


a Voi  vedrete  aprìrji  ìlCielo /opra  HTìgliuol • 
deirUomo . Cioè  a dire , voi  avrete  in  appref- 
fo  contraflegni  piìi  chiari  delia  mia  divinità. 
Gesù  Crifto  ii  attribuire  qui  la  medeftma  po- 
tenza fu  gli  Angeli , e la  medefima  autorità  di 
farli  fervire  alle  Tue  volontà,  che  la  Scrittura 
attribuifee  a Dio  in  molti  luoghi , ed  in  parti- 
colare nel  cap.  28.  deila  Gene» , dove  fi  parla 
della  fcala  di  Giacob . L’Evangelifta  non  fpe- 
cifica  nulla  di  particolare  toccante  il  luogo, 
ed  il  tempo  nel  quale  Gesù  Crifto  doveva  ler- 
virfi  del  miniftero  degli  Angeli . Molti  Inter- 
preti applicano  a quello  luogo  ciò , che  fucce- 
dette  aH’Afcenfione  del  Salvatore:  altri  lo 
fpiegano  del  Giudizio  finale . 
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CAP.  XII. 

L’ acqua  mutata  in  vino . I mer- 
canti fcacciati  dai  Tempio. 

Giovanni  2.  verf.  1.25. 

I.  nnRe  giorni* dopo  fi  fecero 
' X alcune  nozze  a Cana  in  b 
Galilea , e la  Madre  di  Gesù  ci  fi 
trovò.  Gesù  ci  fu  ancora  invitato 
co’  fuoi  difcepoli  , e venendo  a 
mancare  il  vino,  la  fua  madre  gli 
dille  : Non  hanno  più  vino.  Don- 
na, le  rilpofe  Gesù , donna , che  ab- 
biam  di  comune e con  elfi  in  que- 

E 5 fio 

a Tre  giorni  dopo.  E’forfe  tre  giorni  dopo 
P abboccamento , che  ebbe  Gesù  Crifìo  con 
Andrea,  e con  Si  mone  ; o tre  giorni  dopo  la 
fua  partenza  per  la  Galilea?  La  dilianza  confi- 
«Jerabile , che  vi  era  fra  Betania , e Cana,  pa- 
le che  confermi  quell’  ultimo  fentimento. 

b Cana  in  Galilea.  Quella  Città  era  nella, 
tribù  di  Zàbulon , e poco  diflante  da  Nazaret. 
Vi  era  nell’ altra  Galilea  un’altra  Cana  fra 
Sidone,  eSarepta,  e fi  chiamava  Cana  Sida- 
niorum . 

C Che  abbiam  di  comune  con  ejfi  in  quejlo 
voi%  ed  iol  Alcuni  Interpreti  per  addolcire 
ciù  , che  quella  rifpolla  moflra  avere  di  duro, 
hanno  creduto  di  dovere  fpiegare  in  quella 

for- 
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* ai.  Qaefto  Ito  voi  .ed  io  * ? L’ ora  mia  non  è 
voi >0 me?  ancor  venuta.  La  lua  madre  però 
diflfe  a quelli,  che  icrvivano;  Fa- 
te tutto  ciò , che  egli  vi  dirk . Era- 
no dunque  ivi  Tei a urne  di  pietra 

delti- 

forma  le  parole  della  Volgata  : Quid  mibi  , 
& tibì  e fi } Cofa  ci  fa  quello  a voi , ed  a me  ? 
Quello  forfè  ci  appartiene  ? Ma  tenendoli  an- 
cora al  fenfo  della  traduzione;  notivi  “feco- 
la, che  debba  dare  il  minimo  fallidio.  Ge- 
sti Crillo  voleva  folamente  far  comprendere 
a quelli  , che  dovevano  efler  teflimonj  del 
miracolo , eh1  egli  non  lo  faceva  come  uomo, 
e che  neffuna  confiderazione  umana  era  capace 
di  fargli  prevenire  il  momento,  o mutare  la 
maniera  di  operare  le  maraviglie,  che  dove- 
vano fervire  per  provare  la  fua  Divinità  . 
Così  la  B.  Vergine  ben  lontana  di  offenderli 
di  quella  rifpolla,  non  ebbe  il  minimo  dubbio, 
che  Gesti  Crillo  non  doyelfe  fare  ciò , che  ella 
gli  domandava,  come  appari  fee  da  quel , che 
ella  ordinò  a quelli , che  fervi  vano . 

a Sei  urne,  ovvero  vettine.  Egli  fedis- 
cile di  trovare  nella  noilra  lingua  una  paro- 
la, cheefprima  abbaftanzaciòr-chePEvan- 
gelifta  ha  voluto  lignificare.  Le  brocche,  ed 
altri  vafi , che  fi  portano  in  mano  , non  fono 
aliai  grandi  per  corrifpondere  alla  fignificazio.. 
ne , che  la  parola  Hydrìte  ha  in  quello  luogo . 
I Giudei  fi  fervi  vano  delle  fuddette  urne , o 
vettine  non  folaméte  per  lavarli  le  mani  avati 
e nel  tempo  del  mangiare  ; ma  ancora  per  la- 
vare i bicchieri,  le  pile,  i vafi  di  rame,  cgl’i- 
fieffi  letti, fecondo  una  tradizione  fuperfliziofa 
' riabilita  da  i Farifei.  Vtdajj  la  nota  quinta 
del  Cap  i 8. 
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desinate  alla  purificazione  de’Giu- 
dei1,  tenendo  ciafcheduna  di  ef- 
fe due,  o tre  * mifure  . Gesù  dil- 
le loro  ; Riempite  le  urne  di  ac- 
qua.* e le  riempirono  fino  alla  ci- 
ma. Cavatane  adefifo;  foggiunfe 
Gesù , e portatene  al  Signore b del- 
la fefta  *.  Lo  fecero  , ed  avendo 
quefti  guflata  l’acqua  cangiata  in 
vino,  e non  fa  pendo  d’onde  ve- 
rnile quello  vino,  benché  quelli, 
che  avevano  cavata  facqua  lo  Ca- 
pettero, chiamò  lo  fpofo,e  li  dif- 
fe  : Ogn’uomodk  Cubito  il  miglior 
vino,  che  abbia,  e dopo  che  fi  è 
ben  bevuto  dell’  inferiore  : voi  al 
contrario  avete  confervato  il  mi- 
glior vino  fino  a quell’ora.  Que- 

E 6 fio 

a Due,  otre  mifure.  Quelle  mifure  dal  Gre- 
<0  fi  chiamano  Mettete.  La  metreta  era  una 
mifura  Attica, che  conteneva  novanta  libre  di 
•vino:libreAtriche,o  Romane, le  cjuafi  poco  ap- 
pretto corrifpondrno  alle  noftre  libre  dViggicD. 

b Al  Signore  della  fejia . La  parola  Ar chi- 
arie linus  lignifica  letteralmente  il  maeftro 
della  fa l.i  del  convito.  Quella  fala  fi  chiamava 
Triclinium ,a  cagione,  che  vi  erano  ordinaria- 
mente tre  letti  refendo  adora  cofiume  di  quali 
tutti  i popoli  mangiare  fieli  l'opra  de’  letti . 


1 I quali  £ 
lavano  (p.-flo 
le  mani , c le 
braccia  duran- 
ti il  franto  . 


2 A qur'lq, 
che  preiir  Je  al 
Lanche  ut». 


i F ee*  ri- 
fplendere  il 
fuo  potere . 


a 1 fuoi  Cu- 
gini , 
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fio  miracolo  fatto  aCanain  Gali- 
lea fu  il  primo  miracolo, ‘che  fa* 
celle  Gesù.  Con  ciò  manifeftò  la 
fua  gloria  * , e i fuoi  difcepoli  cre- 
dettero in  lui . 

II.  Andò  dopo  con  la  fua  ma- 
dre, con  i fuoi  fratelli*,  e i fuoi 
difcepoli  a Cafarnao,  ove  non  re- 
carono, che  pochi  giorni.  Come 
la  Pafqua  de’  Giudei  era  vicina, 
Gesù  fi  refe  a Gerulalemme,  e tro- 
vò11 nel  Tempio  gente  , che  ven- 
deva bovi  , caftrati,  colombe;  e 
banchieri,  che  ivi  fedevano  : aven- 
do 

a Fu  il  primo  miracolo , che  face ff  e Gesù. 
ÌNJon  fi  pub , dice  Maldonato, concludere  dalle 
parole  del(a  Volgata , che  quello  miracolo  fia 
fiato  afTolutamente  il  primo,  che  abbia  fatto 
Gesù  Crifiojma  folamente,  che  fia  fiato  il  pri- 
mo,che  fece  per  provare  la  fua  divinità  a i Cuoi 
nuovi  difcepoli  : e pare  , che  quello  peri’  ap- 

{(unto  fia  ciò , che  na  voluto  far  confiderai 
’Evangelifta,  foggiungendo:  Ed  i fuoi  Difcc * 
poli  credettero  in  lui. 

b E trovò  nel  Tempio.Non  bi fogna  confon- 
dere queflo  ingrefib  di  Gesù  Ccifio  nel  Tem- 
pio, e cib,  che  vi  fece;  che  vien  rapportato  qui 
«a  S.Giovanni,  con  quello  di  limile, che  fi  rac- 
conta da  gli  altri  Evangelifti;ma  che  non  fuc- 
cefie,  fe  non  che  alcuni  giorni  avanti  la  fua 
morte.  Si  veda  la  nota  5*.  del  Cap.6^. 


ì 
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do  fatto  una  fpezie  di  flagello  con 
alcune  piccole  corde  , li  Tcaccio 
tutti  dal  Tempio  con  i caftrati, 
cd  i bovile  gettò  ancora  per  ter- 
ra il  danaro  de’  banchieri  , e ro- 
vesciò le  loro  tavole . Poi  indi- 
rizzandoli a quelli, che  vendeva- 
no le  colombe , dille  loro  ; Leva- 
te tutto  quello  di  qua,  nè  fate  la 
cala  di  mio  Padre , una  cafa  di  ne- 
gozio . Quella  azione  ridulfe  alla 
memoria  de’  difcepoli  ciò  , che  è 
Scritto  : Lo  ^elo  della  vojìra  cafa  mi 
divora.  E domandandogli  i Giu-  p;.6t.  io. 
dei  , qual  miracolo  faceva  loro 
vedere,  per  intraprendere  fimili 
cofe 1 : loro  riipole  : dillruggete  , gii  dom*n- 
* quello  Tempio  , ed  io  lo  rifab-^*"®’^^ 
bricherò  in  tre  giorni.  Al  che  ri- JjjtESfc 

fpolero  racoli . 

a D-'Jìruggete  qutjlo  Tempio.  Ciòò  a dire 
quando  voi  avrete  difìrutto  quella  tempio. 

Nella  Scrittura,  e particolarmente  ne' Pro- 
feti 1*  imperativo  ^ lpeflo  adoperato  per  efpri- 
roere  ciò , che  deve  fucccdere  - Può  anche 
.confirierarfi  in  quello  luogo  v che  ogni  vol- 
ta , che  gl’  increduli  domandavano  ccn  cat- 
tiva intenzione  di  veder  miracoli  al  Salva- 
tore , egli  li  rimetteva  al  miracolo  delia, 
fua  rifurrezione . 
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fpofero  i Giudei  .*  Vi  è voluto  lo 
fpazio*di  quaranta  fci  anni,  per 

fab- 

a Vi  <?  voluto  lo  fpazio  dì  quaranta  fei  an- 
ni per  fabbricar  queflo  tempio.  Per  intende- 
re come  poHano  ertere  flati  quaranta  fei  an- 
ni a fabbricare  il  tempio  di  Gerufalemme, 
bifcgna  faper  prima  di  quel  tempio  qui  fi  par- 
li , o di  quello  fabbricato  da  Salomone:  o di 
quello  , che  Zorobabel  fece  rifabbricare  do- 
po la  cattiviti  di  Babilonia  in  vece  del  primo, 
eh’ era  flato  dirtrutto;  o finalmente  di  quel- 
lo, eheGiufeppe  l’iflorico,  dice  ertere  flato 
fabbricato  da  Erode.  Si  conviene,  che  non 
fi  tratta  qui  del  tempio  di  Salomone;  poiché 
oltrecché  non  vi  fu  porto,  che  fette  anni  a fab- 
bricarlo, egli  é evidente  , che  1 Giudei  par- 
lano del  tempio,  ove  erti  erano  attualmente 
con  Gesù  Criflo.  Molti  nuovi  interpreti  di- 
cono, cheli  tratta  del  tempio  di  Erode:  Ma 
oltreché  fecondo  quello,  che  racconta  G;u- 
feppe , fu  terminato  tutto  in  nove  anni  e mez- 
zo, pretendono  forfè  erti,  che  queflo  tempio 
fia  flato  fatto  in  tutto  di  nuovo  ? Queflo  é 
quello  fenza  dubbio,  ch’erti  devono  dire  te- 
nendoli aquello,  che  é rapportato  al  cap.  14. 
del  lib.  15.  dell’  antichità  Giudaiche  . Ma 
come  rimonderanno  erti  alla  profezia  di  Ag- 
geo, nella  quale  Dio  promette  a Zorobabel, 
che  il  fuo  tempio  fuflifterà  fino  alla  venuta  del 
Meflìa  , che  P onorerà  della  fua  prefenza? 
Veni  et  àeftderatus  cun&is  gentìbus  , & i>n- 
flebo  domimi  rflam  gloria , aicit  Dominus  exer- 
cituum . ( A?g.cap.  2.  ) A queflo  dunque  quel- 
li, che  fono  in  un  tal  féntimento,  non  hanno 
potuto  fin’  ora  rifpondere  nulla  di  folido  , 
non  più , che  a moite  altre  difficoltà  , che 

pof- 
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Signor  Nostro,  ih 
fabbricar  quefto  Tempio,  e voi 
lo  rifabbricherete  in  tre  giorni  ? 

Ma 

poflono  leggerli  ne’  Critici , ed  in  particola- 
re in  Villalpando,  che  tratta  di  favola  que- 
llo nuovo  tempio  di  Erode.  Se  pretendono, 
che  Erode  non  facelle,  che  ornare  il  tempio, 
ed  accrefcerlo  di  nuove  fabbriche;  tocca  ad 
elfi  a conciliarli  con  Giufeppc,  ed  a fare  at- 
tenzione fe  quelle  parole,  quadraginta , & 
fex  annis  adipeatum  efl  templum  hoc , figni- 
ficano  folamente  gli  abbellimenti , che  Erode 
aveva  fatto  all’antico  tempio,  e che  erano 
flati  continuati  anche  dopo  la  fua  morte.  Il 
fentimento  pii»  ragionevole  è dunque  quello, 
ch’fe  flato  leguitato-daila  maggior  parte  de’fan 
ti  Padri  , e de’  pili  dotti  Interpreti . Que- 
lli fono  flati  perl'uafi  , che  fi  trattafle  del 
tempio  di  Zorobabel  , che  fu  cominciato  a 
fabbricare  l’anno  fecondo  di  Ciro  RediPer- 
fia,  e che  fu  terminato  l’anno  fello  del  re- 
gno di  Dario.  Egli  fe  vero,  che  i Cririci  fo- 
no aliai  divifi  per  la  d ili ribuz ione,  ed  alfc- 
gnazionede  i quaranta  fei  anni  ; ma  qualche- 
duno crede  di  poter  trovarli  fra  il  fecondo  an- 
no di  Ciro,  ed  il  fello  di  Dario  ; altri  poi 
non  pongono  fra  quelli  due  termini  , che 
quindici,  ofedicianni.  Che  chefia  di  que- 
lla quellione,  ladecifione  della  quale  richie- 
derebbe un  calcolo  , ed  un  dettaglio  affai 
lungo  ; convien  dire  in  ogni  fillema  , che 
nel  folo  termine  di  quaranta  fei  anni  il  tem- 
pio ricevette  la  fua  perfezione . Egli  fe  vero, 
che  fu  in  iflaro  di  effere  dedicato,  e confe- 
craro nel  fello  anno  di  Dario,  come  lo  dice 
la  Scrittura  ; ma  quello  non  prova , che  r.oa 
vi  fofle  da  aggiungervi  nulia  : fopva  tutto  fe 

fico»- 
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Ma  egli  parlava  del  Tempio  del 

r Neiqiuiet- fuo  corpo’.  Dopo  dunque  che 

bit*  tutta  cor-  i*Z*  r •.  • r • i • r 

pora'mrnte  largii  IU  rilulCltatO,  1 ÌUOI  dllCepO- 

SlSdelta  li  fecero  rifleffione  cofa  fofie  ciò  , 
ch’egli  diceva  , e predarono  fe- 
de a alla  Scrittura,  ed  a quello, 
ch’egli  aveva  lor  detto. Nel  tem- 
po,  che  Gesù  va  a Gerulalemme- 
per  la  feda  di  Pafqua,  molti  cre- 
dettero in  lui,  vedendo  i miraco- 
li, eh’ egli  faceva.  Gesù  però  non 
fi  confidava  ad  elfi, b perchè  li  co- 

nofceva 

fi  confiderà,  ch’era  fiato  fabbricato  in  fret- 
ta, che  l’opera  era  fiata  fovente  interrotta, 
e che  non  fi  era  potuto  fare  al  principio  fe  non 
che  quello,  ch’eraaflolutamente  neceflario  . 

a E prcjlarono  fede  alla  Scrittura.  Cioè  a 
dire,  comprefero  allora  il  fenfo  de’ Profeti , 
e le  parole  di  Gesù  Crifto,  c credettero  con 
'più  certezza  di  quello  , che  avevano  fatto 
prima  . 

b Gesù  però  non  fi  confidava  ad  ejfi  , per- 
chèli  conosceva  tutti.  Perché  fapeva  che  la 
Jor  fede  non  era  che  paflaggiera , e che  fi 
farebbero  ben  prefio  dichiarati  contro  di  lui. 
Non  fi  potrebbe  forfè  anche  dire  , che  la 
parola  eis , ad  ejfi , non  fi  riferifca  a quelli, 
che  credevano  in  Gesù  Crifto,  ma  in  gene- 
rale a’Giudei  di  Gerulalemme  ? Benché  mol- 
ti credeffcro  in  Gesù  Crifto,  egli  con  tutto 
ciò  non  fi  fidava  ad  elfi  (a  i Giudei,)  per- 
* chò 
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nofccva  tutti,  nè  aveva  bifogno, 
che  alcuno  gli  rendefle  teftimo- 
nianza  di  verun’  uomo  , perchè 
conofceva  da  fé  Hello  ciò , ck’era 
nell’  uomo  * . 

CAP.  XIII. 


1 Ciòehevì 
era  di  più  na- 
ie olio  nei  Tuo 
cuore . 


Difcorfo  di  Gesù  con  Nicodemo. 
Altra  tertimonianza,  che  S.Gio- 
vanni  rende  a Gesù.» 


Giovatwi  3.  verfii.  3 <5*. 

I.  T TN  Farifeo  chiamato  Ni- 
codemo,che  teneva  uno* 
de’ primi  porti  fra  i Giudei, andò 
a trovar  Gesù b in  tempo  di  notte, 

e gli 

chi  il  maggior  numero  avta  cattive  inten- 
zioni contro  di  lui . Quella  efprelfione , li 
conofceva  tutti , e la  condotta  di  Nicodemo, 
che  vien  a trovar  di  notte  il  Salvatore,  per- 
chè temeva  i Giudei , favorifcono  quello  ien- 
timento . 

à Che  teneva  uno  de' primi  pofli  fra  i Giu- 
dei.  Si  crede  , che  l’ efprelfione  del  l'acro  Te- 
llo Princeps  Judieorum  lignifichi  , eh’  egli 
folte  un  di  quelli , che  componeveno  il  Sanc- 
drim , o il  gran  configlio  de’  Giudei . 

b Andò  a trovar  Gesìt  in  tempo  di  nette. 
Come  può  eflervi  della  difficoltà  a compren- 
dere 
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e gli  ditte  .*  Maeftro  > noi  lappia- 
mo, che  voi  fiete  mandato  da  Dio 

per 

dere  il  progreflò,  ed  il  legamento  de’ primi 
verfetti  di  quello  capitolo  ; noi  ne  faremo  qui 
una  fpecie  di  analifi  . V.  2.  Nicodemo  viene 
a trovare  il  Salvatore  per  ricevere  le  fue  Min- 
zioni , e dichiararli  per  uno  de’  Tuoi  difce- 
poli , v.  Gesù  gli  dice  , che  per  entrare 
nel  regno  di  Dio,  cioè  a dire  per  far  profef- 
fionedel  Criftianefimo  bilògna  elfer  rigenera- 
to, e vivere  una  vita  affatto  nuova  , v.  4. 
Nicodemo  avendo  pigliato  quelle  parole  in  un 
fenfo  groffolano,  e materiale  , Gesù  Crillo 
gl’  infegna',  v.  f.  che  quella  rigenerazione 
è (pirituale , e che  fi  fa  ne!  battefimo  per  l’ in- 
fusone dello  Spirito  Santo,  v.  6.  che  rende 
P uomo  fpirituale  di  carnale , eh’  egli  era  nel- 
la fua  prima  nafeita,  v.  7.  8.  che  non  vi  è 
nulla,  che  poffa,  o debba  parere  imponibi- 
le in  quello  rinnovamento  fpirituale.Lo  Spiri- 
to Santo  fi  comunica  a chi  gli  piace  ; e benché 
ciò  fi  faccia  in  una  maniera  invifibile,  fenza 
faperfì  in  qual  maniera  egli  entri  in  un  cuore, 
conturto  ciò  fa  bene  farli  intendere  , e farli 
fentire . Così  fi  fa  quella  generazione  fpr ri- 
tuale , v.  p.  io.  Come  ancora  Nicodemo  non 
comprende  tutto  quello,  il  Salvatore  gli  dà  ad 
intendere,  cheè  cofa  vergognofa  per  un  Dot- 
tore della  legge  l’ignorare  qtiel'e  cole,  che 
fono  affai  chiaramente  notate  nella  Scrittura, 
v.i  1. 12.  Finalmente  fosgiunge  Gesù  Crifio: 
Voi  altri  Farifei  fiere  inefcufabili  di  non  rap- 
portarvi almeno  aila  mia  tefiimonianza  ; 
poiché  io  non  vi  dicocofa,  della  quale  non  fia 
perfettamente  iftrutto.Ma  non  é da  mara- 
vigliarfi , che  ricufiate  di  credermi , quando 
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per  iftruirci  ; poiché  nefluno  può 
fare  i miracoli,  che  voi  fate,  fe 
Dio  non  è feco.  Gesù  gli  rifpofe: 
In  verità,  in  verità  , io  ve  la  di* 
co/  nefliino  può  entrare  nei  re- 
gno di  Dio,  fe  non  naice  di  nuo- 


vo*. Nicodemo  gii  replicò  ; Co-  , SpIritluI. 
me  un’uomo,  eh’  é già  vecchio, mente»  f'®1 
può  nafcerc  ? Può  forle  egli  rien-Smo.* 
trare  nel  feno  di  fua  madre  per 
nafeere  una  feconda  volta  ? In  ve- 


rità, in  verità,  inflette  Gesù, 
nefliino  può  entrare  nel  regno  di 
Dio,fe  non  è rigenerato  col  mez- 
zo dell’acqua,  e dello  Spirito  San- 
to. Quello,  che  è nato  dalla  carne, 
è cime;  e ciò  che  è nato  dallo  fpiri- 
to,  è fpirito  . Non  fiate  forprefo 
di  ciò, che  vi  ho  detto,  che  bifo- 


gna,  che  voi  nalciate  di  nuovo. 

Lo 


parlo  in  linguaggio  del  Cielo,  voi  che  ricu- 
iare  di  credermi  lòpra  le  cofe  le  piti  palpabili, 
e che  fono  concfciute  da  tutto  il  mondo . Ge- 
sù Crifto  continua  dopo  a parlare  della  fua  di- 
vinità, della  fua  incarnazione,  e della  necef* 
fità  della  fua  morte  per  la’falute  degli  uomini. 


! 


1 


/ 

1 


i 
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* Il  vento.  Lo  fpirito  * fpira  a dove  vuole 1 , e 
part^òrdair voi  lentite  il  rumore, che  fa , fen- 
*Ilra*  za  che  voi  Tappiate  donde  viene, 
5 vi  è quei-  e dove  va  . Così  fuccede 1 d’ ogni 
nflomigUare1  uomo , b che  è nato  dallo 

nella  viro, 
nuova  , che 

lo  Spirito  San.  . 

to  comunica  fc  Lo  fpirito  fptrtt  dove  vuole  . La  parola 
all’  uomo . fpìritus  , che  è adoperata  due  volte  in  un  me* 
defimo  verfetto,  dà  occafione  di  dubitare.  Ce 
abbia  PifteflbjO  differente  lignificato  in  amen- 
due  . Nel  fecondo  luogo  certamente  lignifica 

10  Spirito  fanto  . Nel  primo  poi  fono  diver- 
ge le  opinioni.  Un  gran  numero  d’ Interpreti 
intendono  per  lo  fpirito  il  vento,  e fpiegano 

11  principio  di  quello  verfetto  : Il  vento  foffia 
dove  vuole  ; pretendono , che  Gesù  Crillo  col 
movimento  del  vento  paragoni  qui  l’impref- 
fione  dello  Spirito  Santo.  Molti  al  contrario 
de1  fanti  Padri  Greci , e Latini  anche  nel  pri- 
mo luogo  l’hanno  intefo  dello  Spirito  Santo, 
credendo,  cbeCtifto  noliro  Signore  non  ab- 
bia impiegato  induefenfi  differenti  la  mede» 
lima  parola  nell’  ifteffo  verfetto:  tanto  più  che 
quella  efprelfione,  dove  vuole , non  convie- 
ne punto  ad  una  cofa  inanimata . La  fpiega- 
zione  di  Maldonato  è Angolare.  Secondo  lui 
in  quello  luogo  lo  fpirito  lignifica  l’anima,  e 
Gesù  Crillo  paragona  il  principio  della  vita 
nantrale  con  il  principio  della  vita  fopranna- 
turale , e divina  . 

b Cos)  fuccede  (T  ogni  uomo , che  è nato 
dallo  fpirito  .Nel  fentimento  della  prima  fo- 
praddetta  efpofizione , quelle  parole  .*  Così 
Jucrede  cT  ogni  uomo , ftc  ejì  omnis  , &c.  fo- 
no l’applicazione  della  comparazione.  Ma  nel 

fen- 


pirito. 

II.Co- 


Digìtized  by  Google 


Signor  Nos  tro,  117 
II.  Come  può  eflfer  quefta? ri- 
pigliò Nicodemo.  Che.1  difle  Ge- 
sù , voi  liete  dottore  in  Ifraello, 
e ciò  non  fapete?  In  verità,  in  ve- 
rità, io  ve  lo  dico:  Noi  parlia- 
mo di  ciò,  che  noi  Tappiamo,  e 
rendiamo  teftimonianza  a ciò  , 
che  abbiamo  veduto  : con  tutto 
ciò  voi  non  ricevete  la  teftimo- 
nianza noftra.Che  Te  voi  non a mi 
credete,  quando  vi  parlo  di  ciò, 
che  pafla  iulla  terra  * ; non  mi  ere-  x p*ru  ad 
derete  voi,  Te  vi  parlo  delie  cofe battefimo- 
del  Cielo*,  ove  b niuno  è ftato  3 i Ben  p)ù  dif. 

/■li,»  ficili  a con»' 
prender. 

fentimento,  che  è ftato  propofto  per  il  fecon- 
do , le  fuddette  parole  fic  ejt  omnis  <&c.  fareb- 
bero aflolute , e lignificherebbero  : Ecco  come 
fi  fa  nell’  uomo  il  rinnovamento  fpirituale  , 
a Se  voi  non  mi  credete.  Alcuni  vogliono, 
che  le  parole  vobis , e non  eredititi  non  ri- 
guardino, che  Nicodemo  : Altri  Appongo- 
no , che  il  Salvatore  parli  de’Farifei , de’  qua- 
li Nicodemo  aveva  abbracciata  la  fetta  , e 
da’  difeorfi , che  egli  aveva  tenuto  fpeftò  con 
efli  fopra  materie  meno  alte,  e meno  fpiri- 
tuali . 

b Del  cielo , ove  niuno  è ftato.  Non  vi  ^ 
che  il  Figliuolo  dell’uomo,  che  pofla  iftruir- 
vi  perfettamente  delle  cofe  del  cielo  , per- 
che non  vi  è che  lui,  che  ci  Ha  ftato.  Égli 

^ , che 
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che  il  Figliuolo  dell’ Uomo,  che 

me  ^0*5  £■ n'  * ^enza  iafciarlo 1 ? E co- 

ro dai  cieiò me* Mose  innajzò  il  lerpente  nel 
iflt,r“ndofi- deferto;  biiogna  , che  il  Figliuo- 
lp  dell’  Uomo  fia  innalzato  nella 
* j&ndo  ftefla  maniera*,  affinchè  ognuno , 
che  crede  in  lui,  non  periica,ma 
abbia  la  vita  eterna.  Imperocché 
Dio  ha  amato  il  mondo  fino  al  le- 
gno di  dare  il  Tuo  unico  Fgliuolo, 
affinchè  ogni  uomo,  che  crede  nel 
Figlio  non  perifca  , ma  abbia  la 
vita  eterna.  Dio  dunque  non  ha 
mandato  bil  Tuo  Figliuolo  al  mon- 
do 

h , che  fenza  lafeiare  il  cielo  , ove  egli  fta 
Tempre  per  la  Tua  divinità,  fi  fe  refo  viftbi- 
le  Tulla  terra,  e fi  ò fatto  uomo  per  insegna- 
re a gl  ì uomini  le  verità  della  falute . 
a E come  Mosè . Per  ordine  di  Dio  Mo- 
innalzò  nel  deferto  un  ferpente  di  bron- 
zo , e l’ attaccò  in  cima  ad  un  trave , per 
effere  a tutti  quelli , che  lo  riguardavano , 
un  rimedio  ficuro  contro  la  morficatura  de’ 
ferpenti.  Quello  era  una  figura  di  Gesti  Cri- 
fio  attaccato  alla  Croce  per  guarire  le  feri- 
te del  peccato  , e per  lalvar  quelli  , che 
crederebbero  in  lui . 

b Dio  dunque  non  ha  mandato  il  fuo  Fi- 

{’liuolo.  Dio  poteva  condannar  gli  uomini  al- 
e giufie  pene , che  meritavano  i lor  peccati; 

con 
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do  per  condannare  il  mondo,  ma 
affinchè  il  mondo  fia  falvato  coi 
di  lui  mezzo.  Quello,  che  crede 
in  lui  , non  è condannato  ; ma 
quello,  che  non  crede a , è già,  con- 
dannato, perchè  non  crede  nel  no- 
me del  Figliuolo  unico  di  Dio.  E 
la  caufa  di  quella  condannazione 
è, che  la  luce'  elìendo  venuta  nel  * «Mera», 
mondo  ; gu  Uomini  hanno  piu i. 

ama* 

con  tutto  ciò  non  ha  mandato  il  fuo  Figliuolo, 
che  per  metterli  tutti  in  illato  di  fafvarlì  : di 
forte , che  fe  alcuni  fi  perdono , non  fi  per- 
dono , che  per  colpa  loro , e contro  la  vo- 
lontà fincera,  che  Dio  ha  di  procurare  lalor 
falute.Quefta  appunto  è la  riflelììone  diS.  Ago- 
11  ino  fopra  di  quello  paflo  .•  Quantum  in  mi- 
di co  cftjanare  venit  xgrotum  j ipfe  fe  interimity 
qui  puecepta  medici  obfervare  non  vult . Ve- 
nit Salvator  ad  mundum  ; quare  Salvator 
diftus  eft  mundi  , nifi  ut  falvet  mundum  , 
non  ut  judicet  mundum  ? Saivari  non  vis  ab 
ipfo  , ex  te  judicaberis  . Del  reflo  , quando 
il  Salvatore  dice  , che  non  venuto  per  con- 
dannare il  mondo  ; quello  deve  intenderfi  del- 
la fua  prima  venuta,  e del  motivo  della  fua 
Incarnazione.  Il  che  non  impedifce , che  egli 
no  debba  un  giorno  dar  la  fentenza  di  condan- 
na contro  quelli,  che  avranno  refi  inutili  i di- 
fegni  di  mifericordia , che  aveva  fopra  di  erti . 

a Quello , che  non  crede , è già  condannato  ; 
ciofe  adire,la di  lui  incredulità, ed  acciecamen. 
to  volontario  fanno  la  fua  condannazione . 
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i Un  cuore 
corrotto  non 
vuole  eflèr’  il- 
luminato. 


2 Su  1*  Ugge 
di  Dio,  la  qua- 
le h una  ema- 
nazione della 
verità  increa- 
ta. 


3 Sul  Giorda- 
no nella  Gali- 
lea inferiore. 


120  Vita  di  Gesù  Cristo 
amate  le  tenebre  , che  la  luce* 
perchè  le  loro  opere  erano  catti- 
ve*. Cosi  chiunque  male  opera 
odia  la  luce , e cerca  di  nafcon- 
derfi  per  timore  d’  aver  cenfori 
delle  lue  azioni;  ma  quello  , che 
regola  la  l'uà  vira  fu  la  veri th’efpo- 
ne  volontieri  le  fue  azioni  alla  lu- 
ce, perchè  fon  fatte  lecondo  Dio. 

111.  Gesù  , e i luoi  difcepoli 
fe  n’  andarono  dopo  a nella  Giu- 
dea , vi  reftò  qualche  tempo  con 
efli,  e vi  bbattezzava  . Giovanni 
ancora  battezzava  aEnnon  'vici- 
no *a  Salim  ; perchè  vi  era  molt* 

acqua, 


a Andarono  dopo  nella  Giudea . Gerufalcm- 
me  d’onde  efciva  GesùCriflo  era  nella  Giu- 
dea ; cosi  l’Evangelifta  vuol  folamente  dire, 
che  il  Salvatore  Tafciò  Gerufalemme  per  an- 
dare altrove  per  il  paefe,  fenza  efcire  però 
dalla  Giudea . 

b Evi  battezzava.  Egli  b notato  nel  ca- 
pitolo fcguente , che  Gesù  Criflo  non  battez- 
zava da  se  fteflo;  ma  che  erano  i fuoi  difce- 
poli, che  battezzavano  di  fuo  ordine,  ed  in 
tuo  nome . 

c A Ennon  vicino  a Salini  . Quelli  due 
luoghi  erano  tu  i confini  della  Samaria , e del- 
la Galilea  vicino  al  Giordaao  , e di  quàda 
quello  fiume. 
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acqua  , e moki  andavano  a fard 
battezzare,  imperocché  Giovan- 
ni non  era  ancora  (iato  porto  in 
prigione.  Or’  i diicepoli  di  Gio- 
vanni eflendo  entrati  * in  difputa 
^Tom.l,  F con 

a IdifcepoH  di  Giovanni  effondo  entrati  in 
difputa  con  i Giudei  toccante  il  batte  fimo  . 
Quella  difputa  cadeva  fulla  comparazione  de! 
battemmo  di  Giovanni  con  «quello  di  Gesti  Cri- 
fio,  e quello  appunto  .lignifica , quaftio  de  tu- 
rificatione , come  apparifce  dalcontelto.  Ma 
perchè  difputavano  elfi  fopra  di  ciò  con  i Giu- 
dei ? E*fortè  perchè  quelli  s’intereflattèro  pec 
far  ^valere  il  battefimo  diGestiCriflo  ite  pregiu- 
dizio di  quello  del  Precurfore  ? Quello  è fenza 
alcuna  apparéza.E’forfe  che  quelli, co’quali  di- 
fputa vano  , fodero  attaccati  a Gesù  Criflo , ed 
avellerò  ricevuto  il  fuo  battefimo  ? Quello  pa- 
re fuor  d’ogni  dubbio.  Ma  d’onde  viene,  che 
J’Evangehfla  dà  a quelli  il  nome  di  Giudei  più 
follo,  che  a i difcepoli  di  Giovanni  , quando 
erano  Giudei  si  gli  uni , che  gli  altri , e face- 
vano profetitene  d’una  fletta  religione  ? Tutti 
el’Interpreti , che  fi  fono  confultati , diffimu- 
Iano  quella  difficoltà , e non  vi  rifpondono  in 
modo,  che  foddisfaccia . Pare  con  tutto  ciò, 
chela  rifpofla  fia  affai  facile,  richiamando 
alla  mente  tutto  quello , che  l’Èvangelifla  ha 
detto.S.Gio:battezzava  allora  aEnnon  ne’con- 
fini  della  GaIilea;Gesù  Criflo  battezzava  nel- 
la Giudea.  Quelli  dunque,  che  avevano  ri- 
cevuto in  quel  tempo  il  battefimo  diGioyanni, 
e che  dovevano  ettère  per  la  maggior  parte 
Galilei,  difputavano  con  quelli , che  aveva- 
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con  i Giudei  toccante  il  battefi* 
mo,  andarono  a trovarlo,  e gli 
ditterò  : Maeftro,  quello,  che  era 
con  voi  di  1 ù dal  Giordano , ed  in 
favor  del  quale  voi  avete  refo  te- 
ilimonianza  , ecco  che  battezza, 
e tutti  vanno  a lui . Giovanni  ri- 
fpofe  loro  : Nettuno  * può  attri- 
buirli 

no  ricevuto  il  battefimo  di  Gesù  Crifto  nella 
Giudea , e che  erano  per  conseguenza  della 
fleffa  provincia . Così  la  parola  J ud<tì , non 
lignifica  qui  in  generale  quelli , che  facevano 
profcffìone  della  legge  Molaica  ; ma  quelli , 
che  erano  dellaGiudea  propriamente  detta , 
e che  avevano  ricevuto  in  quella  Provincia  il 
battefimo  di  Gesù  Crifto . Quella  parola  ha 
relazione  a ciò , che  era  (lato  detto  al  v.  22. 
Vtnit  in  terram  ]ud^am . Come  fi  fe  notato  ali’ 
annot.  0.  cap. 3 . num.  1 20. 

a ficcano pub  attribuir  fi . Alcuni  interpre- 
ti feguirano  la  fpiegazione  di  S.Giovanni  Cri- 
fofiomo  f e apjplicano  quefte  parole  a Gesù 
Crifto,  come  le  S.Giovanni  aicefle,  che  il 
Salvatore  non  fi  fe  ingerito  dafe  fleffo  in  quella 
funzione  . Il  Sentimento  però  il  piò  comune, 
e Senza  dubbio  il  piò  naturale  fe , che  S.  Gio- 
vanni parli  di  fe.  Io  non  pollo,  dice  egli, 
Attribuirmi  piti  autorità  di  quella , che  ho  ri- 
cevuta dal  Cielo . Gesù  Crifto  è Io  Spofo , ciofc 
a dire  ilCapo  della  Chiefa  ; egli  fe  giufto , che 
tutto  il  mondo  vada  da  lui, il  mio  impiego  non 
eftèndo,  che  di  farlo  conofcere:  ficcome  la  mia 
crnfcJ azione,  ch’egli  fia  coaofciuto da  tutto 
U mondo . 
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buirfi  ciò,  che  non  gli  è flato  da- 
to dal  Cielo  Voi  fleflì  mi  fletè 
teftimonj,  che  io  ho  detto,  che 
io  non  fono  il  Crifto , ma  che  fo- 
no flato  mandato  avanti  di  lui; 
quello,  che  ha  la  fpofa,  è lo  fpo- 
lo*;  L’amico  dello  fpofo,  che  è 
prefente,  e che  l’afcolta,  piglia 
gran  piacere  a fentire  la  voce  del- 
lo fpolo  ; ed  ecco  ciò , che  fa  il 
compimento  d’ ogni  mia  confola* 
zione.  Bilogna,  ch’egli  ere fcea* 
ed  io  diminuifea  : Quello  , che 
viene  dall’  alto,  o fopra  tutti  ; quel- 
lo che  viene  dalla  terra  è terrefìre, 
ed  il  fuo  linguaggio  * l’ è ancora  *; 
Quello,  che  viene  dal  Cielo  è fo- 
pra tutti,  e rende  teftimonianza 
di  ciò , che  ha  veduto  , e ciò  che 
ha  udito;  ma  nefliiuo  4 riceve b la 

Fi  > fua 

- .v*  ■ - . 

.*  /'/«•  linguaggio  P 2 ancora.  Il  linguag- 
gio di  G10:  Batnfta  timo  celefte,  com’era, 
non  doveva  pafiare,  che  per  un  linguaggio  ter. 
reftre  in  comparazione  diquello  dÌGesùCrifta. 

b Nejfuno  riceve  la  fua  teftimonianza  ; cioì 
*•  dire , non  fc  ricevuta , che  da  poche  perfone . 
Con  quella  efpreflìone  iperbolica  S.  Giovanni 

Agni- 


r II  Cielo  a. 
vendomi  delti- 
n*to  d’  edere 
ilPrecurfore  di 
Gesù  , io  non 
poflo  pigliare 
altra  qualità  di 
quefta. 

a La  Spofa  h 
la  Chiela  na. 
fcente.e  loSpo* 
(o  Gesù, l'ami- 
co dello  Spofo 
S.Giovanni, 


j Non  pub 
da  fe  (Ulto  par- 
lare,che  di  co- 
te della  terra. 


4 Quali  net- 
funo. 
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fua  teftimonianza  ; Q>ielli  , che 
l’ hanno ‘ricevuta , hanno  perciò 
atteftato,  che  Dio  dice  Tempre  il  • 
vero  ; imperocché  le  parole  di 
quello,  che  Dio  ha  mandato,  fo- 
.t)  le  parole  iftefle  di  Dio,  che 
non  gli  comunica  il  Tuo  Ipirito 
m il  tiratamente..  Il  Padre  ama  il 
Figliuolo,  e l’ha  fatto  padrone 
t c; u* dato  di  tutte  le  cofe  1 ; Quello  dun- 

c'r.oTrt’it  <iue  > che  crede  "«*  fisUo’  p°f' 

^ r a • lederà  la  vita  eterna  ; ma  quello, 

Man.  *8.#.  rjcuia  dj  credere  nel  Figliuo. 

io , non  la  poflederk , e farfc  1*  og- 
getto eterno  dell’ira  di  Dio. 

^ *4  .«<  « * * * • 

. . ' , CAP.  . 

■ fi  unificava  quanto  egli  arerebbe  delideratb» 
che  tutto  il  mondo  avelie  creduta  in  Gesù 
Criflo. 

a Quelli,  t he  P hanno  ricevuta.  Un  altro 
paltò  di  S.  Giovanni  può  fervire  di  commenta- 
rio a quello.  Quello , che  crede  nel  figli uol  di 
Dio,  ha  in  fe  fteffo  il  teflimonio  di  Dìo:  quello, 
che  non  erette  nel  Figliuolo  , fa  Dio  colpevole  di 
menzogna , perche  non  crede  alla  teftimonianza 
thè  Dio  ha  re  fa  del  fuo  Figliuolo . Or  quefta  te- 
ftimonianza è , che  Dio  ci  ha  data  la  vita  eter- 
na, e quejìa  vita  è nel  fuo  Figliuolo . Gio-Ep.  I» 
.cap.j.  V.  IO.  il 
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CAP.  XIV.  \ 

Con  verdone  della  Samaritana- 

. G/V4.  verf.  1.42. 

/^Esù  avendo  faputo,  che  i 
VjT  Fari fei  avevano  penetra- 
to, che  egli  faceva  piò  difcepoli, 
e battezzava  più  perfone  di  Gio- 
vanni, ( Gesù  però  non  battezza- 
va egli  ftcITo , ma  i fuoi  difeepo* 
li)  lalciò  la  Giudea, e fe  ne  ritor- 
nò in  Galilea*.  E come  glieradi  r prev™™. 
bifogno  di  pattare  per  la  Samaria,  {®d3r  invidi» 
arrivò  in  una  città  di  quello  paefed* Farifci* 
nominata  * Sicar  , vicino  all’ere- 
dità, b che  Giacob  diede  a Giu- 
seppe fuo  figliuolo/  e perchè  Ge- 

F 3 sù 

a Nominata  Sìcar . Quella  Città  era  fi  tua- 
ta  verfo  il  mezzo  della  Samaria . EfTa  > chia- 
irata  Sic  Sem  nel  vecchioTeflamento.L’Evan- 
geliila  le  ha  darò  il  nome  , che  efTa  aveva  al 
tempo  di  Gesti  Cri fio  Signor  noflro  . 

b Vieino  all*  eredità  , che  G ìacoh . Sì  ere* 

* 5^c  terra  •>  c^e  lignificata  qui  per 
fraaikm , non  facefle  forra  l’eredità  di  Giu- 
feppe  ; ma  fidamente  foffe  qaella , che  fuo  pa- 
dre gli  aveva  dato,  come  per  aflegnamento- 
Ctn.  48.  iz. 
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sù  era  ft racco  dal  viaggio  , fi  pofe 
a federe  folla  fponda*di  quel  poz- 
zo : Era  allora  vicino  alla  fetta  * 
» ciò» «dir.  ora  del  giorno*. 

*****  giorno*  u>  una  donna  di  Samaria  ef 
fendo  venuta  in  quello  tempo  pet 
cavar  l’ acqua  , Gesù  le  ditfe  .*  Da- 
temi da  bevere;  perché  i fuoidV 
fcepoli  erano  andati  nella  città,  per 
comprar  da  mangiare  . Quella 
donna  gli  rifpofeiCome  • voi  che 
fiere  Giudeo  domandate  da  beve- 
te a me,  che  fono  Samaritana! 
Imperocché  i Giudei  non  hanno* 
« et*  «a  ri.  comunicazione  con  i Samaritani  V 

guardano  CO-  j 

a»  p»j*ni.  J-C 

a Sulla  fponda  di  quel  pozzo . II  pozzo, 
che  Giacob  aveva  fatto  cavare . La  parola 
lontana  fi  piglia  qui  per  ogni  forgente  d’acqua 
viva,  anche  per  quella,  che  non  efee  fuori 
della  terra . 

( b Vicino  alla  fefta  ora  del  Giorno  ; Cioè  a 
dire  verfo  il  mezzo  giorno.  +.* 

c I Giudei  non  hanno  comunicazione  con  i 
Samaritani . L’Alienazione,  che  quelli  due 
popoli  avevano  gli  uni  da  gli  altri.,  era  recv 
proca  , ma  era  fenza  dubbio  meglio  fondata 
dalla  parte  de’  Giudei , che  trattavano  con  ra- 
gione i Samaritani  da  Scontatici , e da  Ereti- 
ci , per  aver  alterata  la  religione  Giudea  in 
»olù  punti  i per  non  riconofcere , che  il  tem- 

* pio 


Digìtized  by  GoogI< 


Signor  Nostro.  127 
Le  replicò  Gesù  .*  Se  voi*cono*  * 
fcefte  il  dono  di  Dio,  e chi  è quel- 
lo, che  vi  domanda  da  bevere, 
forfè b 1 gliene  avrefte  domandato  » Pari»  *iu 
Voi  fteffa , e vi  atfVebbe  data  un’ac-  uomil?.  u 1-811 
qua  viva*.  Signore  , foggiunfe  la  , 
donna,  voi  non  avere  con  checa-  ch,>.in.1'  •» 
varne,ed  il  pozzo  e affai  profon-  * »roPr*nn«. 
do  : d’  onde  avrefte  voi  dunque 
dell’acqua  vivaPSarefte  voi  dunque 
più  grande  , che  Giacob  c noftro  * 

F 4 pa- 

*•  • * f4  ' » 

pio  di  Gerufalemme  era  il  folo  dove  foffe  per- 
riieffodi  facrificare;  per  non  ricevere  di  tut- 
ta la  Scrittura  , che  i cinque  libri  di  Mosi 
chiamati  il  Pentateuco. 

a Se  voi  conofcefic  il  dono  di  Dio . Se  voi 
eonofcefle  il  favore,  che  Dio  vi  fa,  procu- 
randovi Toccatone  di  profittarvi  della  mia 
prefenza.  Alcuni  intendono  per  dono  di  Did 
la  grazia  dello  Spirito  Santo,  quell’acqua  vi 
va,  della  quale  fi  parla  dopo. 

b Forfè . Quella  particola  non  lignifica  per 
parte  di  Gesb  dubbio  alcuno  fopra  quello , che 
doveva  fuccedere  ; effa  ferve  {blamente  , fe- 
condo la  fpiegazione  di  S.  Girolamo,  per  far 
vedere  la  libertà  deW’  umana  volontà . 

c Giacob  noftro  padre . Benché  i Samarita-y 
ni  vantaflfro  la  Beffa  origine  de’  Giudei  ; pa- 
re ciò  non  ottante  dal  cap.  17.  del  quarto 
libro  de  i Re  , che  effi  fodero  ttranieri , al- 
meno per  la  maggior  parte , e non  difcendef- 
fero  da  Giacob.  » 
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* padre, che  ci  ha  dato  quefto  poz- 
zo, e ne  ha  bevuto  egli  fteffo , i 
fuoi  figliuoli, e lafua  greggia? Ge- 
sù le  rifpofe  .•  Chiunque  beve  * di 
queft’  acqua , averà  ancor  fete  ; ma 
quello,  che  beverà  dell’  acqua  , 
eh’  io  gli  darò , non  averà  mai  fe- 
te; perchè  diventerà  in  lui  una 
forgente  di  acqua  , che  getterà 
» i»irt*a*fino  alla,  vita  eterna*.  Signore, 
i*ju*k*  ripigliò  la  donna, datemi  di  quell* 
acqua,  affinchè  non  abbia  piùfe- 
* te , e che  non  venga  più  a cavar- 
ne qui . Andate, dilfe  Gesù,  chia- 
mate voli ro  marito , e tornate  qui. 
Io  non  ho  marito, rifpofe  la  don- 
na . Replicò  Gesù  .*  Voi  avete  ra- 
gione di  dire  ; che  non  avete  ma- 
rito, 


a Chiunque  beve  di  queji ’ acqua  . Quell’ 
aequa  materiale  può  bene  eftinguere  la  fete 
per  qualche  tempo  ; ma  come  efla  ben  pretto 
iidiffipa,  non  può  impedire,  che  la  fete  non 
ritorni . Dove  che  un’  anima , che  ha  ricevu- 
to una  volta  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  può 
confervarla  per  fempre.  Quell*  acqua  vivifi- 
cante non  ì foggetta  alla  corruzione , efla  fo- 
ftiene , efla  fortifica  l’ anima  fempre  piò , e la 
conduce  in  fine  alla  vita  eterna. 


* 
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Signor  Nostro,  ir? 
rito  , poiché  voi  ne  avete* avuti 
cinque , e quello , che  avete  pre- 
ferir emerite  , non  è il  voflro.  Voi 
avete  detto  il  vero  in  quello,  gli 
difle  la  donna; Io  vedo  bene, che 
voi  fiete  Profeta  ; 1 noftri  Padri b 
hanno  adorato'  fu  quella  monta-  , HannoCu 
gna,  e voi  altri  dite,  che  il  luo- crificat0  • 
go  dove  bifogna  adorare  ' è Geni-  » sacrificar*, 
ialemme.  Gesù  le  replicò  .•  Don- 
F 5 jia 

a Ne  avete  avuti  cinque  . La  maggior 
parte  degl’  Interpreti  hanno  creduto  , che 
quelli  cinque  mariti  averterò  Puno  dopo  l’al- 
tro legitimamenrefpofata  laSamaritana.Mal» 
donato  a!  contrario , feguitando  S.  Gio:  Crifo 
domo  (piega  così  quello  luogo  : L’  uomo, 
xol  quale  voi  vivete  prefentemente,  non  l vo- 
flro marito,  come  non  lo  erano  gli  altri  cin- 
que, con  i quali  avete  vifluro. 

b 1 noftri  Padri  hanno  adorato  fu  quefta 
montagna.  La  Samaritana  non  potendo  djf- 
convenire,  che  Gesù  Criflo  non  forte  Pro- 
feta, gli  fa  una  qneftione^  o più  torto  una 
obbiezione  ; fapfa  la  differenza  , che  ave-, 
vano  i Giudei  con  i Samaritani,  toccante  il 
luogo,  ove  era  permeilo  di  facrificare  . La 
montagna,  della  quale  qui  fi  parla,  h quel- 
la di  Garizim,  fopradicui  i Samaritani  ave- 
vano fabbricato  un  tempio,  che  preferivano 
a quello  di  Gerufalemme.  Si  portóno  vedere 
nella  Scrittura  le  oppofizioni  , che  erti  for- 
marono al  riftabilimento  del  tempio  di  Geru- 1 
falconine,  che  fece  Zorobabel. 
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na  crediatemi,  ecco  ir  tempo  nel 
quale  voi  non  adorerete  più  * fu 
quella  montagna  , nè  in  Gerufa- 
1 ncuito pub. lemme4  ; Voi b adorate  ciò,  che 

buco  dovute  a ...  . , 

dìo  non  farà  non  conolcete  ; noi  adoriamo  ciò , 

«d^icÙnYuégo  che  conofciamo  ; imperocché  la 
Particolare . faiure  viene c da’  Giudei  : ma  or-.  . 

mai  il  tempo  fta  per  venire,  o piu 
tofto  è giù  venuto , che  i veri  ado- 
ratori adoreranno  il  Padre  in  ifpi* 
ÌoLu”ncdueu9n‘rit0  > * ed  in  verità  i imperoc- 

fpiritual»,ede  thè 

gno  di  lui  • 

a Voi  non  adorerete  pii i fu  quejia  montagna  , 
ni  in  Gerufalemme . I facrificj , e le  cerini»* 
me  citeriori  de'  Giudei , e de'  Samaritani  far 
ranno  ugualmente  abolite. 

b Voi  adorate . Ecco  l’ idea , che  Ja  Scrit- 
tura ci  dà  della  religione  de’  Samaritani . E(Tì 
congiungono  al  culto  del  vero  Dio  qtfello  del- 
ie fai  fé  divinità,  che  fi  adorano  in  quei  luo- 
R.hi  ,di  dove  fono  (tati  trafportati  in  Sama- 
ria : Elfi  0 (fervano  ancora  queft’  antico  coftu- 
Eie  : Elfi  non  temono  il  Signore  $ non  «(Ter- 
vano  le  fue  cerimonie  , la  fua  legge,  ed  i 
fuoi  comandamenti . 4.  Reg.  12. 

c La  falute  viene  da'  Giudei . Da«i  Giudei 
deve  nalcere  , e deve  venire  il  Melfia . 

d In  i fpirito , ed  in  verità  . Quelle  paro- 
le non  lignificano , «he  ogni  culto  efteriore 
debba  edere  sbandito  dal  Criflianefimo  ; li- 
gnificano (blamente,  che  le  cerimonie  anti 

che 
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chè  il  Padre  vuol  tali  adoratori . 
Dio  è fpirito  , e perciò  quelli  f 
che  T adorano  , devono  adorarlo 
in  ilpirito,  ed  in  verità  . Io  lo, 
dille  la  donna , che  il  Melfia  deve 
venire  ben  predo  : quando  dunque 
farà  venuto,  egli  ci  iftruirà  \di 
tutto.  Gesù  le  dille  : Io  lo  fono  , 
io  che  vi  parlo . 

III.  In  quel  punto  arrivarono 
i fuoi  difcepoli , e furono  forprefi 
di  vederlo  difcorrere  con  una 
donna;  nientedimeno  alcun  d’elfi. 
non  gli  domandò , ciò  che  voleffe- 
faper  da  lei , o perchè  le  parlale. 
La  donna  allora  lafciando  il  fuo 
fecchio  ritornò  alla  città  , e difle 
a i fuoi  concittadini:  Venite  a ve- 
dere un’uomo  , che  mi  ha  detto 
F 6 ' tutto 

che  debbono  dar  luogo  ad  una  religione  piìi  * 
pura , e più  p rfetta  , che  farà  a riguardo  del- 
la legge  di  M .sì  quello,  che  ì lo  fpirito  al 
Wpo,  la  realtà  all’ombra,  ed  alla  figura. 

a Egli  ci  ijìruhà  di  tutto . Non  volendo  ** 
la  Samaritana  arrenderli  al  dilcorfo  di  Gesh 
Grillo , e non  potendo  ni  meno  rifpondervi, 
fe  ne  appella  al  Melfia,  che  infegnerà  quel- 
lo , che  dovrà  crederfi  , e farli  , * leverà 
tutte  le  dithcoltà. 
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tutto  quello  , che  mai  ho  fatta , 
non  farebbe  fors’  egli  il  Crifto? 
Efcirono  dunque  dalla  città  ; e 
vennero  a trovarlo  . In  quello  j 
mentre  i difccpoli  lo  pregavano,  } 
che  mangiaife  ; ma  egli  dille  lo- 
ro .*  Io  ho  un  nutrimento  da  pi- 
gliare , che  voi  non  fapete  . So- 
pra di  ciò  i difcepoli  diftero  fra  di 
loro  .•  Qualcheduno  gli  avrà  por- 
tato da  mangiare.  11  mio  nutrì- 
i Le  mìe  *eK.  mento1,  ripigliò  Gesù,  e di  fare 
ré '«^volontà  di  la  volontà  di  quello  , che  mi  ha 
ibk>  p»dr« . mandato , e di  confumare  1'  ope- 
ra fua  ; non  dite  “voi,  che  vi  fo- 
no 

a Non  din  voi  . Il  Salvatore  dopo  aver 
detto  a’ Tuoi  Apolidi , che  il  fuo  nutrimento 
fe  di  travagliare  all’  opera , della  quale  era  >n- 
caricato;ciofe  a dire  alla  converfione  de  gli  uo- 
mini, fa  intendere  a’ Tuoi  difcepoli,  che  elfi 
devono  impiegarvi  ancora  fe  flcffi  , e che  il 
tempo  di  fare  quella  mefTefprritual e fe  meno 
lontano,  che  non  fe  la  meffe  dei  grani  della  ter- 
ra , che  non  deve  fhrf»  , fe  non  che  dopo 

Juatrromefi.  Egli  fe  verifimile,  che  Gesù  Cri- 
0 dice^e  quello  nel  mefe  di  Aprile , e che  la 
meffe, delinquale  iì  parla  qui,  foffe  quella 
dell’orlo,  che  fi  faceva  per  la  prima  volta 
verlò  il  fine  del  mefe  di  Agofio.  Alcuni  In- 
s terpreti 


I 
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Signor  Nostro.  133 
no  ancor  quattro  mefi  fino  alia 
mietitura?  Ed  io  vi  dico,  alzate 
gli  occhi , e vedete  come  le  cam- 
pagne fono  già  bianche , e pronte 
a efier  mietute '.Quello  che  mie-IIpopoH  fon 
te,  riceverla  fua  ricompenfa  , e difP0,1* * rice- 
raccoglie  fratti  per  la  vita  eter-iio. 
na  , di  forte  che  1’  allegrezza  è 
comune  fra  quello  , che  femina, 
e quello,  che  miete  : Imperoc- 
ché ciò  , che  ordinariamente  fi 

dice, 

terpreti  pigliano  quede  parole  adhuc  quatuor 
menfes  Junt , mejfis  venit , per  una  fpe- 
zie  di  proverbio,  del  quale  fi  (ervivano  per 
lignificare , che  non  vi  era  fretta , anzi  che  vi 
era  del  tempo  abbadanza  per  fare  una  cofa . 

a Quello  , che  miete  riceve  la  fua  riconta 
penfa . Gesù  C-rifto  continua  a fervirfi  della 
comparazione  della  mede,  e della  raccolta, 
per  moflrare  a’fuoi  difcepoli,  che  il  tempo  è 
venuto  di  faticare  alla  con  verdone  degli  uomi- 
ni , ed  in  particolare  a quella  de’  Giudei . 

I Profeti  avevano  abbozzata  quella  grand’  o- 
pera  predicando  la  venuta  del  Media , ed  efor- 
tando  i Giudei  a metteffi  in  iflato  di  ricever- 
lo . Gli  Apodoli  non  avevano  da  far  altroché 
far  vedere  il  compimento  delle  profezie,  ed 
applicare  a Gesù  Crifto  ciò  che  era  dato  detto 
dei  Meffta . Perciò  il  Salvatore  li  paragona  a 
„ quelli,  che  non  fanno  che  raccogliere  il  frutto 
della  medie  ; mentre  i Profeti  avevanoavuta 
la  pena  di  rompere , per  così  dire , le  terre  e di 
femcntarle  . ' 
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134  Vita  di  Gesù  Cristo 
dice , in  quefto  rincontro  è vero, 
che  l’ uno  lemina  , e 1’  altro  mie* 
te.  Io  vi  ho  mandato  a mietere  do- 
ve voi  non  avete  faticato  ; altri 
hanno  faticato  avanti  di  voi  j e 
voi  avete  goduto  delia  loro  fa- 

1 Voi  avete  ^ICa  • 

“ceo!t8„  c[b\  IV.  Or  molte  perfone  di  que- 
hanno  ftmi.  Ita  citta  credettero  in  lui  luila  tc- 
ftimonianza  della  donna , che  li 
afficurava,  che  egli  le  aveva  det- 
to tutto  ciò  , che  ella  aveva  fat- 
to. Effondo  dunque  i Samaritani 
venuti  a trovarlo , lo  pregarono  di 
fare  qualche  foggiorno  nella  loro 
città  . Vi  reftò  * due  giorni  , ed 
allora  molte  perfone  di  più  cre- 
dettero in  lui  , per  aver  l’entito 
lui  (follò . Non  è più  , dicevano 
effi  alla  donna , che  noi  crediamo 
fu  quello,  che  voi  ci  avete  detto, 

noi 


A Vi  rejtu  due  giorni . Il  ibggiortio , che  Ge* 
«u  Grillo  non  fa  , che  paflando , e che  égli  ac- 
corda alie  illanti  preghiere  degli  abitatori 
di  quefla  città,  non  è oppofto  alla  proibizio- 
ne, che  egli  fa  altiove  a 1 fuci  Apoftoli  di 
andare  nelle  città  de’Samantani . 
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Signor  Nostro.  133 
noi  fteflì  l’abbiamo  fentito,  e cre- 
diamo , che  egli  è il  vero  Salva- 
tore del  mondo 1 . 

CAP.  XV.  ' 


li  figliuolo  d’un  Signore  è guarito. 
S.Giovanni  è poflo  prigione. 

Gesù  fi  ritira  nella  Galilea 
iuperiore,dove  predica 
con  grande  ftrepito. 

Matt.^.verf.12.  22. e 14. verf^.^ 

Marc.  I .verf.  1 4.2  O.e  6. verf. 1 7. 

20. Lue. %.verf.i  9.  20.  e 4. 
verf. 14.1  5»e  ^.verfi.  11. 

G/ov.4.  wr/43.  54. 

I.  T^Ue  giorni  dopo  Gesù  par- 
I J ù di  la , e fe  ne  andò  in 
Galilea  * ; Imperocché  , come  * * senuritor. 
ha  detto  egli  fteffo  , un  Profeta  m!  * ***“* 

non 

a Imperocché  come  ha  detto  egli  fteffo',  ciofc 
a dire  , che  Gesù  Crifto  non  volle  andare  a 
Nazaret , benché  quella  Città  folte  nella  Ga- 
lilea . L’Evangelifta  S.Giovanni  diflineue  qui 
la  città  di  Nazaret  dal  paefe  della  Galilea,  nei 
modo  niedefimo,  che  difiingue  in  un  altro 
luogo  la  Giudea  dalla  città  di  Gerufalemme, 

che 
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13  6 Vita  di  Gesù  Cristo 
non  è onorato  nella  lua  patria* 
Al  Tuo  arrivo  fu  ben  ricevuto  da’ 
Galilei  ; perchè  efli  erano  flati  te- 
ftimonj  di  ciò,  che  aveva  fatto  a 
. Gerufalemme  durante  la  fella*, 
alla  quale  efli  anco  rierano  andati. 
Gesù  dunque  andò  un’altra  volta 
a Cana  in  Galilea , dove  aveva  mu- 
tato 1*  acqua  in  vino  ^ Or  vi  era 
un ‘Signore,  il  figliuolo  del  qua- 
le era  ammalato  a Cafarnao. Que- 
'flo  Signore  avendo  lapuro , che 
Gesù  era  tornato  di  Giudea  in  Ga- 
lilea , 

che  ne  era  la  capitale  come  f è ojfervato  alla  no- 
ta a num.$.  del  cap.i$.  Quelli,  che  confondono 
quefto  viaggio  in  Galilea , del  quale  parla  qui 
S.  Gio:  con  quello  del  qtiale  parlano  gli  altri 
Evangelifti  ( S.  Matteo  4.  12.  S.  Marc.  1.  14. 
S.  Luca- 4.  14.  ) non  hanno  fatto  forfè  la  ne- 
cetTaria  attenzione , che  S.  Matteo , e S.Luca 
dicono  pofitivamente,  che  Gesù  Crifìo  andò 
a Nazaret.  D’altronde  quelle  parole  di  S.  Gio: 
còme  ha  detto  egli  JìeJjo  moftrano  fignificare» 
che  il  Salvatore  aveffe  detto  quefio  prima. 

che  fi  accorderà  perfettamente , fe  fi  fuppo- 
ne , che  il  viaggio , del  quale  hanno  parla- 
to gli  altri  Evangeiifti  ne’  luoghi  citati , ha 
preceduto  quello , del  quale  parla  qui  S.  Giò- 
vanni. 

a Un  Signore . La  parola  Greca  , che  S.  Gi- 
rolamo traduce  Palatinas , lignifica  che  fòlle 
un  Signore  della  corte  del  Re  Erode . 
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lilea , andò  a trovarlo , e lo  fup- 
plicò  di  venire  a guarire  fuo  figlio, 
che  gfo  moriva  . Voi  altri  , dille 
Gesù,  fé  non  vedete  * miracoli , 
e cole  ftraordinarie  non  credete*. , QUefto  mo. 
Egli  rifpofe  a Gesù  .•  Signore  ve- f "ptr';iuftdl* 
nite,  avanti  che  il  mio  figlio  muo*<i“«“o  s»s«o- 
ja.  Andate,  gli  replicò  Gesù , il'*' 
voftro  figlio  vive  : credette  ciò , 
che  gli  difle  Gesù,  e fe  n’  andò. 

Incontrò  per  ifirada  i Tuoi  fervito- 
ri  , che  gli  portavano  la  nuòva 
della  guarigione  del  Tuo  figliuolo; 
fo  pra  di  che , avendo  loro  richie- 
do in  qual’ora  l’ammalato  erami* 
gliorato  ; Jeri , gli  diflfero,  la  feb- 
bre v 

't 

. f * 

a Se  non  vedete  miracoli . MaldonatO  pre- 
tende , che  Gesh  Crifto  con  quefle  parole 
renda  ragione  del  miracolo , che  voleva  fare, 
come  fe  dicelTe  : Bifogna , che  vi  faccia  ve- 
der miracoli  per  obbligarvi  a credere,  fenza 
di  che  non  crederefte . Pare  però  piò  naturale 
di  penfare , che  il  Salvatore  volefle  lignificare 
il  carattere  de’  pretefi  fpiriti  forti , e della 
piu  parte  de’  Grandi , che  fi  fanno  gloria  di 
non  credere,  fe  non  quello,  che  vedono  con 
i propri  occhi.  Quello  era  per  quello  Signo- 
re un  avvertimenro  di  meritare  con  la  fua  fede 
la  grazia , che  domandava . 
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138  Vita-  di  Gesù  Cristo 
bre  lo  lafciò  alla  fettima  ora 4 dèi 
giorno  , cd  il  padre  riconobbe , 
che  era  1*  ora  iftefla  , nella  quale 
Gesù  gli  aveva  detto;  Il  voftro  fi- 
glio  vive;  e credette  egli , e tur-* 
ta  la  fua  cala.  Quella* miraeoi*, 
che  lece  Gesù  al  iuo  ritorno  dalli 
Giudea  , è il  fecondo , che  egli 
ha  fatto  in  Galilea. 

II.  In  quello  mentre  Erode  il 
Tetrarca  aggiunte  a tutti  gli  altri 
fuoi  delitti , anche  quello  di  far 
legare  , e metter  prigione  Gio- 
vanni, perchè  quelli  lo  riprende- 
va de* fuoi  difordini,  e fopra  tut- 
to di  avere c fpoiata  Erodiade  mo- 
glie 

a Alla  fettima  ora  del  giorno . Un’  ora  do* 
fo  mezzo  dì , 

b Queflo  miracolo . Ciofc  a dire,  che  que* 
fto  miracolo  ì il  fecondo  di  quelli , che  S.Gio: 
rapporta , e che  dice  efTere  flati  fatti  in  Ga-' 
lilea  ; ficcome  ancora  qucfto  viaggio  ~h  il  fe- 
condo fitto  in  Galilea,  del  quale  egli  abbia 
parlato. 

C E fopra  tutto  <r  avere  fpofata  Erodiade 
Con  la  quale  Erode  manteneva  un  commer- 
cio , che  lo  rendeva  colpevole  d1  incerto , e 
d’adulterio.  Quello,  che  dice  S.  Luca  della 
prigionia  di  S.Gio:  1 raccontate  per  antici- 
pazione 
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glie  di  Filippo  Tuo  fratello 1 . Egli  , ai  qt»i.  v 
non  vi  è permetto , diceva  Gio-*vev* *lta* 

vanni , 

pazion* di  tempo,  nò  Recedette , che  in  ap- 

preflQj.  Vi  però  della  difficoltà  a conciliar 
qui  l’ ICorico  Giufeppe  con  gli  'Evangelici. 

Secondo  Giufeppe,Erodiade  era  moglie  d 'Ero- 
de, e la  figlia  di  Erodiade  era  moglie  di  Fi- 
lippo.- fecondo  gli  Evangelici,  Erbdiadeera 
moglie  di  Filippo.  Giufeppe  dice,  che  Ero* 
de  fece  metter  prigione  , e morire  S.  Gio: 
perchò  temeva  il  A)q  gran  credito  fra  il  po- 
polo : gli  Evangelici  dicono,  che  lo  fece  met- 
ter prigione , perchh  gli  rimproverava  il.  fuo 
matrimonio  inceOaofo,ma  che  non  ardì  di  far- 
lo morire , perche  temeva  una  dedizione  po- 
polare: e che  non  fu , che  con  difpiacere , che 
alla  fine  lo  fece  decollare  a richieCa  della  fi- 
glia d’ Erodiade . Secondo  Giufeppe,  S.Gio:  fu 
decollaro  a Macheus  caCello  lìtuato  di  là  dal 
Giordano,  verfo  i confini  della  Arabia  : fe- 
condo la  Scrittura,  ciò  fu  in  un  luogo,  ove 
Erode  faceva  un  gran  convito  alle  perfone 
della  fua  corte , ed  a i principali  della  Galilea, 
c per  confeguéza  in  Galilea  nella  fua  capitale, 
lontano  piò  di  cento  venti  miglia  da  Macheus. 

Per  accordare  queCo  ICorico  con  gli  Evange- 
lici fi  diCinguono  due  Erodi  : Erode  Antipa, 
chiamato femplicemente  Erode  nell’  Evange- 
lio;ed  Erode  Filippo,al  quale  la  Scrittura  non 
dà  il  npme*  che  di  Filippo, ed  un’ altro  Filippo 
marito  della  Figlia  di  Erodiade.Non  è nò  me- 
no impoflìbile,  che  Erode  abbia  fui  principio 
voLuro  far  morir  S.  Gio:  perchò  temeva  il  fuo 
gran  credito  fra  il  popolo,  come  rapporta  Giu- 
feppe,e che  l’abbia  fatto  morire  ìnappreffo 
per  un’  altra  caufa , che  queCo  ICorico  ba  vo- 
luto 
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140  Vita  di  Gesto  Cripto 
vanni , di  tener  cosi  la  moglie 
voftro  fratello.  Perciò  Erodiade 
gli  tendeva  de’lacci,  e voleva  far- 
lo morire,  ma  non  poteva  vanir- 
ne a termine  ; “perchè,  febbene 
Erode  confentifle  alla  fua  morte, 
temeva  il  popolo,  che  teneva  Gio- 
vanni per  un  Profeta.  Temeva 
ancora  Giovanni , fapendo , eh*  era 
un  fant’  uomo  , di  forte  , che  Io 
faceva b guardare  .*  anzi  in  molte 

cofe 


Imo  dirti  miliare . Sia  però  com’efTer  fi  voglia, 
Maldonato  avvertifee  qui  molto  giudizioCa- 
mente , che  non  fi  deve  mettere  in  paralello 
l’autorità  di  tre  Irtorici  contemporanei,  ed  in- 
fpirat i da  Dio,  con  quella  di  autore  pofteriore^ 
• nemico dichiarato  del  nomeCrifiiano . 

a Ma  non  poteva  vanirne  a termine  j per- 
ebè  febbene  Erode  tbv.  Con  quelle  parole  di 
S.Marco  fi  fpiega  ciò,  che  ha  detto  S.  Mat- 
teo , che  Erode  ebbe  voglia  di  farlo  morire: 
Volens  illum  occìdere . Quello  Principe , corre 
fi  accennato , fece  Cubito  arrefiare  S.  Gio: 
all’irtigazione  di  Erodiade , e rifolvetre  anco- 
ra di  farlo  morire  : ma  dopo,  che  la  Aia  pri- 
ma collera  fu  pattata  ,•  il  timore  del  popolo, 
e la  con  federazione,  che  egli  aveva  per  il  Canto 
PrecurCore,  gli  fecero  mutar  riColuzione . 

b Lo  faceva  guardare  . Tutto  il  verCetro 
prova,  che  quelle  parole  devenfi pigliare  in 
- buena 
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Signor  Nostro.  141 
co  fé  operava  fecondo  i luoi  confi- 
gli , e l’ afcoltava  volontieri . Ge- 
sù avendo  Mentito  dire,  che  Gio- 
-,  -•  " , vanni 

buona  parte  : bifognava  guardarlo , per  timo- 
re , che  Erodiade  non  lo  facefle  perire.  II 
verbo  del  Tefìo  Greco  fàvorifee  ancora  que- 
lla fpiegazione . 

• a Gesù  avendo  fentito  dire , che  Giovanni 
era  flato  poflo  prigione . Non  è facile  determi- 
nare il  tempo»  in  cui  faccette  la  prigionia  di 
S.  Giovanni . E’  certo,  che  fe  S.  Luca  ne  par- 
la nel  Cap.  terzo  avanti  ancora  di  parlare  del 
Battefimo  di  Gesù  Crillo  , non  è che  per  occa- 
fione,  e per  non  più  tornare  a ciò , che  riguar- 
dava ilPrecurfore,.come  fi  è accennato,  t 
lì  conofee  evidentemente.  S.iyiattco,e  S.  Mar- 
co ne  parlano  in  diverfi  luoghi  : febbene  è 
d5  avvertire  , che  fecondo  alcuni  dotti  Criti- 
ci , dove  nel  Latino  fi  dice  trnditus , cioè  a 
dire  confegnato , non  fi  tratta  fempre  della 
.prigionia  di  S.Giovanni  ordinata  da  Erode, 
ma  di  qualche  perfecuzione  fufcitatagl  i daFa- 
rifei,  e da  quelli  della  loro  fetta , Pretendo- 
no, che  elfi  lo  fermattero , gli  facefle ro  delle 
riprenfioni  con  farli  anche  fatture  qualche 
caftigo,ed  in  appretto  lo  rilafciaffero  con  prò#, 
bizioi^e  di  predicare , e di  battezzare  di  van- 
taggio . Così  praticavano  verfo  di  quelli  » 
che  erano  accufati  di  fedurre  il  popolo  con 
•una  nuova  dottrina . ( Aéì.  fl.  40.  & 4.  1.  *.  ) 
Così  Gesù  Cri  (ho  dice  a’faoi  Apofloli:7><KjW 
tnim  voi  in  Qonciliis , & in  Synagogìs  fluii  fin- 
ge il  abunt  voi.  ( Matt.10.17.  ) Di  modo  che  la 
parola  r radere  così  fola,  non  ha  altra  fignifica- 
zione  nell’  Evangelio , che  conlegnare,  o dar 

nelle 


1 Supcriore  , 
o de’Gcntili. 
3 Che  era  dr 
gli  (lati  di  E 
rode  nel1  a Ga 
lilea  interiore. 
tjaia.  9.  i. 
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vanni  era  ftato  porto  prigione  fi  ri* 

• tirò  nella  Galilea 1 , e lafciando 
Nazaret 'andò  a fermarfi4in  Ca- 
farnao città b marittima  fu  i confi- 
nici Zàbulon,  e diNeftali;  e 
conciò  fi  adempì  la  parola  (filala 
Profeta  .*  La  terra  di  Zàbulon , eia 

terra 

nelle  mani  : con  che  fi  efceda  un  grande  im- 
barazzo nel  conciliare  i diverfi  termini  ufati 
da  gli  Evangelifti  nel  racconto  della  prigionia 
di  S.  Giovanni . • 

a Lafciando  Nazaret  andò  a ftrmarfi  in 
Cafarnao . Secondo  S.  Luca , Gesù  Crifto  era 
flato  fubito  a Cafarnao  , dove  avera  fatro 
de’miracoli,  fenza  però  rimanervi  per  lungo 
tempo  ; di  là  fe  n’  andò  a Nazaret , d’ onde 
tomo  a ftabilirfi  a Cafarnao,  dove  fece  dopo 
la  fua  dimora  la  più  ordinaria . 

b Città  marittima . Quella  città  era  fituata 
fui  lago  di  Genefaret,  al  quale- veniva  dato  an- 
che il  nome  di  mare  acaufa  della  fua  efienfio- 
ne  : Si  chiamava  ancora  mare  di  Galilea  , e 
mare  di  Tiberiade. 

c Sì*  i confini  di  Zàbulon , e di  Neftali  : 
Cioòa  dire,  fu  i confini  del  paefe  , che  nccu- 

{ lavano  le  due  Tribù  di  Zabuion , e di  Nefta* 
i.  Tutto  il  popolo  Ebreo  era  divifo,  come 
ogn’un  fa,  in  dodici  Tribù,  ciafòheduna  delle 
quali  doveva  i!  fuonome,  e ia  iua  origine* 
-tinode'dodici  figliuoli  di  Giacob  . C;afchedu- 
ra  Tribù  abitò  al  principio  un  Cantone  (epa- 
rato,  al  quale efia  diede  ilfuo  nome;  ma  m 
progredii  fi  trovarono  mefeoiate , c confufe 
Inficine. 
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terra  di  Nefrali , che  fono  vicino  al 
mare 1 di  là 4 dal  Giordano  nella  Ga • » Dì  Tiben*. 
Idea  b de' Gemili*  Quefto  Popolo , * 
che  viveva  nelle  tenebre'  ha  veduta  2 Deli'  igne. 
una  gran  luce 1 , e queftaluce  ba  il-  del 

luminato  quelli,  che  dimoravano  nel  ^“^ndo" 
paeje  dell'  ombra c della  morte . Da  Joan.v.i. 
quefto  tempo  Gesù  cominciò  a 
predicar  l’Evangelio  del  regno  di 
Dio.  Il  tempo  è venuto,  diceva 

«gii: 


A micino  al  mare  dì  là  dal  Giordane . Se  fi 
fa  riferire  Via  maris  trans  Jordanem  , alle 
Tribìi  di  Zàbulon , e di  Nefrali  ; quelle  due 
Tribù  poflbno  dirfi  di  là  dal  Giordano,  non 
riguardo  a Gerufalemme , ma  riguardo  alla 
fituazione , nella  auale  erano  gl’  Ifraeliti  , 

3uando  entrarono  la  prima  volta  nella  Terra 
anta . Si  potrebbe  ancora  pigliare  Via  maris 
trans  Jordanem  per  un  paefe  particolare  per 
la  riviera  d^  là  dal  mare  di  Tiberiade  , che 
ì di  là  dal  Giordano  riguardo  a Gerufalem- 
me . Gesù  Criilo  feorfe  in  appiedo  tutta  l’ ac- 
cennata riviera . 

b Nella  Galilea  de'  Gentili . Così  fi  chia- 
mava quella  parte  della  Galilea  la  più  fre- 
quentata da  gl’  infedeli . 

'c  Nel  paeje  dell ’ ombra  della  morte  . In 
Una  ignoranza  profonda  delle  verità  della  fa- 
iute  , ed  in  un  pericolo  profilino  di  perderò  „ 
eternamente . 
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144  Vita  di  Gesù  Cristo 

1 Kat.  11  re. egli  .*  Il  regno ‘ di  Dio*  è vicino, 
gno de  cidi.  |ate  pcnitcnza  ? c credete  all’E- 


vangelio. Non  fi  parlava, che  di 
lui  in  tutto  il  paefe  : i^fegnava 
nelle  loro  Sinagoghe,  e tutti  gli 
davano  delle  gran  lodi.  Ili, 


a II  regna  dì  Dio  è vicino . Vi  ò fiato  qual- 
cheduno , che  ha  pretefo , che  la  parola  ap- 
propinquabit , non  voglia  dire,  che  fia  vici- 
no, ma  che  fia  venuto,  o fia  prefente . Ma 
quella  fpiegazione  non  farà  menata  buona  da 
quelli , che  vogliono,  che  Regnuni  C<rlorum , 
© Regnum  Dei  lignifichi  ordinariamente  nel- 
I’  Evangelio  la  propagazione  della  nuova  leg- 
lo  flabilimento  del  Crifìianefimo , e del 


f, 


a Chiefa poiché  egli  ò evidente,  che  i pr*. 
mi  fondamenti  di  quelle  Regno  erano  appena 

Settati,  quando  il  Salvatore  cominciò  apre- 
icare  . Quelli  , che  poi  pigliano  Regmtm 
Ca-iorum  per  il  Cielo  iflefTo,  per  il  foggiornO 
de'  Beari,  non  riceveranno  nò  meno  quella  in- 
terpretazione ; poichò  il  Cielo  non  fi  aprì, 
che  all’afcenfione  di  Gesù  Crifto  . D’onde 
viene  dunque , che  il  Salvatore  nel  medefi- 
mo  verfetto  dice,  che  il  tempo  ò arrivato? 
lrr.pl ettem  efi  tempus  . Il  tempo  predetto  da* 
Proferì  era  di  fatto  arrivato  , e perciò  Ge- 
sù Criflo  conclude  , che  il  Regno  di  Dio  ò 
vicino  . Bifogna  per  tanto  convenire  , che 
Regnum  Dei  lignifica  qualche  volta  la  venu- 
ta del  Meffia  , e fi  piglia  per  il  principio 
del  fuo  Regno  : ma  che  quello  fia  il  Jenfo 
del  luogo,  del  quale  fi  tratta,  toccava  a pro- 
varlo prima  a chi  voleva  condannare  tanti 
altri,  che  hanno  giudicato,  e giudicano  di- 
verfametue , 
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III.  Un  giorno  poi  , che  paf-  * 
fava  vicino  al  mar  di  Galilea*  vi-  * *}■  dì  ti. 

1 p • 1 p 1 4 a r\ • beriade  t ola- 

de  Simone  , che  fi  chiama  Pie-  lo  ai 
tro , ed  Andrea  fuo  Fratello, che ret>  "•  „ 
gettavano  le  reti  in  mare  ( poiché 
erano  pefcatori  ) e difle  loro  : b Se-  -?  y s 
guitatemi , ed  io  vi  farò  diventare  . * 
pefcatori  degli  uomini*;  e nell’ i- a ròmtfcm. 
ftante  medefimo  lo  leguitarono  la-  [iraVgiuanu! 
fciando  le  loro  reti . Cesò  elfen- m#lUfede*  . 
doli  avanzato  un  poco t vide  in- 
un’altra  barca  Giacomo  figlio  di 
Zebedeo,  e Giovanni  luo  fratello  S! 
con  Zebedeo  loro  padre , che  rac- 
TomJ . G , co- 


•y  v 

a*--  l£7*i 

' v ^ > 


a.  C he  fi  chiama  Pietro . Quello  é il  nome, 
che  gli  aveva  dato  Gesù  Criflo , perché  egli 
era  la  pietra  , fopra  la  quale  doveva  fab- 
bricare la  fua  Chiefa  . 

b Dijfe  loro  : Seguitatemi , ed  io  vi  farò  di- 
ventare pefcatori  degli  uomini . Si  devono  di- 
flinguere  tré  differenti  vocazioni  degli  Apo- 
lidi : La  prima  rapportata  da  S.  Giovanni  al 
Cap.  1.  La  feconda,  della  quale  parla  qui 
S.  Matteo , e S.  Marco  al  Cap.  i.  v.  i<5.  E la 
terza  in  S.  Luca  al  Cap.  5.  v.  1 x.  Sin  dalle  due 

fxrime  vocazioni  gli  Apolidi  abbracciarono 
a Dottrina  di  Gesù  Criflo , e H dichiararono 
fuoi  difcepoli  ; ma  folo  alla  terza  fi  diedero 
intieramente  a feguitarlo,  e rinunziarono  a 
tutto  quello , che  avevano  : rcli&is  omnibus. 
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146  Vita  di  Gesù  Cristo 
comodavano  le  loro  reti;  li  chia-f 
mò,  ed  efli  lo  feguitarono  fubito,[ 
lalciando  nella  barca  le  reti  , ed 
, il  padre  loro  con  le  lue  genti . 

t un’altro  IV.  Effondo  Gesù  ancora ‘alla 
giorno . riva  del  màfc , e tróvandofi  op. 

' * pretto  da  una  folla  di  genti , ve- 
. v rute  per  fentire  la  parola  di  Dio,’; 

V •’  vide  vicino  alla  riva  due  barche?' 

• ^ 4 v • 

• ferme,  dalle  quali  erano  dilcefi  i 

pelcatori*  per  lavare  le  reti  ; en-^ 

, t.  trò  in  una  di  quelle  barche,  ch’era 
> . *'  quella  di.Simone  , e lo  pregò  di*  1 

- allontanarfi  un  poco  dalla  terra;?  -, 

ed  elfendofi  pollo  a federe  nella ^ 
barca,  di  la  iftrui va  il  popolo.*;,  j 
’ Q.uando  poi  ebbe  finito  il  fuo  di- 
t,  , ' feorfo,  dille  a Simone  : Avanza- 
te inbpieno  mare,  e gettate  le 

vollre 


L . 


■v 


a Frano  di  [cefi  t pefeatori  per  levare  le  re- -, 
ti . Egli  è evidente  per  quella  circolìanza,  e 
per  le  altre,  che  fono  rapportate  in  appredo; 
che  quello  , che  racconta  qui  S.  Luca  , e dif- 
ferente da  ciò,  che  è riferito  da  S.  Matteo 
4.  18.  e da  S.  Marco  i.  16.  ■ 

tV 


ri 


a Avanzate  in  pieno  mare , Di  fatto  nella! 
Volgata  fi  dice  , due  in  altum  : cioè  a dire  r 

■'  * * am»  • .«». 
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voftre  reti  per  pigliar  del  peice. 

Maeftro,  gli  rilpoie  Simone , noi 
abbiamo  faticato  tutta  la  notte 
fenza  pigliar  nulla, ma  fu  la  voftra 
•parola1  io  getrerò  ancora  la  re-  t ai.  poiché 
te.  Avendola  dunque  gettata  pf. voimelodue* 
gliarono  una  così  gran  quantità  di 
pefee , che  le  loro  reti  fi  rompe- 
vano, onde  fecero  fegno  a i lo- 
ro b compagni,  eh’  erano  nell’  al- 
tra  barca , acciò  veniflero  ad  aju- 
tarli . Eflì  vennero,  e ne  riempi- 
rono due  barche  in  maniera , che 
andavano  quafi  al  fondo.  Simon 
Pietro  vedendo  ciò,  fi  gettò  a i 
piedi  di  Gesù , e gli  diffe  : Allon- 
ìf*  G 2 tana- 


in  termine  di  marina.  Pigliate  il  largo.  E 
quello  con  l’idea,  che  avevano  i Giudei  del 
lago  di  Genefavet , al  quale , come  fi  é detto 
altrove  , davano  il  nome  di  mare  per  la  di  lui 
ellenfione . 

a-  SU  la  voftra  parola.  Benché  nulla  abbi  am 
prefo  in  tutta  la  notte , che  è il  tempo- più  pro- 
prio per  la  pelea  ; e che  naturalmente  non  do- 
vremmo fpetare  un  (uccellò  più  felice  il  gior- ' 
no;  ciò  non  ottante,  vado  a gettar  le  reti, 
poiché  voi  me  lo  dite. 

b Ai  loro  compagni  : A Giovanni , e Gia- 
eomo,che  erano  apparentemente  rimatti  nella 
loro  barca  filila  riva  del  lago . 
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148  Vita  di  Gesù  Cristo 
tanatevi a da  me  Signore  , perchè  ' 
, lo  fon.  In.  fo"  peccatore 1 ; mentre  alla  viltà 
dfgno  per  ; de  Ha  pelea,  che  avevano  fatta, 

miei  precari  di  1 ...  . ’ 

.vervi  neiu  erano  rimalti  tutti  J paventati, tan-\ 


mia  barca , 


to  elfo  , che  quelli  , che  erano 
feco,come  altresi  Giacomo, Gio- 
vanni , e i loro  compagni.  Ma 
Gesù  dilfe  a Simone  : Non  teme- 
te , da  qui  avanti  piglierete  uò- 
mini . Eflì  tirarono  le  loro  barche 
a terra,  abbandonarono  k tutto, 


t sen«  più  fe.  e lo  leguitarono  * . 

paurfidalui. 


I 


Y*V  CAP.f 

. "i 

a Allontanatevi  da  me,  Signóre . Alcuni  in- 
terpreti credono , che  S.  Pietro  perequò  dalia 
prefenza  del  Salvatore,  e vedendo. la fua  bar- 
ca in  procinto  di  edere  fommerfk  ; temette, 
che  Dio  ce  lo  -voleflie  far  perire , per  avere 
ardito,  come  peccatore  che  egli  era,  di  met- 
terli nella  medefima  barca  con  Gesù  Grido , c 
che  non  potendoli  ritirar  dafe  Aedo  ; pregaflé.' 
il  Salvatore  di  alloiuanarfi.Ma  \ più  veri  fimi- 
le,che  quelle  parole  non  fiano,che  il  contrade- 
gno di  un  profondo  rifpetto  verfo  il  Salvatore, 
e tP  una  (anta  paura  alla  villa  cH  un  così  gran 
miracolo . In  qucAa  forma  medefima  il  Cen- 
turione non  fi  credette  degno  di  ricevere  in 
fua  cafa  Gesù  Cri  do.  - - 

b Abbandonarono  tutto.  Sin  qui  gli  Apo- 
lidi benché  avellerò  abbracciato  la  dottrina 
di  Gesù  Grido  , 4 fi  (odierò  dichiarati  Tuoi 
dilcepoli , «pn  avevano  rinunziato  a ciò,  che 

pofle- 
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CAP.  XVI. 


Gesù  infegna  nella  Sinagoga 
' di  Cafarnao,  e fa  diverfi 


miracoli . 


- 


Matt.  4.  verf  23.  24.  e 8.  verfi-i 4. 
17.  Marc . 1.  verf,  21.  3?. 
JL«c.4.  verf. $1.44. 


9 J 


I.  y^Esù  effendo  andato  a Ca- 
V T farnao  Città  della  Gali- 
lea, entrò  fubito  nella  Sinagoga, 
e vi  infegna  va  i giorni  di  fabato. 
Non  poteva  a baftanza  ammirarfi 


1 La  fu*  nu- 


la fila  dottrina1,  che  era  folle-  nieni  d.infc. 


nutaadagli  effetti1  del  fuo  potè- !nJ2l^okfi 
G 3 re.  : 


fiofledevano.  ElTì  avevano  ancora  la  loro  cafa, 
a loro  barca,  e facevano  il  lor  traffico  ordi- 
nario . A quella  terza , ed  ultima  vocazione 
abbandonarono  tutto  per  attaccarli  unicamen- 
te alla  perl'ona  di  Gesù Crillo . Vedafi lanata, 
b num.  3.  pag.  145. 

a La  fua  dottrina , che  era  fojlenuta  dagli 
effetti  del  fuo  potere . I difcorfi  di  Gesù  Crillo 
avevano  una  forza  incomparabile  per  perfua- 
’ dere  vivamente  a 1 /noi  uditori  tutte  le  verità, 
che  loro  infognava  . Egli  parlava  con  autori- 
: tà,  perché  parlava  da  Maellro,  e da  legisla- 
tore con  una  rnaeflà,  e dignità  più  che  uma- 
na : 
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150  Vita  di  Gesù  Cristo 
re . Vi  era  allora  nella  Sinagoga 
un’  uomo  offefo-*  da  uno  ipirito 
, immondo  , che  efclamò  ad  alta 
voce  .*  Lafciateci  qui  ; che  abbiam 
Jioiba  fare  con  voi  Gesù  Nazare- 
no ? Siete  voi  venuto  c per  di- 
ftruggerci  ? Io  fo  chi  voi  fiete  : il 
1 11  Santo  per fanto  di  Dio*.  Ma  Gesù  gli  difle 


«CCrllcQI*  ; il  . , . 

««ir»  prò-  minacciandolo 

da  Dio.1  . ,.r  _ 


Taci 


, ed  elei  “ 
daU- 


1 

/ 


W - 4 


na  : ma  fopra  tutto,  perché  congiungeva  i mi-  } 
racoli  alle  parole-,  come  lo  dicono  più  fotto  f 
Cafarnai^  : Qux  nam  dottrina  h.ec 
nova  , quia  in  poteflate  etiam  fpiritibus  ini - v 
mundis  imperati 

S Un  nomo  offeffo  da  unt  fpirìto  1 
La  Scrittura  chiama  cosi  il  demonio  , per 
porta  gli  uomini  a commettere  azioni  f] 
e vergognolé  , e perché  con  ciò  dime, 
di  Ini  carattere, -che  é Tempre  macchiato  8kl 
pec.cato,  né  cerca  altro,  che  portarci  al  pec- 
cato. <u  . 

b Che  abbiam  noi  a fare  con  voi  ? Ghe  ab- 
biam noi  da  fparrire  con  voi  ? Noi  vi  rico- 
nofeiamo  per  Figliuolo  di  Dio,  non  pretendia- 
mo afTalirvi  :noi  non  ci  attacchiamo,  che  ai 
peccatori  , che  i peccati  hanno  reTo  noflri 
Jchiavi . ' * >•  •» 

c Siete  voi  venuto  per  diftmggerei  ? A ’di- 
flruggere  l’ imperio,  che  noi  eiercitìaino  fo- 
pra degli  uomini , a' (cacciarci  di  fopra  la  ter- 
ra, e rilegarci  nell’  abiffò  Infernale  ? 

d Taci.  Fra  molte  ragioni,  che  fi  adduco- 
no della  proibizione,  che  fa  qui  il  Salvatore, 

’ la 
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dal  corpo  di  queft’uomo . Lo  fpi- 
rito  immondo  lo  laiciò  , agitan- 
dolo  violentemente  con  gran  gri- 
da, dopo  averlo  gettato  in  mez- 
zo della  gente  , fenza  però  fargli 
' alcun  male  . Tutti  ne  rimafero 
fpaventari,  e fi  dicevano  l’un  l’al- 
tro : Cofa  è mai  quella  ? E quale  è 
quella  nuova  dottrina1  ? Poiché  « * 

« r , . nuova  manie. 

egli  comanda  con  forza  > ed  auto-,  ra  «pinfesn*. 
ritò a gli  fpiriti  immondi , eTub-"* 

- bidilcono  : e fubito  la  fua  fama  fi  s 

-J  fparfe  per  tutta  la  Galilea.  - 

II.  All’  ùfcire  dalla  Sinagoga 
■\  Gesù  entrò  con  Giacomo,  e Gio-  , " 

vanni  nella  cafa  diaSimone,  e di  > 

G 4 An- 

< 

la  piti  manuale  forfè  é , che  i popoli  non  erano  ' 

t ancora  affai  difpofti  a fentir  parlare  della  fua 

- divinità  : bifognava  aver  compaflìone  della 
loro  debolezza , e prepararli  a poco  a poco 
con  un  lungo  feguito  di  miracoli , e dJ  liba- 
zioni . 

a Ntlla  cafa  di  Sitnone . Se  quefla  guari- 
gione fi  fece  a Cafarnao , come  il  progreffo 
del  difcorfo  par  che  lignifichi  ; bifogna  cre- 
dere, che  S. Pietro , benché  fiabilito  a Betfai- 
da  , luogo  della  fua  nalcita,  avelie  ancora 
una  cafa  almeno  a nolo  a Cafarnao . Con  tiit- 
4 to  ciì>  ficcome  Betfaida  non  era  lontana  da  ~ 

Ìw-'-  ‘ Ca- 
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Andrea;  La  fuocera  diSimoneera 
a letto  con  una  gran  febbre  ; ed 
cflì  pregarono  Cubito  Gesù, che  la 
guariffe . Egli  fi  avvicinò,ed  aven- 
dola pigliata  per  la  mano,  la  Colle- 
vò , e comandò  alla  febbre  di  la- 
fciarla.  Neli’iftante  medefimo  la 
febbre  la  lafciò,  ed  effa  fi  levò,  e 
fi  pol'e  a fervirlo . Sulla  fera,  dopo 
il  tramontar* del  fole,  gli  furon  }• 
portati  tutti  gli  ammalati,  e pre- 
sentati molti  offe  Ili  ; in  modo,  che 
tutta  la  città  fi  era  radunata  alla 

fua 

Cafarnao  pili  di  fei  miglia  ; non  vi  b cofa, 
che  porta  impedir  di  dire, che  ciò  fucceffea 
Betfaida.  Quelli,  che  collocano  quello  mi-  • 
racolo  dopo  P ultima  vocazione  degli  Apollo- 
li,  come  fi  fa  qui , fono  obbligati  a confef-  * 
fare,  che  la  cala  , dove  entrò  Gesù  Criflo, 
non  b chiamara  cafa  di  S.  Pietro  r fe  non  • 
perchb  vi  allogiava,  o apparteneva  a i fuoi 
parenti . Gli  altri  fcanfano  quello  , dicendo,  • 
come  S.  Luca  mollra  di  dire,  che  quello  fuc- 
cedette  avanti  la  terza  vocazione  degli  Apo-  it- 
Holi  , ed  avanti  la  loro  rinunzia  intiera  di 
tutto  quello,  che  polfedevano. 

a Dopo  il  tramontar  del  Sole . Dopo  che  la  > 
fella  del  Sabbato  fu  pafiata,  e quando  fu  per- 
meilo di  faticare.  Elfi  averebbero  creduto  di 
violar  la  legge  trasportando  gl’  infermi  in 
giorno  di  Sabato . 


t 

■ • '•* 


Digitized  by  Googl 


Signor  Nostro.  153' 
fua  porta  . Egli  guari  tutti 3 gli 
ammalati  mettendo  lemaniiopra 
cialcheduno  di  e ffi  .*  e fi  adempiro- 
no quelle  parole  del  Profeta  Ifaia: 

Egl  1 ha  prefo  ( opra  di  fe  le  nofìrebin - ...  . 

1 • S r\  • , , nJ  • 1-  7/«-5l‘4. 

, fermila  / Ji  è caricato  de  nojtri  mah . 
Scacciava  i demon j con  la  fua  pa- 
rola , ed  efiì  ufcivano  dal  corpo  di 
molte  perfone  efclamando  , e di- 
cendo : Voi  liete  -il  Figliuolo  di  , . - 
Dio  : ma  egli  minacciandoli  li  fa- 
. ceva  tacere,  perchè  ehi  fapevano, 

- che  egli  era  ihCrifto. 

III.  Il  giorno  feguente  Gesù 
t Y G 5 elfen- 

a Guarì'-  tutti  gli  ammalati  . Tutti  quelli,  , ’ 

che  erano  itati  condotti  avanti  a lui , e che 
erano  in  gran  numero.  ' 

b Egli  ha  prefo /opra  dì fe  le  noftre  infermiti 
* e fi  c caricato  de'  nojh  i mali . Egli  fi  è carica- 
to di  guarirci  di  unte  le  noftre  infe  mrà,  e 
di  liberarci  da’ noftri  mali.  Le  parole,  acci- 
pere  ì pittare , tollero , lignificano  fpeflo  nelia 
Scrittura  levare , liberare  tD’c.  Così  in  S.  Gio* 
vanni,  Qui  tallir  peccatavi  mundi , ngm  fica, 
che  leva , o /cancella  il  peccato  del  mondo* 

Quelle  parole  lignificano  in  Ifaia, che  ilMelfia 
doveva  liberarci  da*  noftri  peccati  con  la  fua 
morte  . S.  Matteo  le  applica  ancora  alla  gua- 
rigione miracplcfa  delle  noftre  malattie  cor- 
porali, che  fono  le  pene,  e le  conseguenze 
del  peccato . 
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efl'endofi  levato  affai  per  tempo, 
ufci,  c fe  n’andò  in  un  deierto,  . 
dove  fi  pofe  ad  orare.  Simone,  c 
quelli,  che  erano  con  lui,  lo  le-! 
guitarono,  ed  avendolo  trovato 
gli  differo  : Tutti  vi  cercano , ed  ^ 
egli  riipole  loro  ; Andiamo  alle  ? 
città,  ed  a i villaggi  del  contor- 
no, affinchè  io  vi  predichi  anco- 
ra, mentre  per  quello  io  fon  ve-  '% 
nuto.  Il  popolo  effendo  arrivato 
al  luogo,  dove  egli  era  , procura- 
\a  di  ritenerlo,  per  timore  che  j* 
non  Fabbandonaffe  . Ma  egli  dif-  jL 
fe  loro  : Bifogna , che  io  annunzj  t. 
ad  altre  città  ancora  il  tegno  di 
Dio  , poiché  fono  mandato  per  k 
quello  . Scorfe  dunque  tutta  la 
Galilea  iniegnando  nelle  Tinago-  * 

glie 

>.»  Nelle  Sinagoghe  . Quella  parola  ,che 
lignifica  radunanza , congregazione  , fi  piglia 
comunemente  nell’  Evangelio  per  il  luogo 
ifteflo  , dove  i Giudei  fi  univano  per  fer  i* 
toro  orazioni , e per  afcol  tar  la  lettura,  e la 
^negazione  della  Sacra  Scrittura . Non  vi  era 
che  un  lol  tempio  in  tutta  la  Giudea  , ove 
forte  permeilo  di  facrificare,  ma  Je  Sinago- 
ghe vi  erano  da  per  tutto.  Ve  n’ etano  anche 
, j .a  Gem- 

* • ^ , 
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ghe,  predicando  l’Evangelio ‘del 
regno* , e fonando  ogni  lorta  di , AnnuiuJan. 
malattie,  ed  infermità  nel  pope- 
lo . Allora  il  Tuo  nome  diventò  regno  di  Dio 
celebre  in  tutta  b la  Siria,  e gii ViCiJ10' 
furono  prefentati  tutti  gli  amma- 
lati , perfone  travagliate  da  ogni 
Torta  di  mali,,  e dolori  , oflefiì, 
lunatici.  ' * paralitici  , e tutti  » Perfone  <«- 

r_ni  verfamente 

ìdUU  • *,  , 'f  z * tormentate  a 

\ • * certi  yuoti  dà 

- • - ' -,  ' >*  luna.  > 


; 1 


,G  ; 6 


CAP. 


’vv  J - .J  •'  4, 

a Gerufalemme , almeno  per  i fbraftieri , che 
non  intendendo  la  lingua  Siriaca, della  quale  fi 
ferrvivano  nel  tempio,  non  avrebbero  potu- 
to approfittarli  delle  lezioni  .che  ci  riface- 
vano fulla  Scrittura  medefima . 

a L'  Evangelio  del  Regno . La.  felice  nuova 
della  legge  Evangelica: 

b 7>r  tutta  la  Siria . In  tutte  le  vicinarla* 
della  Galilea . La  Siria  ò un  gran  paefe , che 
fi  ftende  al  fetrentrione  della  Terra  Santa  dii 
Mediterraneo  fino  all’  Eufrate  da  una  partei 
e dall’altra  dal  monte  Libano  fino  all’ Arme- 
nia: e vero  però,  che  non  fc  le  di  femore 
ia  fieffa  eflenfione . ; 

a Lunatici.  Delle  perfone,  che  pativano 
di  epilepfia,  o maicaducp.  Si  chiamano  Lu- 
natici ; perché  fi  crede,  che  i loro  fintomi 
dipendano  da  i moti  della  Luna , 
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CAP,  XVII.  ' 

Gesù  quieta  una  tempefta., 
Libera  due  indemoniati, 
e permette  a i demonj . 
d’entrare  ne’porci. 

Matt.  8.  verf.  i 8.  34.  Marc.  4. 
. verf.  35.41.  e 5.  verf.  1.  20. 
Lue.  8.  verf.  22.  3p.  e p.-  " 

, verf.  37.52. 


* Di 


m 1 

r * 


I.  A^Esù  vedendo  intorno  asè 
V T una  gratì  folla  di  popo- 
lo, dilTe  falla  fera  a i fuoi  dilee-, 
poli  : Palliamo  dall’  altra  parte  * 
ctnefc-del  lago  ’ ; ed  un  dottore  della  leg-. 
v gè  avvicinandoli  gli  diflè  : Mae- 
Itro,  io  vi  leguiterò  da  per  tutto 
dove  anderete.  Gesù b gli  rifpofe:, 
, . i;  ^ - > • T ' Le 


a DalP  altra  parte  del  tape . Del  lago  di 
Ccnefaret,"o  mare  di  Tibefriade^ 
b GeJhglt  rifpofe.  La  riipoftade!  Salvatore 
può  lignificare  femplicemente , c-he  per  fe-- 
guitarlo  biiogna  rifofverfi  a vivere  in  un  gran 
diftacca  mento,  poiché  egli flefio non  pofliede 
nulla  di  proprio , r»V  meno  un  luogo  dove  ri. 

tirarli. 
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Le  volpi  hanno  le  loro  tane , gli 
uccelli  del  Cielo  il  loro  nido,  ma 
il  Figliuolo  * dell’  uomo  non  ha 
dove  polare  il  capo  ' 7 Ditte  ad  1 Non  h»  un» 
un’altro:  Seguitatemi.  Signore, c^Cfiiaf«rurt* 
rifpofe  quello  , permettetemi  di  JJ^1  è po* 
andare  b prima  a Teppelltre  mio  , 

. padre.  Al  che  Gesù  replicò:  La- 

- . ;'V  fera-  ./"• 

tirarti.  Con  rutto  ciò  gl’ Interpreti  vogliono, 
che  quella  rifpofta  fia  ancora  uh  rimproverò 
fegreto  delle  mire  vili;  ed  intereflàte,  che  s 

impegnavano  i Dottori  della  legge  a voler  fe- 
guitare  GesùQrjfto.  - - 

' a II  Figliuolo  dell'  uomo  nor^ha  do-yt pofqrt 
. il  capo  . -Quello  £ il  nome  , che  d^ordi- 
. rario  dà  a fé  fteflò  il  Salvatore . Egli  era  di 
fatto  veramente  il  Figliuolo  dell’ uomo  per  la 
fua  umanità  , come  era  Figliuolo  di  Dio  per  la 
fua  divinità  ;•  •-  * - • * >**•  *' 

b Permettetemi  di  andare  prima  a feppellir*  j 

mio  Padre . Permettetemi  prima  di  andare  ad 
aflìftcre  a mio  padre,  e di  rimaner  con  lui,  » . - ' 

fin  tanto , che  io  li  rendo  i doveri  della  fcpol- 
tura  . Non  è neceìTario , che  un  padre  fia  già  - • 

morto , perchè  il  fuo  figliuolo  pofia  dire , che 
vuole  andare  a chiudergli  gii  occhi.  Molti  In- 
terpreti pretendono  nulladimeno,  che  il  pa- 
dre , del  quale  qui  fi  parla , fotte  già  morto , e 
che  fi  trattava  di  andarlo  a feppellire . Gesù 
Crifto  non  biafimaquì  la  pietà  de’ figliuoli  a 
riguardo  de’ genitori  ; vuole  fedamente  far 
concepire , che  noi  non  abbiamo  obbligazione 
più  premurofa,  che  quella  di  obbedirli,  e di 
attendere  alla  noflra  faiute. 


V 


I 


„ c 


f Quelli, che 
fono  occupati 
dalle  cofe  del 
fecolo  , e per 
cih  fono  mor- 
ti fpiritualnié. 
te . 


i Eli  occupa 
ancora  io  co- 
fe , alle  qua- 
li ha  rinunzia- 
to . 

3 Per  annun- 
ziate . 
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fciate  , che  i morti 1 feppellifca-  <• 
noai  loro  morti  ; voi  andate  ad 
annunziare  il  regno  di  Dio.  Un  rr 
altro  gli  dille  : Signore  io  vi  fe-  %? 
guiterò,  ma  permettetemi  di  dis- 
porre prima  di  ciò,  che  io  ho  in( 
cala  . Gesù  gli  riipole  .•  Chiun-  .. 
que  mette  mano,  all’aratro  , e 'fi 
rivolta  in- dietro*,  non  è atto3  al 
regno  di  Dio  . Dopo  montò  nel- 
la-barca  con  i;  Tuoi  discepoli , e vi 
erano  ancora  altre  barche,  che  lo 
feguitavano  . Mentre  , che  etti 
pattavano,  fi  alzò  fui  lago  un  ven- 
to impetuofo  , che  fpingeva  le  * 
onde  nella  barca ,' di  forte  che  ef-  ' 
fa  fi  riempiva  d’acqua,  ed  etti 
erano  in  pericolo.  Gesù  era'  fu  la 

pop-  - 

- * " * . . V. 

a La  fciate , che  i morti  feppellifcano  ; foro 
morti.  Mortai  lignifica  fpeflo  nelja  Scrittura 
i mondani , che  noh  hanno  alcun  fenrimento  , 
full’ affare  delta  loro  falute  , -nè  alcun  princi- 
pio di  vita  fpirituale.  Lafciateli,  dice  Gesti 
Crifto , pigliar  cura  gli  uni  degli  altri,  e ren- 
derfi  reciprocamente  quelli  fervigi  temporali;' 
Per  voi , non  penfate , che  arinunziare  intie- 
ramente al  mondo  i ed  a f^guftarmi.  Così  la 
parola  mortai  fi  piglia  in  itti  tento  figurato; 
«quella  mortuos  li  pigliainiepfoprQpno. 
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poppa,  e dormiva  l'opra  un  cu- 
lcino.  I luci  difcepoli  avvicinan- 
doci a lui  io  {vegliarono  ^dicen- 
do:' Signore  Salvateci  , che  lìa-  j Mjnr.cn». 

, . ^ r 1 (cere  te  voi  pe- 

mO  'perduti.  Gente  di  poca  lede,  me? 
dille  loro  Gesù,  perchè  temete? 

Ov’  è dunque  da  fede  yoftra?  Ed 
alzandoli  comandò  ai  vento,  e 
diflTe  al  mare  .*  Quietati , nè  far  . • v> 
più  Crepito'.  Il  vento  Cubito  cef-  : 
sò,  e li  f’ecè  una  gran  calma . Quel- 
li, eh’  erano  nelle  barche , né 'ri- 
mafero aliai  {paventati , e fi  dice- 
vano con  molta  ammirazione  gli 
uni  a gli  altri  .*  Qual’  uomo  è 
quello  ^ che  comanda  a’  venti,  ...  * 
ed  ài  mare,  e gli  obbediscono,? 

II.  ‘Approdarono  - apprefib  al 
paeie a de’  Gerafeniani , che  è all’ 


■ - 
1,  **  •*  . 


' / , • °P- 


; -V-'-'-  > 2 *• 

a Al  paefe  de ’ Gerafetrìanr.  Nella  verdone 
Volgata  . de’  tjge  Evangelici,  che  raccontano 
quello  miracolo  fi  dice  Gerafenorum  . Nel 
Greco  di  S»  Matteo  Gergefenorum . In  quello*, 
di  S.  Marco , e di  S.  Luca  Gadarenomm , Si 
pretende , che  P antica  Città  di  Gargejd  n off 
vi  folle  più. allora;  e che  ne  aveffero  fabbricata- 
! k ' v r ’*■  a l»>. 
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oppofto  della  Galilea  . Nell’  at- 
to , che  Gesù  difcendeva  dalla 
barca,  venne  -Cubito  verlo  di  lui, 
ufcendo  da  alcuni  l'epolcri,  un’uo- 
mo ofleflo*  dal  demonio  da  ltin* 


un’altra  quafi  nello  fteflb  luogo  nominata. 
Gerafea,  c che  quella  dipendelì'e  da  un’altra* 
nominata  Gadara . -Così  quelli  tre  nomi  non 
lignificano  m fallanti,  che  uno  Hello  paele., 

O pure , fé  il  tefto  Greco  non  è ciifettofo , i-ttè 
morti  accennati  lignificano  gli  abitanti.di  tre. 
ville  vicine,  dalle  quali  il  contorno  pigliava, 
indifferentemente  il  tuo  nome  . 

a Un'uomo  offcffo  dal  demonio . IJ-  demonio, 
che  tormentava  allora  quei  l’ infelice,  fen  ten- 
do fi  ancor  egli  tormentato  dalla  presenza  di 
Gesù  Cnito , fu  coftrfrtto  a venire  a -ricono- 
fcere  il  di,  lui  impero,  afloluto  . S.  Marco^  e,. 
S.  Luca  fi  contentano  di  far  menzione  di  un 
fóio jjfleflo  : o perché  quello  ballava  per  fair 
vedere  la  grandezza  de!  miracoler  ò per  ra-  ' 
gioire  deile  circoftanze  particolari , che  effi 
ne  raccontano , c non  convenivano , che  a un 
folo  . S.  Matteo  dice,  che  erano  due  gli.  of- 
fellì  ; e il  Tello  Greco  pare  voglia  dire,  che 
quelli  olTelTì  efcifTero.dclla  città  di  Gei  afa : 
ma  quello  non  pub  «fiere,  dicendo  efbreffif- 
mentc  gli  altri  Èvangelilli , che  eflft  efeirono 
da  i fepolcri , e S.  Luca  ifteflo  non  gli  fa  diftio-J 
rare-  altrove  . Bifogna  dunque  , che  la  pararla 
Greca  lignifichi  fidamente  , che  effi  veniffero 
dalla  parte  delia  città , o pure , che  la  mede- 
fima  non  fignifichi  qui  fidamente  il  recinto 
delle  mura  ,•  ma  ancora  la  campagna , che  fi 
«fondeva  ali’ intorno  della  Città. 
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go  tempo*.  Andava  tutto  nudo, 
lenza  avere  altra  ftanza,  che  i 
fepolcri  , c neffuno  poteva  fer- 
marlo, eziandio  con  le  catena. 
Spellò  era  (lato  incatenato,  e gli 
erano  ftati  porti  sferri  a i piedi  ; 
ma  egli  rompeva  le  fue  catene, e 
fpezzava  i l’uoi  ferri, di  forte  che 
nefluno  poteva  domarlo  , ftrafei- 
nandolo  il  demonio  ne’  deferti  : 
egli  era  giorno  , e notte  ne’*  fe- 
polcri, e lopra  le  montagne, get- 
tando grida  , percuotendofi  il 
corpo  con  i farti . Subito  che  vi- 
de Gesù  da  lontano,  corfe  a lui, 
a 1’  adorò  , efclamando  ad  alta 
voce  : Che  cofa  ho  io  a fare b con 
voi , Gesù  Figliuolo  deH’Altifli- 
mo  ? Siete  forfè  venuto  qui e per 

tor- 
si Ne'  fepolcri . I fepolcri  de’ Giudei  erano 
nella  campagna  un  poco  alti  da  terrarracchiu- 
devano  ancora  per  Io  più  molle  camere , o 
grotte  fatte  a volta . 

b Che  cofa  ho  io  a fare  con  voi’Quzl  ragione 
avete  voi  d’ inquietarmi,  poiché  io  non  vi 
faccio  male  alcuno , e non  ho  nulla  da  fpartire, 
con  voi?  -• 

c Siete  forfè  venuto  qu^  per  tormentarci^ 

. ' r r-  . - . avanti 


i Mi».  Yen. 
nero  a lui  due 
offerti  etcì  ti  da 
i fepolcri  ; 
ma  cosi  furio* 
ft,  che  neflii. 
no  poteva  paf> 
fare  per  quel, 
la  firada. 


. .V 


• .v. 
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tormentarci  avanti  il  tempo  ? Io 
vi  Scongiuro  al  nome  di  Di 
mi  tormentate  . Perchè  Gesà 
diceva  : Spirito  immondo, < 
corpo  di  queft’  uomo  ; e gli  do, 
mandò  : Qual’  è il  tuo  nome? 
mio  nomee  legione*, nipote eglij 
poiché  noi  fiamo  molti.  Orqupì 
fti  demonj  lo  pregarono6 di  non 
comandar  loro  di  andar  nell’  abi£ 
lo  j * ma  permetteffe  loro-  d’  en» 

■:  taf** 

svanii  il  tempo?  A vanti  il  giorno  del  giudi- 
zio finale . Allora  i demonj  faranno  tutti  pre- 
cipitati y e racchiudi  per  Tempre  nelK inferncfe 
Sino  a quel  tempo,  benché  veramente  efli  lofi- 
frano  le  |>ene  de’  dannati, .hanno  però  la  libeifi 
rii  di  andare  errando  fópra  la  terrà  , e di  toì> 
«tentar  gli  uomini,  i)  che  riefeeloro  in  certo 
modo  di  qualche  follievo.Vedendofi  qui  cbbli* 
girti  di  efeire  da  i corpi  umani , domandane 
almeno  di  non  cfTerp  obbligati  a tornarmeli* 
abilTo,  e di  potere  entrare  ne’  porci  « , ■ 

. a Legione  . La  legione  era  ordì namm'enlfc 
di  fei  mila  uomini  : audio  non  vuol  dire  però 
che  vi  fodero  fei  mila  demonio  Legione  qu‘ 
non  figniftea , che  una  gran  moltitudine . 

b t?o  pregarono  di  non  comandar  loro . 
ché  i demonj  portino  da  per  rutto  leca  fleffi 
Iòrp  fupplicio,  come  fi  é detto  di  fopra;  tro- 
iano nondimeno  una  fpecie  di  confolazionp 
a poter  nuocere  a gli  uomini  fu  la  rerrazjfL 
c AlnJJo . E’  una  temerità  d’intender  qui 
. -.  per 
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trar  ne  porci , che  pacavano  la 
- in  gran  numero  l’opra  una  monta- 
gna. Se  voi  ci  (cacciate  di  quà, 
mandateci  in  quella  mandra  dia 
porci.*  Andate, dille  egli  .*  di  mo- 
do che  quelli  fpiriti  immondi  ef- 
fendo  elciti  , entrarono  ne’  por- 
ci. Nel  tempo  medefimo  tutta  la 
mandra,  ch’era  ben  due  mila, 

■ corfe  impetuofamente  a gettarli 
nei b mare  da  una  parte  precipi- 
to!» , e li  annegarono  tutti . ~ 

III.  Quelli,  ehé  li  guardava- 
no, yedendo quello,  fuggirono, 

« ne  portarono  la  nuova^a  quelU 
'Sella  citta*,  e della  campagna;, 

-che  efcirono  in  folla  per  vedere  «*,  ehi*  «»’ 
.ciò,  ch’era  fucceflò;  ed  eflèn^o 

. * •••-  . , ve- 

' ■ . ■-  • • ' * 

per  la  parola  abiffo  altra  cofa , che  il  luogo 
illjeflò , ove  i demonj,  ed  i dannati  fono  attual- 
mente puniti  > , y.  ,i  v 

a In  quefìa  mandra  di  porsi-.  Quella  mai^ 
dra  apparteneva  probabilmente  a i Gentili, 
che  in  gran  numero  abitavano  il  paefe.  Non 
Vi  è apparènza , che  i Giudei,  a’quaLi  era 
proibito  di  mangiare  la  carne  di  porco,  e che 
avevano  quelli  animali  in  efecrazione , ne  nu- 
triflero  una  così  gran  quantità.  ^ 

b Nei  mare.  Nei  lago  di  Genefaret» 


i Di  Cada. 


ivi  vitina.' 


i 

",  i 
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venuti  dove  era  Gesù,  videro  a’ 
fuoi  piedi  quello  , dal  quale 
erano  efeiti  i demonj , ftarfi  a 
_ federe , velli to , ed  in  tutto  il  fuo 
buon  fenlo.  Effi  ne  rimalero  fpa- 
' ventati  , e quelli,  che  avevano 
, veduta  la  cola,  avendo  altresì  lor 
raccontato  tutto  ciò  , eh’  era  fe- 
guito,  tanto  riguardo  all’  ofTeffo, 
che  ai  porci;  pregarono  tutti Ge- 
' * sù*d’  elcire  dal  lor  paefe  ; per- 
S ‘ chè  erano  prefi  da  una  gran  pau- 

J«*  toro****!  ra  * * Stando  dunque  Pcr  monta- 
lì* f*e*»ap°ap!  re  in  barca,  quello,  che  era  fta- 
STlSf  to  tormentato  dal  demonio  , lo 
«ora  più  gran-  fupplicò  di  permettergli  di  fe- 

guitarlo:  ma  Gesù  non  fammi- 
/ le , e gli  dilfe  : Ritiratevi  nella 
voftr«lcafa  appretto  i vollri  paren- 
1 - ti,  ed  informateli  qual  favore  il 

- Signo- 

a Pregarono  tutti  Gesù  eP  efeìre  dal  loro 
paefe.  I Gerafeniani  furono  così  fpavenrati 
da  quello  prodigio  ; che  non  fapendocofa  do- 
. . veliero  fperare,  o remere  di  un’ uomo  tanto 
potente;  credettero  ii  piti  ficuró  partito  per 
effi  di  allontanarlo . E ciò  perché  non  fapeva- 
no  a chi  attribuire  tante  maraviglie , e perché 
• . . la  perdita  di  quello  gregge  li  faceva  temere 

. * ' ' qualche  male  maggiore . 
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5TFGN0R  Nos  TRO.-  1^5 
Signore  vi  abbia  fatto  , e come 
egli  abbia  avuto  pietà,  di' voi . Egli 
fe  n’andò  , e cominciò  a pubbli-  x 
care  nella  a Deca  poli*  il  gran  fa-  1 
vore,  che  Gesù  gli  aveva  ratto  ; ci  cuti. 

il  che  riempii  tutti  d’  ammira- 

- '!  .■*■**» 

zione.  ' . 

^ CAP.  XVIII. 

\ * %.  ^ 

Gesù  guarifee  un  paralitico.  Ri- 
fponde  a quelli,  che  prende- 
^ vano  m inala  parte  , che  egli 
màrigiafie  con  i peccatori  ; e 
“*  rende  ragione  y perchè  i fuoi  ^ 
* difcepoli  non  digiunaffero , _ 

Man.  p.  verf.  1.17.  Marc*  2.  y 
•ver/ 1 .2  i.Luc.$  .verf,  1 7.  — 

3 9*  e 8.  verf.  40. 

I.  ✓^Esù  avendo b ripagato  il 
y T lago , fu  ricevuto  dal  po- 
polo , che  flava  tutto  afpettando- 

' 

a Nella  Decapali  . Nel  paefe  delle  dieci 
Città  . Pare  verifimile,  che  quelle  dieci  città 
fo&ero  parte  nell’ alta  Galilea,  e parte  nella 
Siria  , verfo  i confini  di  Tiro,  e di  Sidone, 
b Gesù  avendo  ripagato  il  lago . Dopo  che 

ebbe 


M 


> 


ì . 

\1 
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1 "Mare.  Atu  lo  , e ritornò  a Cafarnao  S*  Su- 
ehVv^àvVvà  biro,  che  * fi  Teppe  , che  egli  era. 

iTf«fò£Sb\n  cafa>  fl  un‘  ranta  %eme'>  che 
ufc,«o° avern^  meno  potevano  rimanere  avan- 
ur».  **  ti  la  porta Egli  ftando  a ledere, 
iftruiva  loro.  Stavano  pure  ivi  a 

* v<  {&r 


!'•  A 


ebbe  ripagato  il  lago , e fu  ritornato  a Cafar- 
nao . S.  Matteo  dice , effendofi  pojìo  in  una  v 
barca , che  probabilmente  era  la  ftefla , che 
l’ aveva  condotto  : e S.  Marco  dice  di  più,  “ 
che  ciò  fùcceffe  alcuni  giorni,  dopo . Ma  fé-" 
condo  il  racconto  di  S. Matteo,  chemoftradi 
avere  ofTervato  1’  ordine  de’  tempi  con  più 
efattezza  , che  non  han  fatto  S.  Marco , e 
S.  Luca , fopra  tutto  ne’  primi  capitoli  ; quel- 
lo , che  è rapportato  qui , non  fucce^.’^eifle 
molto  tempo  dopo  a quello , che  è raccontato 
nel  capitolo  precedente.  Così  l’efpreflìòne 
della  Volgata  pofl  dies^ub  fignificare  un  tem- 
po di  molta  durata.  , 

a Subito  che  fi  Jcpfe.  S.  Luca  dice,  una 
dìerum , che  potrebbe  tradurli,  un  giorno  poti 
anzi  rutti  gl’  Interpreti  lo  fpiegano  così.  Luca: 
di  Btuges  aflìcura  ancora , che  gli  Ebrei  fi  fer- 
vivanocome  nói  di  quella  maniera  di  parlare 
per  fignificare  un  certo  giorno  indeterminato. 
Con  tutto  ciò  il  Cardinal  Toledo  vuole,  che 
quello  fia  un  Ebraifmo , e che  una  dierum  in 
quello  luogo,  figrifiebi  la  medefima  cofa,che 
in  altri  palli  dell’  Evangelio  una  [abbati , o 
fabbatorum , cioè  a dire  la  Domenica , a,<it 
primo  giorno  della  fettimana.  . vx . 

* b Cbe  egli  era  in  è afa . ProbabilineBtéìfr 
quella  di  Simonc , e di  Andrea . 
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federe  Farilei,e  dottori  della  leg- 
ge, che  erano  venuti  da  tutti  i 
villaggi  della  Giudea  , e della  Ga- 
lilea , e dalla  città  di  Gerufalem- 
me  ancora  , e la  potenza  dehSi. 
gnore  rifplendeva  nella. guarigio* 
ne  degli  ammalati . Ma  non  fa- 
pendo  per  dove  farli  entrare  per 
cagione  della  folla  , montarono 
fopra  il  tetto  delia  cafa , ed  aven- 
dolo* fcoperto,  li  fecero  un’aper-, 
tura , per  la  quelle  calarono  b un 

• pa- 


a Ed  avendolo  fcoperto . Si  è già  Rotalo, 
che  i tetti  delle  cale  erano 'piani  in  tutto  l’ O- 
riente,  e che  ci  fi  poteva  palleggiare  .- Un 
antico  Interprete  aggiunge,  che  nel  mezzo  dei 
tetto  di  ciafcheduna  cafa  vi  era  come  una-cax* 
taratta,  che  fi  apriva  al  di  fuori  , quando  fi 
voleva  falire  fui  terrazzo , o dar  1’  aria  all’  ap- 
partamento di  fopra  . Quelli  dunque  , che 
portavano  il  paralitico , non  potendo  entrare 
nella  cafa  per  la  folla , montarono  fuìlacafa 
per  la  fcala  efleriore  , che  vi. conduceva  ; 
aprirono  la  cataratta , q calarono  con  le  corde 
il  letto  dell’ ammalato  fino  alla  camera,  ove 
era  il  Salvatore  . 

b Calarono  un  paralitico  . In  quella  con- 
cordia fi  dice  di  più,  che  fecero  un’  apertura 
fui  tetto,  traducendo  così  le  parole  di  S.Mar- 
co  , nudave%nt  te&um  ; e forfè  1*  altre  di 
S.  Luca  per  tegulas  fubmifertint  : e così  per 

l’ap- 
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paralitico  con  tutto  il  letto  , e 
lo  polero  in  mezzo  alia  gente 
; avanti  Gesù  Criilo. 

II.  Vedendo  Gesù  * la  lor  fe- 
de , dille  al  paralitico  / Figliuo- 
lo abbiate  Confidenza  , i voftri 
peccatici  fon  rimedi.  Sopra  d! 
che  gli  Scribi, ed  i Farifei  dilTero 
in  $è  medefimi  / Chi  è queft’uo- 
mo,  e come  parla  in  quefta  ma- 
niera ? Egli b befte mmia  ; Chi  può 
_ rimettere  i peccati  * fé  non  che 
Dio  ? Ma  Gesù  , che  vide  c ciò 

. che 

l’appunto  hanno  giudicato  molti  Interpreti. 
Tmtavolta  fi  deve  fare  attenzione  a ciò,  che 
Ila  confiderà  to  il  dotto  de  Lira , che  e (Tendo 
allora,  come  fi  è già  detto,  ed  ettendo  ancor 
oggi  i tetti  piani  nell’  Oriente  ; pare  verifi- 
roile,  che  per  l’apertura,  la  quale  era  nei 
mezzo  del  terrazzo , fotte  calato  il  paralitica 
dopo  aver  alzata  la  cataratta,  che  la  chiu- 
deva . . . - ' . • ; 

a Vedendo  Cesìt  la  lot  fede  . La  fède  del 
paralitico,  e di  quelli,  che  Io  portavano. 

b Egli  beftemntia  . La  pretela  befiemmia 
confifteva  nell’ attribuirfi , che  faceva  il  Sal- 
vatore la  potetti  di  rimettere  i peccati  j il  che 
non  appartiene  che  a Dio. 

c Che  vide  ciò  , che  jpenfavano  . Gesù 
Crifto  eflendo  Dio,  conofceva  ik  fe  (letto  i 
penficri  degli  uomini , e le  cofe  avvenire 

\ ' ‘ • ' : ave- 


Signor  Nostro,  i 69 
che  penfavano  , diffe  loro  : Per- 
chè fate  così  cattivi  giudizj  in  voi 
fìeilì?  Cofa  è più  "facile?  il  dire 
a un  paralitico  .•  I voftri  peccati 
vi  fon  rimeftì?  o dirli;  alzatevi, 
pigliate  il  voftro  letto,  ecammi- 
Tom.I.  H nate? 

aveva  bifogno,  che  gli  folfero  rivelate  , co- 
me a i Profeti.  De!  refto  quella  cognizione, 
che  per  sì  (leda  non  è propria,  che  della  di- 
vinità, era  comunicata  all’anima  del  Salva- 
tore dall’unione  follanziale,  che  aveva  con 
la  natura  divina , come  fi  dirà  nella  nota  « 
feguente  ( pag.  170.  ) per  quel  che  riguarda 
i miracoli . 

a Cofa  è più  facile.  Se  io  avelli  detto  a 
quello  uomo,  che  camminane,  ed  averte  vedu- 
to l’effètto  corrifpondere  alle  parole;  nondu- 
bitererte  della  mia  potenza,  ed  autorità  : Ma 
perché  non  vedete  la  fua  guarigione  interio- 
re, voi  dite,  che  beflemmio.  Con  tutto  ciò 
egli  ì così  facile  , che  i Tuoi  peccati  li  fiano 
rimedi  colla  mia  fola  parola , come  è facile  di 
guarirlo  della  fua  infermità  corporale.  Per- 
ché dunque  la  fua  guarigione  efteriere , o fen- 
fibile  vi  fja  un  fegno,  ed' una  prova  della  fila 
guarigione  interiore,  ed  invilibile  ; e fiate 
convinti, che  il  Figliuolo  delPuomo  ha  il  pote- 
re di  rimettere  i peccati  : alzatevi , portate 
via  il  voftro  letto . Il  che  in  foftanza  è l’ iftef- 
fo , che  dire  in  altro  modo  ; Se  io  ho  il  potere 
di  guarire  quello  uomo,  dicendoli  ; pigliateli 
voftro  letto,  e camminare  ; voi  dovete  crede- 
re , che  ho  ancora  il  potere  di  rimettere  i pec- 
cati, dicendo:  I voftri  peccati  vi  fono  rimeflì, 
benché  l’ uno  iàa  meno  lehftbile  dell'  altro.  , ' 
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nate?  Affinchè  dunque  Tappi 
che  il  Figliuolo  deli’- uomo  ha  fu 
la  Terra  il  potere  di  rimettere  i 
peccati;  Alzatevi  , di'fle  egli  al 
paralitico,,  pigliate  il  voftro  let- 
to, ed  andatevene  a cala.-  Quell;* 
uomo  fi  alzò  lubtto  in  prelenza  lo- 
ro, pigliò  il  letto  , ove  giaceva  5 
e le  ne  andò  a cala , rendendo  do. 

s , ' £3 

ria  a Dio.  Tutti  fi  mara viglia rch, 
no,  e lodavano  Dio  , che  a vede 
dato  a gli  uomini* un  tal  potere^ 
e pieni  di  timore  dicevano  .•  Nói 
abbiamo  veduto  oggi  cofe  mara- 
vigliofe , nè  abbiamo  veduto  mai 
' cofa  - 


III. 


■ »v  sJÉfH j -v  * jtÈ 

V Che  ave  [fé  dato  a gli  uomini  un  talpffief}. 
lEgli  è probabile, che  gli  Ebrei  nonconfidc- 
raflero  ancora  Gesù  Crifto , che  come  uomo, f 
e che*  il  loro  difcorfo  non  fotte  elartamente 
vero  nel  fenfo , che  l’ intendevano-  Gesù  Cro- 


llo rimctrcva  i peccati , e faceva  miracoli  non 
femplicemente  come  uomo  , ma  come  Dio, 
in  virtù  del  potere,  che  la  natura  divina  co- 
municava all’  umanità,  con  la  quale  era  unita 
lòflanzialmente.  Così  il  Figliuolo  delPuomo 
operava  quelle  maraviglie-  in  fuo  proprio  no- 
me, e colla  fua  propria  virtù  ; quando  gli  alni 
Uomini  non  le  fanno , che  nel  nome  di  Gesù, 
Crifto,  e con  una  autorità  Itranicra . 
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III.  Di  & Gesù  ritornò  dalia 
j^rte4el  binare , dove  tutto  il  po- 
polo lo  leguitò  , ed  egli  lo  iftrui- 
va  . NelpàfiTare  vide  un  pubblica- 
no * nominato  Matteo , altrimen- 
ti Levi , figliuolo  di  Alfeo  Ilare  a 
federe  ai  banco  delle  gabelle,  e 
gli  dilfe  : Seguitatemi  . Quelli  fi 
alzò  fobico  , ed  abbandonando 
o^ni  cola-,  lo  feguitò.  Gii  fece 

2-^W  .anco- 

pubblicano  nominato  Matteo. S.Matteó 
racconta  quello  di  sfc  medefimo.  Era  chiamato 
ancora  Levi  figliuolo  di  Alfeo  ; nome,  che- for- 
fè portava  prima  della  Tua  vocazione  all’Apo- 
fiolato.  Egli  raccoglieva  le  gabelle  a Cafar- 
nao per  i Romani.  Alcuni  autori  con  ragio- 
ni  affai  leggiere,  ed  inpiccol  numero,  hanno 
Voluto  diflinguere  quelle  due  perfone  contro 
il  fentimento  di  quali  tutta  l’antichità,  e del- 
la miglior  parte  degl’  Interpreti . Le  ragioni, 
che  quelli  adducono,  fono:  che  S.Matteo  non 
fi  chiama  “mai  Levi, che  in  neffun  luogo  fi  dice^ 
che  Levi  fia  lo  fteffo  * che  S.  Matteo  : e /*he 
nella  numerazione , che  gli  Evangeiifti  lànno 
degli  Apoiloli  ,non  dicono , che  S.  Matteo  fia 
Ibprannominato  Levi , quando  danno  a tutti 
gli  altri  i loro  proprj  foprannomi  tMa  tutte 
quelle  prove  puramente  negative , ed  il  tefli- 
momo  di  qualche  antico,  non  devono  preva- 
lere allaxconformità  perfetta  , che  fi  trova, 
-fia-  quello,  che  S.  Matteo,  e S.  Luca  dicono 
di  Levi  ; e a ciò  che  S.  Matteo  medefimo  dice 
di  fe  Hello . . . ' * * ' ' ' 
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ancora  un  gran  banchetto  in  ca- 
la ; e nel  mentre  che  erano  a ta- 
vola , lopraggiunlero  pubblica-  ' 
ni , * e peccatori  in  gran  nume-  ; 
ro,  che  fi  pelerò  a tavola  con  ef- 
lo  lui, e con  i luoi  difcepoli;  poi- 
ché vi  erano  molte  di  quelle  per- 
fone,  che  ancora  lo  feguitavano. 
Gli  Scribi, e Farifei  vedendo , che 
egli  mangiava  con  i pubblicani, e \ 
peccatori  ne  mormoravano , e di- 
cevano a i Tuoi  difcepoli  .*  D’on- 
de viene,  che  il  voltro  Maellro  • 
mangia, e beve  con  i pubblicani, 

» perfonee  con  i peccatori'?  Gesù  fenren- 
nLnd"*ofaT*  do  ciò,  pigliò  la  parola,  e dif- 
]oro;  Quelli  y che'’ Hanno  be- 
ne* 

a "Pubblicani,  e peccatori.  I Giudei  chiama- 
vano peccatori  tutti  quelli  , la  profefltone 
de’ quali  era  riguardata  come  infame,  e con 
i quali  non  avevano  commercio.  Di  quello 
numero  erano  quelli , che  raccogl  ie vano  i tri-  , 
Eliti,  i ioro.fcrivani , ed  aflociati , de’ quali 
£.  Matteo  aveva  invitati  molti  a mangiare  in 
fua  cafa.  I tributi,  che  i Giudei  pagavano 
a 1 Romani , parevano  loro  contrari  alla  liber-  ‘ 
la  del  popolo  di  Dio  . 

b Quelli , che  jianno  bene.  Con  quella  com- 
parazione Gesù  CriHo  fa  vedere , che  il  fuo  1 

impie 
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«e,  non  hanno  bifogno  del  medi, 
co , ma  quelli , che  ftanno  male . 
Andate  dunque  a imparare  ciò 
chélrgnifica  : Io  voglio  la  mile* 
ricordia  , * “ 


e non  il  facrificio 
poichèio  fon  venuto  a chiamare 
H 3;  a 


- . - 


J u 


i Cesi}  me- 
dico delle  ani» 
me  eferctae» 
la  miferì,  or- 

pe*  dia  ver  Co  de* 

impiego  di  Salvatore  degli  uomini  , richiede-  11 
va,  che  egli  fi  comunicane  particolarmente 
a i peccatori  per  procurare  la  loroconverfionc: 
non  £ però , che  i giufii  iftefiì  non  abbiano  bi- 
fogno del  di  lui  governo,  mentre  devono  !a 
loro  giuftizia  alla  Tua  grazia.  Quindi  però  non 
deve  conduderfi  da  quelle  parole , cne  vi  ba- 
lio perfone  , che  non  abbiano  bifogno  della 
grazia  di  GesùCriflo.  Il  Salvatore  dichia- 
ra fidamente,  che  non  efiendo  venuto,  che 
per  falvare  i peccatori , bifognava , che  con-  _ 
verfafle  con  efiì,  per  procurare  la  loro  con-  • -, 

verfione.  • 

a lo  voglio  la  mifericordia , e non  il  facrifi- 
tio.  Cioè  a dire,-  io  voglio  la  mifericordia 
preferibilmente  al  facrificio:  nella  lingua  fan- 
ta  la  negazione  non  -b  Tempre  intieramente 
efdufiva.  Gesù  Cnflo  fenza  biafimare  i!  fa- 
crificio, giufiifica  la  fua  condotta,  e confonde 
j Farifei;  dichiarando,  che  Dio  ha  Tempre  pre- 
ferito la  prattica  delle  opere  di  mifericordia, 
e di  carità  verfo  del  profilino  a!  culto  citerio- 
re della  religione,  ed  all’ofiervanza  fcrupo* 
lofa  delle  cerimonie  legali. 

b lo  fon  venuto  a chiamare  a penitenza 
non  i giufii  ma  i peccatori  . Queite  parole 
fignificano  fidamente,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
non  efiendo  venuto  al  mondo,  che  per  falva- 
re 
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a penitenza  non  i giufti ma  i pec. 
catori. 

IV.  Ora  i difcepoii  di  Giovan- 
ni , e de’  Farifei , che  avevano 
. - . colfume  di  digiunare  , vennero  * 

a dire  a Gesù.-  D’onde  viene,  che 
■ . * i difcepoii  di  Giovanni,  e quelli 

de’  Farilei  digiunano  ipefTo , .b  e 
* Panna  lun- fanno  delle  orazioni* $di  voftri 
**  °»*z*oni' difcepoii , non  digiunano  ? Gesù 

x " rilpo- 

. * • • . v 

re  i peccatori , non  doveva  prenderli  in  ma- 
la parre  r che  converfafle  con  erti  per  gua- 
dagnarli a Dio,  e convertirli.. 

a Vennero  a dire  a Gesù . O da  sfe  llefTi,  , 
■»  per  bocca  de’ difcepoii  di  Giovanni , che  » 
efli  avevano  probabilmente  impegnati  a fare 
quefla  domanda , come  racconta  S.  Matteo. 

- ^ b Digiunano  fpeffo , e fanno  delle'  orazioni. 

Si  tratta  qui  di  digiuni  di  fupererogazione, 
e di  lunghe  orazioni,  che  e(Ti  facevano  Ordi- 
nariamente in  pubblico.  1 Farifei  preferive- 
vano  certi  digiuni  ftraordinarj , de’ quali  dì 
parla  altrove  ; mentre  per  altro  i difcepoii  di 
Gesù  Criflo  oflervano  efattamente  i digiu- 
ni preferitti  dalla  legge.  Ma  il  genere  di  vita, 
al  quale  effì  erarjo  chiamati , era  affai  diffe- 
rente da  quello,  che  avevano  abbracciato  i 
difcepoii  di  Giovanni. Per  altro  probabilmente 
. v i Farifei  per  ingroffare,  ed  autorizzare  il  loro 

partito,  e fcreditarè  la  condotta  de!  Salvato- 
re, avevano  impegnati  quelli  a fare  alfietne 
con  eli;  quella  interrogazione . 


i 
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Signor  Nostro."  175 
rifpofe  loro  : Potete  far  voi  di- 
giunare gli  amici  “dello  fpofo*,  1 Leperfo- 
< mentre  che  lo  fpofo  è con  efli?  ^ dclle  n0l‘ 

' Per  tutto  il  tempo,  che  hanno  lo 
fpolo “con  loro,  non  poffono  di- 
giunare } ; ma  verrà  un  giorno  , 
che  farà  loro  levato  lo  (polo,  ed 
allora  digiuneranno  . Poi  ferven-  5iun0j 
dofi  delle  comparazioni;  Non  vi  *lle&rt2, 
è alcuno,  dilTe,  che  metta  a un’ 
abito  vecchio  una  pezza  pigliata 
da  un’abito  nuovo4:  poiché,  o 1- ♦ N:ir 

, vi1  , , funo  mette  *d 

tre  che  con  ciò  lacererebbe  il  un’abito  vcc- 
nuovo , la  pezza  , che  fe  ne  pi- 
glierebbe  , non  converrebbe  all* 
abito  vecchio.  Non  vi  è alcuno  un*  parte  dell* 
altresì,  che  metta  del  vin  nuovo  sbatterebbe 


1 Lo  fpofo 
è Gesù. 

3 11  tempo 
J.  Ile  noti* 
tir  n è di  di*- 
ma  di 
za  . 


H 4 


m 


di  vantaggi» < 


a Gl' amici  dello  fpofo.  Quelli , che  erano 
della  fella  , e della  cerimonia  delle  nozze, 
\ che  pattavano  con  Io  fpofo  i primi  giorni  del 
fuo  maritaggio  nell’allegrezza,  e ne  i con- 
viti , erano  chiamati  fin  Jponfi.  Gesti  Crifto 
è il  vero  fpofo  della  Chiefa,  con  la  quale  ha 
contratta  l’alleanza  la  più  (fretta . Sin  che  i 
fuoi  difcepoli  avevano  la  felicità  di  pofleder- 
lo,non  era  giuflo,  che  foflero  in  afflizione, 
e meflizia  : fubito,  che  l’ebbero  perduto, 
la  lor  vita  non  fu , che  una  catena  di  patimen- 
ti, di  travagli,  e di  p«rfecuzioni . 


i 


I7<?  Vita  m Gesù  Cristo 
in*  vafi  vecchi,  altrimenti  il  vin 
nuovo  venendo  a romperli  , fi 
fpargerk , ed  i vafi  fi  perderanno; 
ma  conviene  bmettere  il  vin  nuovo 
in  vali  nuovi , e cosi  fi  conferva  e ; 
l’uno,  e r altro.  Finalmente  non 
vi  è 'alcuno, che  bevendo  del  vin 

▼co 

* I vafi  vecchi  .;Quetti  vafi  erano  otrì'  V 
©pelli  di  cabrato  ben  cuciti  infieme  : in  utret 
vtttres  : fe  ne  fervono  anche  oggi  in  alcuni 
paefi,  e fpecialmenté  in  Ifpagna.  Egli  evi- 
dente, che  quelli  vafi  devono  efler  nuovi  per 

poter  (ottenere  la  forza , e la  fermentazione 
del  vino  nuovo. 

b Ma  conv/en  mettere  d^c.  Gesh  Critto  do» 
po  di  aver  dichiarato,  che  i fuoi  difcepoli 
. dovevano  eflere  In  allegrezza  e approfittarli  . 
dalla  felicità,. che  avevano  diipolfederlo,  fi 
dichiara  con  due  comparazioni,  che  etti  non 
erano  ancora  in  ittato  di  foflenerequettoge* 
nere  di  vita  auftera  , e laboriofa  , che  ab- 
bracciarono dopo  la  rifurrezione  del  Salva- 
tore, e la  venuta  dello  Spirito  Santo.  Al- 
cuni dotti  Interpreti  credono,  che  Gesù, 
Critto  abbia  voluto  lignificare  con  queftedue  ‘ 
comparazioni , che  non  fi  dovevano  unirg con t 
l’ Evangelio  le  prattiche  del  Giudaifmo,  e che^ 
la  nuova  legge  domandava  uomini  affatto^ 
nuovi,  che  fofTero  liberile  franchi  dal  gio- 
go dell’antica  legge.  ; . --  . 

"c  .fcfo»  vi  e alcuno  che  bevendo  . Nell 
itteflo  modo , che  uno  non  fi  avvezza  fufcdto  aj^ 
vino  nuovo  ; così  non  fi  fubiro  in  ittato  di  . 

pat 


Digitìzed  by  Coogle  . 
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vecchio,  ne  voglia  Iubito  del  nuo- 
vo 1 , perchè  il  vecchio  è il  mi- 
gliore . 

C A P.  XIX. 

• Gesù  -guarifce  una  donna  di  un 
• flutto  di  fangue,  e rifufcita  -- 
la  figlia  di  Giairo. 

Matt.p.  verf.S.  34.  Marc .5.  ver  fi  2. 
43.  Lue,  8.  verf.  41 . 5 6, 

I."  J^j“El  tempo  , ohe  Gesù* 


1 Non  fi  paf- 
fa  in  un  (ubi- 
to  da  un  gene, 
re  di  vita  ai 
un’  altro  op- 
pollo. 


tempo  , 
parlava  in  quefta 


ma- 


niera , uno  de’  capi  della 8 Sina- 
. H s goga 

pafTare  da  un  genere  di  vita  meno  auftera,  a 
una  vita  Jaboriofa,  e penofa..  Alcuni  pre- 
tendono, che  quefìe  parole  non  riguardine 
gli  A portoli,  ma  i Farifei,  e gli  altri  Giudei; 
e danno  quella  ipiegazione  : ficcome  a un  uo- 
mo accolìumato  a bevere  il  vino  vecchio  , 
non  piace  iubito  il  vino  nuovo  ; così  quelli, 
che  rimangono  fuperrtiziofamente  attaccati 
alle  prattiche  erteriori  della  legge  antica,  non 
fono  in  irtato  di  guilare  le  malli  me  della  legge 
nuova.  Bifogna  efferfi  disfatti  a poco  a poco 
de’  pregiudizi  del  giudaifmo',  avanti  di  potere 
entrare  nello  fpirito  dell!  Evangelio  . 

a Uno  de'  capi  della  Sinagoga  . Si  chia- 
’ naàvanor  qualche  volta  capi  della  Sinagoga 
tatti  quelli , che  componevano  la  congrega» 

^ zione 


V i 


■Sf 
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I DiCafar 
nao. 


i Lue.  Uni-  o[j 
ca,  di  età  d’  ° 
anni  undici  in 
circa . 


178  Vita  di  Gesù  Cristo 
goga  1 chiamato  Giairo  venne  a 
gettarli  a a’  iuoi  piedi,  e luppli- 
iftantemente  : Signore  , 


candolo 
ditte 


mia  figlia  * fi  trova b all’ 


eftre- 

2Ìone  Ecclefiaflica  di  ciafcheduna  finagoga^ 
ma  quello  nome  era  più  particolarmente  ad- 
detto a quello,  che  aveva  l’ ifpezione’,  e la' 
foprintenderiza  fopra  tutti  gli  altri  Rabbini: 
e di  fatto  gli,u(Eciali  di  ciafcheduna  Sinagogacr 
avevano  un  capo , che  prefedeva  alle  loro  adu- 
nanze . Quello  del  quale  qui  fi  parla , fi  chia- 
ma Giario , e probabilmente,  era  capo  della 
Sinagoga  di  Cafarnao  ; fe  pure  il  nome  di  ar- 
c^ljynagogtis , o Principe  della  Sinagoga  che 
.fidava  qualche  volta  a tutti  i principali  mi- 
niftri  di  una  Sinagoga  non  volelfe  fignificare,' 
elle  Giairo  folle  uno  di  quelli  : poiché  foriti 
1-efprelfion  della  quale  fi  (erre  S.  Marco  , 
quidam  de  Archi  fynapopis , potrebbe  favorire 
queflo  fenrìmento.  - 
■’  a L'enne  a gettar fi  a' f noi  piedi . S.  Marco 
aggiunge,  e /’  adoro,  che  è r ifleflb,  che  di- 
, fi  gettò  a’  Tuoi  piedi  . Quello  di  fetta 
pel  lo , che'  affai  fpeflb  fignifica  nella  Scrit-  ' 
t la  parola  adorare , anche  quando  fi  tratti 
. in  culto  puramente  civile . 
a Mia  figlia  fi  trova  ali'  e ftremo  . Secdll- 
irò  S.  Matteo  pare , che  quella  giovane 
morta , modo  defunEla  e fi  . Ma  fe- 
larco , e S.  Luca  quello  padre  non 
Cori  fe  morte  della'figliuola,  quan- 
prefentò  al  Salvatore.  Egli  non  ne  teppe 
à,  che  ritornando  a cafa  : ma  avendo  V ~ 
la.figliuola  aireftremo,!a.credeva  prò- 
:»te  per  morta , quando  'incontrò  Ge- 
sù 
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eftremo,  venitele  mettete  la  ma- 


nica , e voi  le  ialviate  la  vita. 
Gesù  fen’andò  con  lui,  e fu  le- 


lilta  per  abbreviare  il  difcorfo  non  parli  qui, 
che  ai  quello,  che  difle  quell’  uomo  , dopo 
di  aver  fapura  la  morte  di  fua  figlia. 

a Mettete  la  mano  fopra  di  lei  . L’ impo- 
fizione  delle  mani  era  riguardata  dai  Giudei, 
come  un  contraflegno , ed  una  ficurezza  della 
protezione  divina,  che  s’implorava  fopradi 
qualcheduno  . Vi  è dato  nulìadimejio  chi  ha 
creduto,  che  impone  mamim  taamì  nell’ E- 
vangelio  non  fignifichi,  che  un  feraplice  toccò 
della  mano  del  Figliuolo  di  Dio,  e che  quelle 
parole  debbano  folamente  lignificare , t oc ca- 
tela  con  la  vnjlra  marn  i parendoli  in  altra, 
maniera , che  lì  facciano  fare  miracoli  a Gesti 
Crilto  con  troppa  cerimonia.  Ma  a quello 
conto  anche  gli'Evangelilti  farebbero  fare  al 
Salvatore  de’  iniracolùcon  molte  cerimonie. 
Imperocché  era  forfè  neceflario  che  egli.fi 
trafportafie  nella  cafa  di  Giairo  ? Perché  farli 
toccare  la  mano  della  figliuola , che  doveva 
rifufeitare  ? Perche  farli  proferire  delle  pa- 
role^ Non  poteva  egli  fenza  tutto  quello  fare 
tanti  miracoli  ? Gesù  Crilto  dunque  in  quella 
occafione,  come  in  cento  altre  limili, 'fi  ì 
fervito  de’  fegni  citeriori  per  rendere  gli  fpet- 
tatori  più  attenti  alle  maraviglie , che  ope- 
rava^ per  fargliene  meglio  comprenderla 
grandezza, o finalmente  per al^re  moltiflìme 
ragioni , che  noi  polliamo  ignorare . 


di  lei , affine  che  gua 


guitato  da  una  gran  folla  di  popo- 
H 6 lo, 


f 


iSo  Vita  di  Gesù  Cristo 
-lo,  che  lo  fpingeva;  Allora  una 
donna  travagliata  da  un  gran  * 
flutto  di  iangue  da  dodici  anni/ 
perchè  molli  medici  le  avevano 
Slatto  moito  ioffrire,  e che  aveva 
contornato- tutto  il  fuo  in  medi- 
cea menti  , lenza  provarne  alcun 
Sollievo , anzi,  trovandotene  ancor 
peggio  : Quella  donna  , dico  , 
avendo  fentito  a parlar  di  Gesù, 
venne  nella  folla  dalla  parte  di 
dietro,  e gli  toccò  l’orlo  della  b 
vette  .•  poiché,  diceva  in  sé  flef- 
Ja  : Se  io  tocco  fola  mente  la  fua 
vette,  rette rò  fana  . Nel  tempo 
medefimo  il  fangue , che  fcorre- 

• va, 

a Travagliata  Ha  un  gran  fin  jfo  Hi  /angue. 
Quefta  malattia  era  ugualmente  vergognila, 
che  incomtr.oda,  mentre  portava  feco  un’im- 
purità legale,  e per  quefta  caufa  forfè  proba- 
bilmente quefta  ùpttna  non  ardiva  dichiarare 
pubblicamente  la  fua  infermità  . 

b L'orlo  della  vefte  . Fimbriam  vefiimen- 
ti.  Bifogna  intendere  con  ciò  certi  cordoni  - 
in  forma  di  ghiande  di  color  paonazzo , di  cui  ' 
fi  parla  nella  legtre.  La  velie  de’ Giudei  era 
di  quattro  pezzi , al  fondo  de’quali  pendeva- 
no quelli  cordoni  : 1 medefimi  fervivano  per 
diftwguere  il  popolo  Ebreo  dalle  altre  na- 
zioni- 
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Signor  Nostro.  i8r 
va  , fi  fermò , eflendofene  feccata 
.lajorgente  , ed  effa  (enti  nel  fuo 
corpo  , eh’  era  già  guarita  della 
fua  infermità.  Gesù  lubito  cono- 
feendo  in  sè  fteflo  la  virtù , che  era 
da  lui  efcita,fi  rivoltò  verfo  il 
-popolo,  ediffe:  Ghie,  che  ha 
toccato  i miei  abiti  ?.  E come  tut- 
ti accoravano  , che  non  erano 
effi;  Pietro,  e gli  altri  difcepoli 
differo  : Maeftro , una  folla  di  po- 
polo vi  fpinge,  e vi  opprime 
voi  dito,  chi  mi  ha  toccato?  Ge- 
sù rilpofe  .*  Qualcheduno  mi  ha 
toccato  , perchè  io  fo  , che  da 
me  è deità a una  virtù:  e riguar- 
dava attorno  disè  per  veder  quel- 
la, che  aveva  ciò  fatto.  La  don- 
na allora  fàpendo  ciò  , eh’  era 
p*  flato  in  lei  ; e vedendo  , che 
non  avrebbe  potuto  naiconderfi  ; 
venne  fpaventata  , e tutta  tre- 
mante à gettarfi,  a’ fuoi  piedi , e 
dichiarò  avanti  tutto  il  popolo 

per 

a Io  ib  , che  dame  è u fetta  una  virtù  . It> 
, ho  Cernito,  che  la  mia  vinti  fi  comunicava 
al  di  fuori , ed  operava  un  miracolo . ~ . 


182  Vita  di  Gesù  Cristo 
per  qual  ragione  ella  1’  aveva  toc-  p 
. caro,  e come  nel  momento  iftel-B' 

lo  era  Hata  lanata.  Figlia,  le  dil-f 

i ji  viha^^es^'’  *atevl  animo,  la  vollra 
ottenuta  la  lede  vi  ha  falvata': andate  inpa-|: 

fuK'r5rempre.  ce  ì e fiate  libera 1 dalla  v olirà  in-:‘  - 
ferinità . 

. II.  Egli  parlava  ancora,quan- 
do  vennero  alcune  perlone  del  ca- 
po della  finagogavche  gli  difle- 
ro  .*  La  vollra  figlia  è morta , non 
incommodateil  Maellro  col  farlo 
andar  più  lontano  % Gesù  avendo 
'lentito  ciò  , che  elfi  dicevano,  . 
dilTe  al  padre  della  figliuola  : Non 
< temete  gabbiate  fede  folamente, 

ed  ella  Tara  lana  :.nè  volle,  che 
.alcuno  lo  feguiffe  , fuorché  Pie- 
, . tro  , .Giacomo  , e Giovanni  fra- 

' •.  téllo  di  Giacomo  . Quando  Gesù 
fu  arrivato  alla  cala  del  capo  del- 
la finagoga,  non  permife  ad  al- 
cuno di.entrar  con  dui  ,' fe  non 
che  a Pietrosa  Giacomo, a Gio- 
vanni, ed  al  padre,  ed  alla  ma- 
dre della  figliuola.  Entrando  vi- 
. - . ...  * . . ■ oc 
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* di  flauto  , ed  una 
frappa  di  perfone  , \ che  faceva- 
^’no  molto  flrepito  , e gettavano 
di  gran  grida.  Perchè  tutto  que- 
llo rumore?  dille  egli,,  perchè, 
piangete?  Ritiratevi,  poiché  la 
fanciulla  non  è morra,  c ma  dor- 
me. Quelli,  che  Pape  vano  , che 
èra  morta,  fi  burlavano  di  lui  ; 
ma  Gesù  avendo  fatto  ritirar  tut- 
ti, pigliò  il  padre,  e la r madre 
*-  ■ >»  - della 


a I fonatori  di  flauto.  I Greci,  ed  i Rema-  - 
rii , come  ancora  ì Giudei,- fi  fervivano  del 
flauto  per  arie» lugubri,  e nelle  cerimonie 
de’  funerali . 

b Una  truppa  di  perfine  , che  facevano 
molte  flrcpito  . ' Erano  probabilmente  per  1^ 
maggior  parte  uomini , e donne  pagate  a po- 
J fta  per  piangere  , come  era  colìume  d’allora^ 
he’  funerali * 

c Non  è morta  , mai  dorme  • Ella  non  e 
morta  per  lungo  tempo.  Lo  fiato  nel  quale 
era  , non  doveva  eflere  riguardato  , che 
come  ur  tonno,  dal  quale  era  così  facile  al 
Salvatore  di  farla  efeire , come  b facile  ad. 
ogn’  uomo  di  fvegliare  un  che  dorme.  Il  Si- 
gnore dunque  volle  dare  ad  intendere , che 
-quella  giovane  non  era  morta  per  non  pii» 
rivivere  , e che  una  morte,  che  doveva efi’er 
feguitata  così*  da  vicino  dalla  refurrcztoné, 
non  poteva  efierc  riguardata,  che  come  ua 
Conno . t '•  -•  t ■ ■■  • * J-'f  ■ i-.. 
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della  figliuola  con  i Tuoi  tre  di- 
fcepoli , ed  entrò  nel  luogo , ove 
la  fanciulla  giaceva  .*  poi  tetien-  * 
dole  la  mano,  le  difTe  ad  alta  vo* 
ce  : Tnlitha  a Ctoni  : mia  figlia 
levatevi,  io  ve  io  comando.  L’ 
anima  di  lei  ritornò  lubito:  fi  al- 
zò immediatamente,  e fi  pofe  a 
camminare  , e Gesù  comandò  ', 
che  le  folle  dato  da  mangiare  . Il 
luo  padre  , e la  fua  madre  ne  ri- 
malero  lommamente  maraviglia-  ' 
ti,  ma  egli  proibì  loro  elprefla- 
mente  di  dire  ad  alcuno  ciò,  che 
era  fuccefTo  : con  tutto  ciò  la  co- 
fa  fi  divulgò  in  tutto  il  paefe . 

III.  Come  Gesù  pattava  da  que- 
llo luogo  ad  un’altro;  due  cie- 
chi lo b ieguitarono  gridando  , e- 

dicen- 

' * • * > ’ - . .*  h ~ - • - •- 

?..  ■ 

a Titlitha  Cunti . So*o  due  paròle  Siria- 
che, che  lignificano  fi/ia  ftrr ge  : figliuola  al- 
zatevi ; Quelle  due  altre  , Libi  club,  io  vt 
l'  ordino  , o yel  ccnnnundo , non  fono  racchiu-  ’ •> 
fe  nelle  due  prime. 

b Lo  fraudarono . Dalla  cara  del  Principe 
della  Sinagoga  fino  a quella,  ove  dimorava 
il  Salvatore  . 


• ••  • 
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Signor  Nostro.  1S5 
dicendo  .*  Figliuolo  di ‘David  1 c»  ei&  io 
abbiate  pietà  di  noi . Quando 
arrivato  a cafa,  i ciechi  fi  avvi- 
cinarono a lui.  Egli  dirtè  loro: 

Credete  voi  , eh*  io  porta  farvi 
ciò  che  voi  defiderate  ? Si  Signo- 
re , rifpofero  erti  . Allora  , egli 
toccò  loro  gli  occhi  , dicendo  : 

Che  vi  fia  fatto  fecondo  la  vortra 
fede  . Subito  gli  occhi  loro  b fi 
aprirono  , e Gesù  lor  dirtè  con 
minaccia.*  Guardatevi  , che  ciò 
c non  fi  fappia  : ma  erti  andando- 
fene  fecero  conofcere  Gesù  per  * ■- 
tutto  il  paefe*.  Dopo  che  furo-  . 

r r a La  gratitu- 

dine forpa  flint, 
do  in  tifi 
bcditiu» . 


no  efeiti , gli  fu  prefentato  un  uo- 
mo 


a Figlinolo  dì  David.  C cn  qnerte  parole  dir  , 

chiaravano,  che  riconofcevano  Gesù  Crirto 
per  il  Metfia . 

b Gli  octhi  loro  j’  aprirono . Cioè  comincia- 
no a vedere  ; occhi, che  non  vedono,  fono 
cenfiderati  come  fe  foflero  chiufi . 

, c Guardatevi , cke  ciò  non  fi  fappia.  Si  è 
pii  notato,  chea  quelli,  a’ quali  il  Salvatore 
faceva  quella  proibizione,  non  fi  credevano 
obbligati  di  ófierv.arla , e che  non  pare,  che 
quello  forte  un  vero  eoramandamento  . 


f 
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ino  muto  , che  era  ofleflo  dal 
demonio;  lubito  che  il  demonio 
fu  {cacciato,  il  muto  parlò,  ed 
il  popolo  maravigliato  diceva  : 
Non  fi  è mai  villo  nulla  di  fimjle 
in  Iiraello.  I Farilei  al  contrario 
dicevano  , che  col  mezzo  del 
Principe  de’  demonj  lcacciava  i : 
demonj.  .JS 

CAP.  XX. 


\ J 


l La  Pafq  uà 
chiamata  per 
eccellenza , la  dò 
feda  de*  Giu* 
dei . 


Ammalato  guarito  alla  Pifcina. 

r „ r;  W ' 

Gto:  5.  verj . 1.  47. 

Vvicinandofi  la  Fetta* 
. de’  Giudei 1 , Gesù  an- 
a Gerufalemme . Vi  è in  Ge- 


V’ 

L 


A' 


. . , , rul'a- 

a Un  uomo  muto  che  era  offeffo  dal  Demoio.  E- 
sli  è verifinnlifTimo,che  fofTe  il  demonio  quel- 
lo, che  levava  a quell’  uomo  l’ufo  della  parola. 

b La  fefla  de  i Giudei . Non  è fàcile  a de- 
terminare , qual  folle  quefla  fella.  Molti  In- 
terpreti hanno  creduto, .che  fofTe.  la  fefla  di 
Pafqua.  Ma  oltre  che  S.  Gio;  b folito  di  ag- 
giungere la  par ola.P. 7 fjua, quando  vuole  Ugni, 
•ncar  quefla  fefla  ; paria  nel  Capitolo  fegnen- 
jte  della  fefla  di  Pafqua,  erat  prozi  munì  Pa- 
fch,i  dies  feflus  Judreorum  6.  4.  Vi  è dunque 
apparenza,  che  egli  Ha  paffato  così  da  una 

* -V  j.  a ri  r , • 1 *4* 
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[Signor  Nostro.  187 
rufalemme  una  pileina a chiama- 
ta Probatiqa , ed  in  Ebraico  Betb- 

fa/dab\  che  è circondata  da  cin- 1 Bttfaùu luo- 
go , o cafa  Ai 
que  mifericordia  . 

Pafqua  ali’altra , fenza  quali  nulla  raccontare 
di  quello,  che  Gesù  Crido  fece  nell’ anno, 
che  farebbe  paflato  fra  tutte  due  ? Quella  ra- 
gione prova  ancora , che  non  fi  tratta  qui  nè 
jneno' della  feda  della  Pentecolie.  Se  fi  dovede 
pigliare  un  partito  , dovrebbe  più  tolto  cre- 
derli ; che  T Ev’anqeiifia  avefTe  voluto  figni- 
fìcare  la. feda  delle  forti  , feftUm  fortium  , 
che  fi  celebrava  il  giorno  14.  del  mele  di 
Adar , che  era  l’ultimo  mefe  dell’anno  de’  ^ 

Giudei . 

a Una  pifeina  chiamata  Prohatica . Se  fi 
fpjega  la  Volgata  col  Tedo Greco,  pare  che 
frohatica  fignifichi , ,che  quella  pifeina  fofle 
vicina  ad  una  porta  dìGerufalemine  chiamata, 
la  porta  de’montoniranche  altrpve  nella  Scrit- 
tura fi  fa  menzione  di  porta  gregit . Ma  poi- 
ché pare , che'  alcuni  antichi  Commentatori  . 

abbiano  letto  nel  Tedo  Greco , come  noi  leg- 
v giamo  oggi  nella  Volgata,  fi  può  dire, che 
queda  pileina  fi  chiamalfe  Probatica  , perché 
fi  abbeveravano, e fi  bagnavano  in  eda  i mon- 
toni , o fecondo  S.  Girolamo , perché  ci  fi 
lavavano  gl’  inteftini  degli  animali , che  fi  fa- 
crificavàno  al  tempio.  v ? v • 

b Bethfaida . Ne!  Tedo  Greco,  e nella  ver- 
fione  Siriaca  fi  legge  Bethefda, cioè  a dire  Cafa 
di  mifericordia,come  lo  fpiega  la  verfione  Ara- 
ba pubblicata  daErpenio.Contuttociòneiredi- 
« ziotie  Romana  della  Verfione  Araba  fi  legge 

Bethfaida , conformemente  alla  Volgata  : e _ > 

fe  Betfaida  fignifica,come  la  pretendono  molti 
dotti  Interpreti,  Domuspifcatods ; la  paro- 
la ptfeina  non  ne  è,  phela  fpiegaz;one,  X 
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i8S  Vita  di  Gesù  Cristo 
que  logge , ove  erano  deli  anima»- 
lati  in  gran  numero , ciechi , ztfp* 
pi , ed  altri , che  avevano  xxiengl^ 
bra  dileccate  , afpettando  tuffi , 
che  T acqua  foflfe  agitata? 
rocchè  l’Angelo  del  Signore  di- 
fendeva in  certi a tempi  nella  pi- 
fcina,  e ne  agirava  l’acqua;  do- 
po di  che  quello,  che  vi  fcende* 
va  il  primo*  ricuperava  lafanit'a, 
qualunque  lo0e  la  malattia  r,  che  ' 
avelie  avuto.  Ora  era  ivi  un’uo- 
mo , che  era  ammalato  da  tren- 
totto anni. Gesù  vedendolo  làfte- 
fo,  e lapendo,  che  egli  era  am- 
malato da  lungo  tempo  , gli  dii» 
fe  : Volete  efler  lanato?  Signo- 
re , rilpole  l’ammalato,  lo  fio*  - 
ho  alcuno,  che  mi  getti  nella  pi- 
fcina,  quando  l*  acqua  è agitata  ♦ 
e nel  mentre,  che  vi  vado'  un* 
altro  vi  dtlcende  prima  di  me*‘ 

Alza- 

a In  certi  tempi.  Come  non  vieti  parlato 
in  verun  luogo  altrove  di  quefto  miracolo» 
non  fi  pab  dire  in  qual  tempo  fuccedeva , nfc 
fe  fuccedeva  oon’anno  . La  maggior  patte 
de’  Santi  Padri  P hanno  riguardato  come  una 
iguu  del  battemmo  dell»  nuova  legge  • 


% 
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. Signor  Nostro.  i8p 
Alzatevi , gli  difie  Gesù  , piglia- 
te il  vofiro  letto , e camminate. 
Nell’iftèfTo  iftante  queft’  uomo  fu 
fausto,  e pigliando  il  fuo  letto, 
fi  pofe  a camminare . 

IL  Ma  .perchè  ciò  fi  fece  in 
giorno  di  labato,  i Giudèi  diffe- 
ro  a quello,:  eh’ era  fiato  fanato.* 
Oggi  è giornp  di  fabato  , e peir 
ciò  non  vi  è permeilo  di  portar 
yia  il  voftro  letto  . Egli  rifpofe 
loro  : Quello, che  mi  ha  a lana- 
to , mi  ha  detto  .*  pigliate  il  vo- 
firo. letto,  e camminate  . I Giu- 
dei gli  domandarono  : Chi  è queft’ 
uomo,  che  vi  ha  detto  di  piglia- 
re il  Vofiro  letto  , e di  cammina- 
re ? Ma  quello  , che  era  fiato 
guarito,  non  fa pe va  chi  foflfe'; 
poiché  Gesù  fi  era  Cubito  ritirato 
dalla. folla  del  popolo  , che  ivi  fi 
ritrovava  . Gesù  lo  trovò  dopo 

nel 

a Quello  , che  mi  ha  fanato  . Quello  è 
come  le  elicette  : Io  ho  creduto,  che  quello 
che  ha  avuto  il  potere  di  guarirmi , non  po- 
tette csmnundarmi  cola,  che  fotte  cattiva 
e che  io  non  avrei  a2ardato  nulla  obbéaen. 


ipo  Vita  di  Gesù  Cristo 
nel  Tempio,  e gli  ditte  Eccovi 
guarito , non  peccate  più  nell’av» 
venire  per  timore  y che  non  vi 
fucceda  qualche- cola  di  peggio! 
Queft’uomo  andò  a dire  a i Gin* 
dei*  che  Gesù  l’aveva  guarito^ 
ed  etti  pigliarono  da  ciò  occafio** 
ne  di  perleguitare  Gesù^  perchè 
faceva  tali  cofe  nel  giorno  di  fa- 
bato-*  Ma  egli  ditte  loro  .r  Mio 
Padre  opera 1 continuamente  , ed 

» Imperocché  io  ancora*.  ' r ' \ 


noi  non  furtio 
che  uno  io  na- 
turi . 


III.  Quella  parola  fu  un  nuo- 
vo foggetto  a i Giudei  di  cercar 
di  farlo  morire,  accufandolo  non 
folamenre  di  violare  il  Sabato  j 
ma  ancora  di  dire,  che  Dio^era 

*4-  fuo 

a Mio  padre  opera  continuamente  , ed  io  - 
ancora.  Mio  Padre,  ed  io  non  cediamo  di 
confervarè  IV  mondo  , e di  provvedére  a i 
bifogni  delle  creature  , anche  il  giorno  di 
Sabato  . Gesù  Criflo  fi  artribuifee  tutto  Io 
fteflb  potere , e l’ ilìefl'e  azioni , che  attribui- 
re al  Padre:  anzi  quello  ifiefìb  comprefero 
i.  Giudei , come  apparifee  dal  rimprovero  , 
che  a;li  fecero,  d’  eflerfi  fatto  eguale  a Dio. 

b Di  dire , che  Dio  era  fuo  Padre.  L’e- 
IprelTìone  del  Tefio  Greco  fignifica , che  Gestì 
Prillo  fi  diceva  Figliuolo  di  Dio  in  una  ma- 


Signor  Nostro,  ipi 
fuo  Padre  j e di  farfi  cosi  eguale 
a Dio.  Sopra  di  che  Gesù  parlò 
loro  in  quella  maniera  : In  veri- 
tà, in  verità  io  ve  Iodico,  il  Fi- 
glio nulla  può  far* da  sè  fletto',  , Non  oppra> 
nè  fa , fe  non  quello  , che  vede  Jj'  eon  fuo 
fare  a luo  Padre;  imperocché  tut- 
to quello  , che  fa  il  Padre,  lo  fa 
il  Figlio  ancora , perche  il  Padre 
ama  il  Figlio, che  gli  comunica 
tutte  le  cole,  che  fa  egli  Hello  * , e * ai.  lì  co. 
che  glie  ne  comunicherà  b anco- 
ra  delle  più  grandi , che  non  fon  }"y”ijft*£‘he 
> quelle  , di  modo  che  ne  Tetterete 
ammirati.  Imperocché  come  il  Pa-  . 

dre 


niera  propria,  e che  non  conveniva,  chea 
lui  lolo  ; cioè  a dire  che  egli  fi  diceva  con- 
fuftanziale  a fuo  Padre  . 

Va  11  Figlio  nulla  pub  far  da  fejìejfo  . Il 
^Figlio  eflendo  uno  in  unità  di  natura  con  fuo 
Padre, .non  pub  effer  folo  ad  operare  : Tutto 
cièche  fa  , lo  vede  egualmente  fare  a fuo  Pa- 
dre : le  azioni  di  uno  lo  fono  ancora  dell’a!- 
* tro  . 

b Gliene  comunicherà  ancora  delle  più 
prandi . Cioè  a dire  , che  il  Figliuole^  di  Dio 
farà  rifplendere  quella  eguaglianza  di  potere, 
vche  egli  ha  con  fiio  Padre  con  miracoli  «an- 
cora più  grandi  di  quello , che  aveva  fatto 
allora. 


s- 
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192  Vita  di  Gesù  Cristo 
dre a rifufcita  i morti  , e dù  loro 
la  vita;  nello  fteflo  modo  il  Fi- 
glio dù  la  vita  a chi  vuole  .•  cosi 
il  Padre  non b giudica  alcuno,  ma 
ha  flabilito  il  Figlio  giudice  uni- 

verfale 

a Imperocché  come  il  Padre  rifufcita  i mor - 
ti  &c.  Quello  potere  di  rifufeitare  i morti , e 
di  dar  la  vita,  non  riguarda  (blamente  la  rifar- 
rezione  de’corpi/ma  ancora  la  rifurrezionefpi- 
rituale  dallo  flato  del  peccato,  a quello  di  gra- 
zia. Pare  ancora  dal  progreflo  del  difeorfa, 
cheil  potere  di  giudicare,  del  quale  fi  parla 
nel  verfo  lèguente , e ne  i v.  27.  e 28.  non 
debba  cfler  limitato  al  giudizio  finale , e che 
debba  flenderfi  a’ giudizi  di  mifericordia,  e 
di  giuflizia  , che  Gesù  Criflo  efercita  fino 
da  auefla  vita  a riguardo  degli  eletti , e de’  re- 
probi» Bilogna  ancora  confiderare,  che  que- 
llo potere  cu  giudicare,  e nfufcitare  i morti 
che  il  Salvatore  fi  attribuire,  pare  efler  la 
prova  di  quello  , che  veniva  a dire  , cioi 
che  averebbero  veduto  fargli  maggiori  mi- 
racoli di  quello  folle  la  guarigione  di  un  pa- 
ralitico . 

b 11  Padre  no»  giudica  alcuno  . Ciofc  adi- 
re , il  Pache  non  giudica  falò,  ma  il  Padre, 
ed  il  Figliuolo  ugualmente:  nel  modo  ifteflo, 
che  la  potenza  di  rifafeirare  i morti  gli  fe 
comune,  ed  uguale  in  tutti  due.  Altri  In- 
terpreti ere  dono , che  quelle  parole , Il  Pa- 
dre non  giudica  alcuno  , devono  intenderli 
riguardo  alla  maniera  vifibile,  e fenlihile  con 
la  quale  l’uomo  Dio  comparirà  al  giudizio 
finale , il  che  farà  a lui  particolare , rifpetto 
alla  fua  Umanità. 
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verfale  degli  uomini  ' , perchè  tut 
ti  onorino  il  Figlio,  come  onora- 
no il  Padre:  Quello  che  non  ono- 
ra il  Figlio,  non  onora  il  Padre, 
che  l’ha  mandato.  In  verità,  in 
verità  io  ve  lo  dico  , chiunque 
afcolta  la  mia  parola  , e crede  in 
quello,  che  mi  ha  mandato,  ha 
la  vita  eterna  *,  e non  incorre  la 
condannazione  , ma  è pallino  da 
morte  a vira*1;  Imperocché  co- 
me il  Padre  ha  la  vita  in  sè  Hello; 
ha  dato  anche  al  Figlio  l’aver  la 
vita  in  sè  Hello4,  e l’ha  Habilito 
giudice  degli  uomini , perchè  egli 
medefimoaè  uomo.  Ciò  non  vi 
- TomJ.  I for- 


19 


1 La  queliti 

di  ai id'ce  è 
un  ta  a qa  Ila 
di  tUdsu-orc. 


1 L’ ha  nell* 
grazia  , che 
n’  l il  pegno . 

ì Dalla  mor.' 
ce  fpirituale 
alla  vita  della 
grazia.'  ;V*" 

4 Come  il  Pa- 
dre è 1’  autor 
della  vita  ; co- 
si ha  comuni- 
cata la  fte(Ta 
virtù  al  Figlio. 


a Perchè  egli  mede/imo  è uomo . Ciofc  a dire, 
che  i!  potere  di  giudicare  appartiene  a!  Sal- 
vatore, non  (blamente  come  Dio,  ma  come 
uomo  Dio,  trovandoti  la  natura  divina  unita 
foftanzialmeniealla  natura  umana  in  unità  di 
perfona  . Quelle  parole  Fi/iut  bominis  , che 
adopra  qui  S.  Giovanni , e che  non  lignifica- 
no mai  nell’  Evangelio,  che  Gesù  Culto  ; de- 
vono faper  far  nafeere  in  noi  I*  idea  dell'uomo 
Dio,  del  Verbo  Incarnato, di  quello  compo- 
rto ammirabile  delle  due  nature. 
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194  Vita  Dl  Gesù  Cristo 
forprenda , perchè  viene  un*  tem- 
po, ed  è di  già  venuto,  nel  qua- 
le  tutti  quelli , che  lono  nel  fepol- 
fen tiranno  la  voce  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e quelli , che  avran- 
no latte  opere  buone,  rilulciteran- 
i i*ercondur  no  per  vivere*  : ai  contrario  quel- 
VIU  li , che  ne  avranno  fette  delle  cat- 
tive, rilutteranno  per  e (Ter  con- 
dannati . Io  non  podo  far  nulla 
da  me  fteflo  : Io  giudico  fecondo 
secondo ch’  intendo’,  e il  mio  giudizio 

rc^vemioPPae:è  Pieno  ecluilh  ; poiché  non 
dr«*  cerco  ciò  che  a me  piace  , ma 
quello,  che  piace  a mio  Padre, 
che  mi  ha  mandato. 


a Viene  un  tempo , ed  è eli  già  venuto . Pa- 
re , che  il  Salvatore  voglia  dir  qui, che  fuc- 
ceda  già  qualche  cola  di  limile  a ciò , che  tuc- 
cederà  alla  rifurrezione  generale , ed.  al  giu- 
dizio finale.  Quelli, che  intendono  la  voce 
del  Figliuolo  di  Dio,  e che  rii'ufcirano  dal  pec- 
cato alla  grazia,  hanno  un  pegno  della  loro 
beata  eternità;  dqye  che  quelli,  che  ricur 
fono  d’alcol  tarla,  portano  già  per  fé  fteffì  an- 
ticipatamente la  temenza  della  loro  condan- 
nazione , e non  rifufeiteranno , che  per  fen  tir 
pronunziar  contro  di  fe  la  temenza  la  più 
terribile. 
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IV.  Se  io  rendo  teftimonian- 
za8 a me  fteflo  , il  mio  tedi  ino* 
nio  non  è legittimo  * ; vi  è un’al- 
tro, che  rende b teftimonianza  di 
me  ; ed  io  lo,  che  la  teftimonian- 
za , che  egli  ne  rende , è vera. 
Voi  avete  mandato  a Giovanni, 
ed  ha  refo  teftimonianza  alla  ve- 
rità1. Per  me  io  non  ho  bisogno 
della  teftimonianza  d’  un’  uomo  , 
ma  vi  dico  quello  per  voftra  lalu- 
I 2 te 


I Non  è nelle 

regole  ordina- 
rie della  giu. 
ftizia  , non 
potendo  uno 
tffer  giudice 
in  cauta  prò. 
pria  . 


2 Di  chi  arati- 
dovi , che  fo- 
no il  Chilo. 


a Se  io  rendo  teftimonianza  a me  fteffo,  il 
mio  teftimonio  non  è legittimo  . Quella  e una 
fpecie  di  Temenza  ricevute  comunemente 
fra  gli  uomini,  che  nellùnpè  buon  teftimonio 
in  caufa  propria . Conformemente  a quello  il 
Salvatore  dice  a i Giudei,  che  farebbero  in 
qualche  Torta  fcufabjli  di  non  dar  fede  alla 
lua  parola,  fe  egli  fòlle  folo  a render  tefti- 
momanza  di  fe  : licite  però  non  impedifce, 
che  Gesù  Crifto  non  abbia  avuto  ragione  di 
dire  altrove,  che  iltefijmonio,  che  egli  ren- 
deva di  fc  ftelfo,  era  vero  , e legittimo  . 
J0.8.  14. 

b Vi  è un'  altro , che  rende  tcflimonianz* 
di  me.  Molti  Interpreti  credono,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ha  voluto  parlar  qui  dell’ eter- 
no Tuo  Padre . Egli  è più  naiurale , e più  con- 
forme al  progreflb  del  ducono,  l’applicare 
quelle  parole  a S.  Gio;  Battili»,  Il  Salvatore 
paria  più  lotto  (v.  jó.  3 ;)  iella  iclianonian- 
za , che  Tuo  Padre  gli  rende . 
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19^  Vita  di  Gesù  Cristò 
».  Affinché  te  *.  Giovanni  era  una  foce.,  ache 
m'J*!!,d0vi fa",  ardeva  , ed  illuminava  , e voi 
7“**'  avete  voluto  rallegrarvi  per  un 
t tempo  alla  Tua  luce1  : ma  io  ho 
daiio  ancora  un  teftimonio  affai  più  for- 
ce dea-  attui  te  , che  quello  di  Giovanni  ; im- 

/aulirà  _ ' • \ 1 J 

perocché  le  opere,  che  io  fo  per 
ordine  di  mio  Padre  fendono  te- 
ftimonianza  di  me,  che  fono  (fa- 
to mandato  dal  Padre,  ed  il  Pa- 
dre, che  mi  ha  mandato,  ha  re- 
fo  egli  (leffo  b teftimonianza  di 

» -*>  -me. 

a Giovanni  era  una  face  , che  ardeva  . 
Estt.  pare,  che  lì  debba  concludere  da  quelle 
parole  *llle  erat  lucerna  ardevi  , Gè’  Jueens ; 
che  la  carcerazione  di  S.  Gio:Battifta  avelie 
dormo  precedere  quello  difoorfo  di  Gesù 
Critlo . 

b Ha  refo  egli  flsfj'o  tejlinionianza  di  me. 
li  Salvatore  parla  qui  deila  rettimonianza, 
che  Tuo  Padre  sjli  aveva  reto,  Queflo  è U mio 
F r olinolo  diletto . Se  mi  dite , foggi  unge  Gesù 
Crifto,  che  non  è propriamente  la  voce  di  Dio, 
che  avete  inrela,  e non  è etto  quello,  che  è 
apparto  ; voi  non  lo  conolcete , nè  ]’  ave-e 
mai  veduto.  Io  vi  rifponderò , che  non  è eflo 
che  intendere,  nè  che  vedette  ; perchè  io  foto 
Io  vedo  tale,  quale  è,  ed  intendo  la  Tua  vera 
voce . Oltre  quello  lènto , ft  ne  può  dare  a 
cucile  parole  un’altro.-  cioè,  mio  Padre  ha  refo 
teilimonianza  di  me  nelle  fcriioire  rer  mezzo 
diMosè,  e de’ Profeti.  Le  parole  feguenri 
tendono  metta  fpiegazione  aliai  ventini  ile. 


MI 
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me*.  Voi  noti  Pavere  mai4  vedu- 1 Quando  fu» 
to  , nè  avct  (entità  la  di  lui  vo*batteM4to  * 
ce*,  e ben  fi  vede  , che  non  pof-  > come  m». 
federe  la  lua  parola1,  poiché  non  f Co„unuti> 
credere  in  quello  , che  egli  ha n*’iSWìfciii*- 
mandato  . Voi  leggete. b con  at- 
tenzione le  Scritture,  perchè  cre- 
dete di  avere  col  mezzo  loro  la 
vita  eterna  : Son’  effe  però , che 
I $ ren- 


vf*  ' 
• _ » 

a w a » 
éii 


a Voi  non  l*  avete  mai  veduto , nè  fentitm 
la  dì  lui  voce.  Secondo  il  Cardinale Toledo, 
GcsuCrifìo  fa  allufione  con  quelle  parole  a 
ciò  che  luccefle  quando  Dio  diede  la  legge 
antica.  I Giudei  (paventati  da’ lampi,  cne 
uicivano  dalla  montagna,  e da’ tuoni,  che 
fentivano  ; pregarono  Mose  di  domandare  a 
Dio , che  non  facezie  loro  fentir  la  fua  voce, 
e non  palefafTe  da  le  lìefTo , ma  (blamente  fa- 
celle  ioro  parlare  d*  un  mediatore.  Dio  così 
promife,"  s’impegno  di  far  nafeere  un  Profeta 
dalla  loro  nazione  , al  quale  farebbero  ob- 
bligati di  obbedire , come  a fe  ftefTo.  Gesti 
Cnffo  dice  dunque  a i Giudei , che  egli  fc 
qu-fìo  mediatore;  e che  quello  , che  l’ha 
mandato,  1*  il  Dio  vivente , del  quale  effi  non 
avevano  potuto  (ottenere  lo  fplendore , e la 
madia . 

b Voi  leggete  con  attenzione . Si  potrebbe 
anco  tradnne  con  molti  Interpreti,  leggete 
con  attenzione,  imperativo,  fcrutamini  : po- 
tendo la  parola.  Greca  fervire  ugualmente 
all'imperativo,  ed  ali’ indicativo . 


ipS  Vita  di  Gesù  Cristo 
..  *,  rendono  teftimonianza  di  me,  e 

» Creder  in  voi  non  volere  venire  a me1  per 
i Dei-ceflo  h aver  la  vita . * Non  è , che  io  cer- 
chi  alcuna  gloria  dalla  parie  de- 
M«iònonè...-gij  uomini;  ma  è,  che  io  vi  co-  . 
nofeo  , come  perlone  che  nonb 
ì foichè  fe  avete  punto  di  amor  di  Dio 1 . Io 
i°no  venuto  nel  nome  di  mio  Pa- 
«orame.  dre , e voi  non  mi  rice vete . Ven- 
4 che  a pre.pa  un  altro  * in  fuo  nome  4,  vo* 
cinto . lo  riceverete  • Cosi  come  potre- 
te voi  credere?  Voi,  che  ambite 
di  ricevere  la  gloria  gli  uni  dagli 
5 « timore  altri e che  non  cercate  la  glo- 
"*£££  ria , che  viene  da  Dio  folo?  Non 
;z?e  ài  ère'.  pen  fate  , b che  io  debba  accufar- 
1 *r*  in  Gtsùvi  avanti  mio  Padre, voi  vi  avre- 
Cin,s-  iv  erte  per  accufatore  Mose,  nel  qua- 
*lTy'o:!?'u>'  le  iperaie  ; perchè  fe  voi  credette 
^ 'a  Mosè  , crederefte  a me  ancora; 

. ^poiché  di  me  egli  ha  fcritto.  Che 

fe 

a Venga  un' altro  in  fuo  nome.  Vqì  rice- 
verete nifi  Profeti,  e falfi  Crifti,  che  ver- 
ranno lenza  ruiflìone  , e fenza  autorità. 

b Non  penjate  , che  io  debba  accufarvi  . 
Cioè  a dire,  quando  io  non  dovetti  accufar- 
vi avanti  mia  Padre , la  Scrittura , e la  legge 
di  Mosè  balleranno  per  condannarvi . - 
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Signor  Nostro. 
le  poi  voi  non  credete  a ciò,  che 
ha  fcrirto,  come  crederete  voi  a 
quei  che  vi  dico  ' ? 


CAP.  XXI. 


i A me,  che 

confide  rate  l Si- 
to meno  di 
Mosè  ? 


Gesù  ribatte  le  accufe  , che 
formavano  contro  di  lui, 
edefuoi  dilcepoli  circa  / 
l’ofi'er  vanza  del  Sabato. 


Matt.il.verf.i.ii.  Marc.l.verf.z^.  * * 
28.  e 3.  veef.  1.  12.  Lue.  6. 
verf.i.  1 i.everf.18. 19. 


I.  JL  Signore  pattando  per  uri 


feminato  un  giorno3 di  Sa- 
bato3, i Tuoi  difcepoli  , che  ave-  * i^.itsiar. 

' t * 7 • no  di  Sabato 

1 ; 4JBF  i ' ■■■ 


Vano  detto  il  prima 
fecondo  clic 

a Un  giorno  di  Sabato . S.  Luca  aggiunge  aleuni  crf^0.‘ 
fecondo  primo . Il  gran  numero  di  fpiegazioni,  no  eilì:re 


che  fi  danno  a quella  parola , è un  legno  evi-  tó  P"(>po  ^fe- 


dente della  difficoltà  , o forfè- ancora  della  Condor  storno 
impoflibilità  di  determinare  qual  fia  la  vera:  delU  faUn-ui. 
eccone  qhalcheduna  delle  principali . Molti  • 

Interpreti  hanno  abbracciata  1’  opinione  di 
Scaligero  , che  pretende  , che  ■ Sabbatum  /è-  ■* 

cundo  primum  fia  il  primo  Sabato  dopo  il  fe- 
condo giorno  degli  Azimi:  A fecunda  Azimo- 
rum  die  primum  . Come  dovevanfì  trovare 
fette  letnmane,  e per  confeguenza  fette  fa- 
tati fra  Pafqua,  e Pentecofte,  ft  chiamava  , 

^ il  " 

"r  x . * r.  , 
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200  Vita  di  Gesù  Cristo 
vano  fame  , carpirono  a delle  fpì- 
ghe  , e {tritolandole  fra  le  ma“ 


il  primo  fabato  feeundo  primum  ; il  Secoruu 
fecondo  fecundunt',  ed  il  terzo  feeundo  tertium 
€ così  del  rcllo  . Maldonato  ha  creduto , che 
fabbatum  feeundo  primum  fofle  il  giorno  della 
Pentecolìe . Secondo  lui  le  tre  principali,  fe-  L, 
fle  de’ Giudei,  Pafqua,  Pentecolìe,  e la  fe- 
lla de’ Tabernacoli  lì  chiamavano  grandi, a 
primi  ("abati  : con  quella  diflerenza,  che  la 
fella  di  Pafqua  fi  chiamava  J'abbatum  primo  [• 
pnmum,  quella  della  Pentecolìe  fecondo  pri- 
mum, e quella  de’ Tabernacoli  tertio  primum. 
Alcuni  pretendono , che  quello  fabato  fia  l’Ot- 
tava di  Pafqua  , o della  Pentecolìe  : altri  il 
©timo  fabato,  che  feguitava  una  delle  dette 
fclle.  Un  dotto  Critico  de*  noflri  giorni  crede 

rii.  r » . • F - • i-  • ù j 


eondo  Aciar  : Adar  fecundi  primum  fabbatum. 
Nf'n  fi  potrebbe  dire  ancora  , che  come  il 
me  e Nifan  era  il  primo  dell’  anno , princi - < 
tjum  menfiitm  , primus  in  m.-nfibus  anni  3 così 
jl  primo  fabato  di  quello  mefe  era  il  prima 
del!  'anno  fabbatum primunhfc  che  il  Tegnente  • - 
© il  fecondo  dell’ anno  fi  chiamava  /esondo  * 
primum  ? Quello  è come  fe  fi  dicefle  , pojl 
primum  , nello  ftefTo  modo  , che  tornando 
indietro  fi  dice,  il  penultimo,  l’ antipenulti- 
mo . In  quello-fentimento  i I fabato,  del  quale  ‘ 

3uì  fi  parla,  farebbe  cinque  o fei  fettimane 
opo  il  primo  fabato  del  mefe  intercalare , del  ' 
quale  veniamo  a far  menzione , e fi  fpieghe- 
rebbe  nih  facilmente  , come  le  fpighe  potef- 
lero  efier  mature. 


che  fabbatum  fecondo  primum  ha"  il  primo  r; 
fabato  del  mete  intercalare , chiamato  il  fe-  p 


T 
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Signor  Nostro,  zot 
ne  mangiarono  . Il  che  avendo 
veduto  alcuni  de’  Farilei,  gli  dii? 
fero  : Ecco,  che  i vollri  difcepu» 
li  fanno  ciò,  che  non  è permef- 
foadi  fare  i giorni  di  fabato.  Non 
avete  mai  ietto  , rilpole  loro,  i-i-**!*»**#* 
ciò  che  fece  David  nel  bifogno , 
nel  quale  fi  ritrovò,  cflendo  Tpin- 
to  dalla  fame , tanto  egli  , che 
I 5 quel- 


li 


I 

I 


fidare  il  tempo  del  fabato  primo  fecondo, 
ec’  infegna,  che  quefto  fabato  era  il  fecon- 
do verfo  la  fella  di  Pafqua  , quando  1 grani 
potevano  efler  maturi  . La  Legge  voievaj 
che  fi  offe  riffe  al  Tempio  una  mifura  di  gra- 
no, il  giorno  feguente  alla  fefta  di  Pafqua, 
dopo  di  che  fi  comincia  la  meffe,  e che  fi 
finiva  alla  Pentecofte.  Del  refto  non  fi  deve  • 
reftar  forprefi  , che  fi  comincialfe  la  tnd'e 
nella  Palcftina  verfo  la  fine  di  Marzo,  o ai  - 
principio  di  Aprile  : gli  Autori  profani  c’ in- 
fognano , che  la  medefima  cofa  fi  praticava  m 
Egitto, che  era  vicino  alla  Terra  Tanta. 

a Ciu  che  non  è pe'meffn  d’ fare  i giorni  di 
fabato.  Il  fabato,  o feti :mo  giorno  della  fet.i- 
mana  era  confacrato  al  Signore  : le  opere  fer- 
vili erano  proibite  in  quefto  giorno,  atjcne 
quelle  , che  erano  neceffarie  per  preparar  da 
mangiare.  Benché  vi  fofle  luogo  di  dubitare, 
fe  ciò,  che  facevano  gli  Apolidi,  fofle  con- 
tro la  Legge  ; Ge>ù  Crifto  non  li  fcula  peri) 
che  con  la  neceftìtà.  \ 
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quelli  , * che  1’  accompagnava- 
no? come  nel  tempo  di  b Abia- 

tar 

a Tanto  egli , che  quelli  , che  P accompa- 

fnavano  ? Al  libro  primo  de’  Re  fi  dice , che 
)avid  era  (blo , quando  fi  prelentÒ  al  gran  Sa- 
cerdote.-quello  nafee  perche  aveva  fatto  ri- 
tirar quelli  del  fuo  feguito.  ..  1 J 

b JVe/  tempo  di  Abilitar  gran  Sacerdote 
Al  libro  primo  de’  Re  (»  21. do.  ) il  gran  Sacci-' 
dote  Achimelech  diede  a David  i pani  di  Pro- 
pofizione.  Come  dunque, PEvang<eiilla  S. Mar- 
co dice,  che  il  fatto  fucccffe  lotto  Abiatar? 
Quello  forfè  è unode’luoghi  piti  difficili  della 
Scrittura.  Secondo  alcuni  Interpreti,  la  me- 
defima  perfòna  aveva  i due  nomi,  e l’Abia- 
tar  di  S. Marco , e l’ Achimelech  del  primo  li- 
bro de’Re.  Aggiungono,  che  il  fuo  Figliuolo 
portava  ancora  quelli  due  nomi  ; c che  quel- 
lo che  fi  chiama  Abiatar  figliodi  Achimelech 
( r.Reg.22.20.)  è nominato  Achimelech  figlio 
di  Abiatar;  ( 2.Reg.8.i7.  ) Non  è forfè  con- 
tro il  rifpetto  dovuto  alla  Scrittura  il  fuppor- 
vi  una  fimile  confufione  ne’ nomi  , la  quale 
non  potrebbe  mancare  di  produrne  una  non 
minore  ancora  nelle  pei  Ione?  Egli  è evidente, 
che  non  fi  farebbe  mai  penfato  di  confonder 
perfone,  che  pajono  affai  difiinte  nel  l'acro 
Teflo,  fe  non  fi  foffe  creduto  di  trovare  in 
quella  confufione  di  nomi  una  ri fpofta  adatta- 
ta alla  ihdtìcoltà  prefente.  Si  farebbe  didimo, 
come  alcuni  dotti  Critici  hanno  conolciuto 
di  dover  fare,  un’Achias , o Achimelech  figlio 
di  Achiti  b uccilo  per  ordine  di  Saul , per  aver 
dati  1 pam  di  Propolìzione  a David.  ( 1.  Reg. 
22.  16.)  Abiatar  Ino  figliuolo  gran  Sacerdote 
tutto  il  Regno  di  Saul.  ( 1. Reg. 2 5. 6.9.  ) Achi- 
M meiech 
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tar  1 gran  Sacerdote  entrò  nella 


t Al.  Ac hi 
cala  “ekck- 


jnelech  figlinolo  di  Abiatar  gran  Sacerdoti 
fotro  il  Regno  di  David.  (2.Reg.8.i7.  ) e final- 
mente un’  altro  Abiatar  figiio  del  precedente 
Achimelech  , e gran  Sacerdote  lotto  David, 
e Salomone, (cacciato  finalmente  da  Salomone 
( ^.Reg.2.27.)  Gli  altri  dicono  , che  Abiatar, 
del  quale  parla  S.  Marco , era  figlio  di  Achi- 
melech , del  quale  pure  fi  parla  al  libro  i. 
de’Re  21.  e che  S.  Marco  ha  fatto  menzione 
piìi  toflo  del  tìglio,  che  del  Padre  , perché 
quello  era  piu -cognito.  Ma  d’onde  viene, 
che  fi  chiama  gran  Sacerdote?  Sub  Ahi at bar 
Principe  Saceraotum  : Poiché  egli  è evidente 
dalla  Scrittura , che  non  fu  riabilito  in  quella 
dignità,  che  da^)avid,  e dopo  la  morte  di 
fuo  padre?  (opra  di  che  fi  fonda, che  il  no- 
me di  Achimelech  non  folle  affai  cognito, 
dopo  ciò  che  rapporta  la  Scrittura  del  l'ervi- 
zio  , che  egli  aveva  refo  a David , e della 
maniera  crudele,  con  la  quale  Saul  l’aveva 
fatto  flil Iettare  con  tutta  lafua  famiglia?  Poi- 
ché dunque  quelle  due  fpiegazioni  non  fodil- 
fanno,  pare  i che  il  partito,  che  rimane  a 
pigliarli , lìa  il  dire  : primo  , che  Abiatar,  ed 
Achimelech  fono  dne  perfone  differenti  ; fe- 
condo, che  quello  Abiatar  noné  figlio  di  A- 
chimelech  , e. che  per  confeguenzaé differen- 
te da  i due  altri  Abiatar,  de’  quali  lì  é parlato 
di  Copra.  Pare  m effetti , che  quefto  fia  fiato 
il  lentimento  d’alcunj  Padri  Greci  citati  nella 
C arena  l'opra  S.  Marco . Terzo,  che  Abiatar 
ed  Achimelech  erano  tutti  due  gran  Sacerdo- 
ti nel  medefimo  tempo , e che  fu  Achimelech 
ifteflo , che  diede  i nani  di  Propolìzione  a Da- 
vid . Ed  ecco  perché  S.  Marco  dice  fidamente 
che  il  fatto  luccefl'e  al  tempo  del  gran  Sacer- 
‘ - «S  dota 
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cafa'di  Dio,  pigliò  i pani  di'* 
Propofizione  , ne  mangiò,  e ne 

dic- 
rote Abiatar,  Sub  Abiatbar  Principe  Sacer- 
dotunt . Perché  dunque  non  fi  dirà  che  Achi- 
melech , ed  Abiatar  erano  gran  Sacerdoti  nel 
medefimo  tempo  ? po'chfe  la  Scrittura  dice 
efpreflamente , che  un  altro  Achimelech  lo 
fu  immediatamente  dopo  con  Sadoc  . ( 1. 
Reg.  8.  17.  ) e che  il  medelìmo  Sadoc  lo  fu 
ancora  appreffo  con  Abiatar  fotto  David  , e 
Salomone.  Qual’ inconveniente  d’ammettere 
allora  due  gran  Sacerdoti  , quando'  fiam’ ob- 
bligati di  ammetterne  due  al  tempo  di  Cri- 
fto  nofiro  Signore  ? Sub  Prinapibus  S.icc  ~- 
, dctum  Anna  ò*  C aipba . Rollerebbe  a fpie- 

{;arfi  , fe  i due  gran  Sacerdoti  fodero  anche 
egittimi , e (è  efercitaflero  la  carica  nel  me- 
defimo tempo,  o alternativamente  ? ma  nei 
già  fiamo  fiati  abbafianz^  lunghi  fu  quello  ar- 
ticolo . 

a "Entrò  netta  cafa  di  Dia . Nel  vefiibolo 
del  Tabernacolo . Avanti  ld  colorazione  del 
Tempio,  il  Tabernacolo  era  una  fpecie  di 
Fabbrica  fatta  di  legno  di  Cedro  l'otto  le  ten- 
de , ove  ripofava  1’  Arca  di  alleanza  nella  par- 
te la  più  nafcofta  , chiamata  il  Santa  de' San- 
ti . Avanti  quefia  era  nna  tavola,  fopra  la 
quale  fi  efponevano  il  Sabato  dodici  pani,  che 
vi  rimanevano  tutta  la  Settimana. 

b I pani  di  P rapa  fi  rione  . I pani  offerti  a 
Dio,  ed  efpofii  avanti  di  lui.  Come  già  fi 
i detto,  ogni  Sabato  fi  mettevano  fopra  la 
tavola  del  Santuario  dodici  pani,  per  Tigni  fi- 
care, che  le  dodici  Tribù  lì  riconofcevano 
debitrici  a Dio  del  loro  nutrimento  . I pani, 
che  fe  ne  ritiravano  al  termine  della  lettima- 
• na. 
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Signor  Nostro.  205 
diede  a quelli , che  erano  con  lui, 
benché  non  folle  permeilo  di  man- 
giarne, 1 che  a’  idi  Sacerdoti?  1 che  fe  d». 

, , , T vid  non  peccò 

O pure  non  avete  letto  nella  Leg-  inquefto,con 
ge,  che  nel  g10rno  di  labaro ‘ i J‘L‘T«*£i 


Sacerdoti  fanno  nel  Tempio  ciò,  3ifceP0,i 

1 a - 7 no  potuto  tare 


j 


che  per  sè  IleflTo  larebbe  un  infra-  ciò  , che  vo» 

1 1 1 r 1 r 'l  condanniti  , 

zione  del  labato  , lenza  pero  che  uvk.24. 
per  quello  fiano  colpevoli  ? Or  N“w>l8* 
iob  vi  dico,  che  vi  è qualchedu- 
no più  grande  del  Tempio  1 . Se  » ch.-fon’io, 

voi 


quale  i mici 


& 


L 

brf 

V 


d'fcepoii  fi  tiro. 

na,  per  metterne  altri  in  loro  luogo,  non  pote~  vano  prcvmu 
vano  efler  mangiali  da  altri  fecondo  la  legge,  tl  *”*  “Bie  * 
che  da  i Sacerdoti.  Cosi  non  vi  erà,che  la  ^ - 

ncceintà,  che  potette  feuiare  P azione  dPDa- 
vid  , benché  egli  non  pigliane  quelli  pani, 
che  dalla  mano  del  gran  Sacerdote  . v 

a Nel  girono  di  [ubato  i Sacerdoti  fanno  nel  ' - 
Tempio  ■S'c.  Fanno  cole , che  panerebbero  per  , • 

una  tialgrelTìone  della  legge  , fe  Pobligazio- 
ne,  nella  quale  elfi  fono  d’adempire  il  loro 
mimfferio,  non  le  autori  zaffe.  Eia  dannava- 
no le  vittime  il  giorno  di  Sabato,  le  feorti-  _ 
cavano , le  lavavano  &c. 

b Or’  io  vi  dico . Se  la  legge , che  proibifee  . 
ogni  lavoro  , non  riguarda  i Sacerdoti , che  ‘ . 
fono  occupati  al  fervizio  del  Tempio;  effa 
riguarda  ar.cor  meno  1 miei tiifeepoh , chela 
neceflìtà  di  Seguitarmi, .e  la  loro  applicazio- 
ne alle  tunzioni  Evangeliche,  impedircene  di 
provvedere  anticipatamente  a i loro  bilogni 
per  il  giorno  di  Sabato. 
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' ' in  nocemi 

queito  voi  prc-  ..  x 
cute  contro  la  C£ll  , C 
miftricordia 


20 6 Vita  di  Gesù  Cristo 
voi  penerrafte  bene  quefta  paro 
la  .•  Io  voglio  la  mifericordia  , e 
non  il  fagrifizio  ; voi  non  avre- 
te mai  condannato  pedone  in- 
. Il  Sabato  , loggiunfe 
fiato  fatto  per  fuorno, 

' e non  l’uomo  per  il  Sabato  ; cosi  f 
il  Figliuolo  deir  uomo  a è patirò-  j_ 
ne  ancora  del  Sabato . 

ir.Uifl» 


'a  II  Figliuolo  delP,uomo  è pad /one.an 
del  Sabato.  Non  fi  può  a baftanza  biafii: 


• vi 
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ancora 

può  a baltanza  biafimare 
la  temerità  di  Grozio,e  di  alcuni  altri  Cri- 
tici , che  con  il  fuo  efempio  hanno  Spiegato,  & • 
Filius  Hominis  , dell’  uomo  in  generale,  e non 
di  Gesti Criflo  fedamente.  Si  è di  già  notato, 
che  Filius  borni  ni s -ò  il  nome,  che  il  Salva- 
tore ifià  a Se  fìeflo  nel  nlfovo  tefìamenrp , nò 
Io  dà,  che  a Se  Solo.  Se  poi  fi  legge  così , Fi- 
ili  bombito»  per  lignificare  gii  uomini  in  ge- 
nerale  ; ogn’ un  vede,  che  quella  cSpreil ione 
fa  un’idea  feralmente  differente  da  quella, 
che  li  concepisce  del  Figliuolo  dell'  uomo,  che 
nome  proprio,  che  piglia  Gesù  Crifto. 

Ben  lontano  dunque,  che  quelle  parole  , /ab- 
batura  propter  bomniem  fa  Slum  eji  ; provino  1 
che  le  Seguenti , Dominai  eft  filius  hominis 
eti  a/n  /abbati-,  debbano  intenderli  dell’uomo 
in  generale  ; fé  ne  deve  concludere  nitro  il 
con- r trio.  Come  Dio  non  ha  illitui to la  leg- 
ge dei  Sabito,  non  piu,  che  le  altre  leggi  po-  .* 
lì  ti  ve , che  per  il  vantaggio,ed  utilità  dell’ uo-  i ' 
mo  vegli  è il  padrone  di  difpenfarvi , e dero- 
garvi affatto  per  un  maggior  bene,  o quando 

l’cfler- 
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li.  Un  altro  giorno  di  Sabato, 
in  cui  Gesù  era  entrati  in  una  Si- 
nagoga , e v’  infegnava  ; vi  fi 'tro- 
vò un’uomo,  che  aveva  la  mano 
^ delira  leccata  . Intanto  gli  Scri- 
bi, e i Faril'ei  per  avere  di  che 

■ accular  Gesù,  ofTervavano  s’ egli 
fotte  per  fare  una  guarigione  in 

■ quel  giorno  , e gli  domandaro- 
no, le  folle  permeilo  di  fare  gua- 
rigioni il  giorno  di  Sabato?  Egli 
però  , che  conofceva  i loro  pen- 
sieri, dille  all’ uomo,  che  aveva 
la  mano  leccata  .*  Alzatevi,  e met- 
tetevi nel  mezzo;  s’alzò,  e vi  fi 
pole.  Dopo  di  che  Gesù  ditte  alo- 

, ro , io  ho  un  quefito  da  farvi: 
E’ egli  permeilo  il  giorno  di  Sa- 
bato di  far  del  bene,  o del  ma- 
le? Di  falvar  la  vita  ad  un’uomo 
p o di 

l’ oflervanza  di  quelle  leggi  diventerebbe  no- 
civa. Spiegare  diverlàmente  quelle  paro!-, 
fc.un  corromperne  il  fenfo,  e levare  a i Fedeli 
• una  prova  delia  divinità  di  Gesù  Grillo, 
a Gesù  ciifì'e  /o^o  &c.  Quella  intemnazio* 
ne  del  Salvatore  lì  k rifpo/la  alia  queflione, 
che  gli  era  fiata  fatta  , le  folle  permeilo  di 
fare  guarigione  il  giorno  di  Sabato . 


i Cib  che  fa- 
rebbe un  me- 
le , l e fi  potefle 
impedire,  fo- 
pra  tutto  con 
una  parola , o 
con  un  foto  at- 
tori volontà  . 
come  faceva 
Cesò . 
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o di  lalciarlo  perire’?  Elfi  nulla 
rilpofero  a quello.  Gesù  dille  an- 
cora: Vi  è qualcheduno a fra  di  voi, 
che  avendo  una  pecora  caduta  in 
un  lodò  il  giorno  di  labaro, non  la 
ritiri,  e non  ne  la  cacci?  Or  cos’ 
è una  pecora  in  comparazione  di 
un  uomo  ? Egli  è dunque  per- 
meilo di  far  del  bene  il  giorno  di 
labato.  Poi  gettando  intorno  gli 
occhi  fopra  di  ehi  con  indigna- 
zione , e commoflo  dalla  loro  ce- 
cità, dille  a quell’  uomo  : Sten- 
dete la  mano  .•  la  llefe  , e ritor- 
nò Tana  come  l’altra. 

III.  I Farifei  eflendo  efeiti  b 
pieni  di  furore,  fecero  iubito  un 

con- 


a Vi  è qualcheduno  fra  di  voi  &c.  Hanno 
alcuni  dotti  Critici  notaio , che  quello  ideilo 
t:  proibito  ne!  nuovo  ius  canonico  de’ Giudei,- 
c che  dopo  Geài  Crifto,  hanno  efTì  malizio-  - 
famente  aggiunto  anche  quello  alle  loroan- 
tichc  fuperlhzioni . 

b 1 Farifei  effondo  u folti  pieni  di  furore. 

L’ efpreflìone  latina  , ed  il  Tello  greco  polfo-  - 
no  fignitìcare,  che  cfTì  foflero  fuori  di  fefìef- 
fi,  cd  entraffero  in  furore.  11  difegno,  che 
formarono  di  perdere  Gesù  Cnlto  , fuppcne 
affai  quella  difpofrzione . 


r - 
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congrego  contro  Gesù  con  gli  * 

Erodiani  ' per  deliberare  de’  mez- 1 che  face*». 

. ..  .1  i-i  , , no  una  fetta 

zi  di  perderlo:  ma  egli  lapendolo  ■twiourc fra 
fi  ritirò  verfo  il  mare  con  i luoi  ‘ c,ud,,‘ 
difcepoli.  Egli  vi  fu  leguitaro  da 
una  gran  moltitudine  di  perfone 
accorle  dalla  Galilea  , dalla  De- 
capoli,  dalla  Giudea,  da  Geru-  . 

falemme,  dall,bIdumea,  e di  & 
dal  c Giordano  . Quelli  de’  con- 
torni di  Tiro  % e di  Sidone,  ra- 
pendo 

s Con  gli  Erodiani  . Gli  Erodiani  erano 
perfone  del  feguito  di  Erode  , o almeno  at- 
taccati alla  fua  perfona,  ed  a fuoi  intereffi.  !^y, 

E(Ti  erano  per  la  maggior  parte  della  (et- 
ta  de’ Sadducei,  nfe  avevano  per  confeguen-  ...  **£-.-* 
za  quaft  nulla  di  comune  con  i Farisei,  le  ;• 

nonché  l’odio,  e l’invidia,  che  portavano 
al  Salvatore. 

b Dairidumea  ; O dal  paefe  di  Edom  . 

Quella  era  una  provincia  al  mezzo  giorno 
della  Giudea  fra  l’Arabia,  e 1’  Egitto.  Al- 
cuni pretendono  , che  la  maggior  parte  degl  - . *■  ' 

Idumei  faceffero  prOfelfione  della  Religione 
Giudea  : non  fi  può  negare  almeno,  che  non 
vi  fofiero  molti  Gentili  mifchiau  con  elfi . 

c Di  là  dui  Giordano.  Dalla  Tracomtide, 

e dall’  Itluea  . .. 

d De'  contorni  di  Tiro  , e di  Sidone . Quello 
£ iì  paefe  , che  S.  Luca  chiama  muritima  Ty. 
ri,  & Sydonis-,  c probabilmente  t*  lo  fieffo, 

che  Gali  Un  Gentium  . Quelle  due  città  era- 

- ■♦WWW  . ^ tlfr 
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t La  ^jrtù  rh’ 
èra  iti  lui  nj 
efciva  -ptr  gP 
•cfifett i miraco- 
lali che  pro- 
duceva ne  fi 
corpi  degl’um- 
maiali . 
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pendo  le  cofe  , eh’  egli  faceva  , 
vennero  ancora  in  gran  numero 
per  ientirlo,e  per  effer  fanati  dal- 
le  loro  malattie;  di  forra  che  egli 
dille  a i fuoi  dilcepoli  di  condur- 
li una  barca,  per  non  effere  op- 
preffo  dalla  folla  ; imperocché 
tutti  quelli , che  avevano*  qual- 
che male , fi  gettavano  fopra  di  lui 
per  toccarlo  , perchè  efciva  da 
lui  b una  virtù  , che  tutti  fana- 
va 1 . Gli  fpiriri c immondi  veden- 
dolo, fi  prosavano  avanti  di  lui, 

e gri- 


* 

f*** - * 
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no  pagane  : ma  come  il  Jor  territorio  fi  Ren- 
deva fino  alia  parte  la  più  fetrenirionale  del- 
la Galilea  ; egli  era  impedìbile,  che  i Giu- 
dei, ed  i_Genti!i  non  fi  trovaflero  mifchiati 
inlìeme. 

a Che  avevano  qualche  male  . Secondo 
alcuni  interpreti  la  parola  larina  plaga,  e la 
greca,  che  vi  corrifponde,  hanno  una  forza 
tutta  particolare,  e fanno  intendere,  che  le 
malattie  fono  fpelfo  flagelli,  de  i quali  Dio 
fi  ferve  per  punire  il  peccato. 

b Efciva  eia  lui  una  virtù . Quella  efpref- 
fiooe  prova  la  diviniti  di  Gei'uCrifto,  e fi 
conolcere , che  quefta  virtù  era  prooria  , che 
non  la  riceveva  da  altri,  e che  l’aveva  come 
Dio  • .. 


c Gli  /pinti  immondi.  Cioè  a dire  quelli, 
che  erano  aflefTi  dagli  (piriti  immondi . 
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e gridavano  : Voi  fiete  il  Figliuol  - 
di  Dio;  ma  proibì  loro  con  mi- 
nacele grandi  di  farlo  conofcere , 
e fece  la  (leda  proibizione  alle 
pedone  , che  guariva  / adem- 
piendo con  ciò  quello  , eh’ è fla- 
to detto  dal  Profeta  Ifaia  .*  Ecco  il 
*mio  fervo , che  ho  eletto , il  mio  di - • / • 
letto  nel  quale  mi  compiaccio.  logli 
comunicherò  il  mio  fpirito  , ed  egli 
annun?ietàh  la  giufìi'^ia  alle  naso- 
ni ' . Egli  non  contrajìerà  c , ne  gri-  ^ ®*^°Evi{i 
derà  nelle  pubbliche  piagge  ; non  gciic».  >71 
romperà  la  canna , che  farà  (coffa' , » l*  fu»  dai- 

■ n ’ • • ì c cena  tara  f* 

nè  ejltnguera  il  miccio  , che  puma  , «rem». 
fin  tanto  che  non  faccia d trionfar  la 

&*'•  :z  cap. 


t' 


loro 


3 Al.  giudizio 
finale . ' 


a Ecco  il  mìo  fervo . Quefie  parole  riguar- 
davano GesùCrifio  come  uomo. 

b Egli  annunzierà  la  gmjlizia.  Egli  an- 
nunzierà o per  fé  ftefio  , o col  mezzo  degli 
Apoftoli  la  legge  Evagelica  a tutte  le  nazióni. 

c Egli  non  contrajìerà , nè  griderà  &c.'Qac- 
fle  efpreffìoni  fono  maniere  "di  parlar  figura- 
to . che  figmficano  la  dolcezza  di  Ge^ù  Cri- 
fto , la  fua  condelcendenza  per  i peccatori, 
e la  fua  pazienza  in  allettarli  a penitenza, 
d Sin  tanto  , che  non  faccia  trionfar  la  giu-, 

Jt  ' 
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*2*  Vita  di  Gesù  Cristo 
CAP.  XXII, 


I dodici  Apoftoli  eletti  da  Gesù 
Crilto.  Principio  del  Sermone 
lu  la  monr^gna,  che  è il  com- 
pendio delia  legge  Evan- 
gelica , e di  tutta  la 
perfezione  Criftiana. 


. 


f • 

Mott.  5.  verfi  1 . 1 6.  e 1 o.  verf.i.  4, 
More.  3 . ver/.  1 3 . 1 p.e  4.  wr/,  1 i . 
Lui  .ó.verf.u.lj.e  ver/.  20. 

2 6.  e S.verJ'.  16.  e 14 

. yorf-ì  4-  35* 


- ,* 


I-  ^~^*Esù  montò  dopo  fopra  una 


1 L°ntana  V_J  montagna  ‘per  orare.e  vi 
di  Generarti, pa Iso  la  notte  avanti  Dio  in  ora- 
^tr,‘iro. zione-  Quando  fu  giorno  , chia- 
**“•  mò  quelli  de’luoi  dilcepoli  , che 
gli  piacquero,  e vennero  a lui. 

Egli 

t ^ flizia  . Sin  che  l’ Evangelio  eflerefo  predicato 
: Per  tutta  la  terra,  li  riconofca  la  gmfhzia’ 

..  ' della  lua  eaufa  , e refli  vittonolò  de*  lnoi 

nemici . Alcuni  intendono  quelle  parole  del 
giudizio  finale  . 
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Egli  ne  (celle* dodici  fra  di  e(Ti 
per  efTer  con  lui , e per  mandarli 
a predicare , e li  b nominò  Apo- 
ftoli  *.  Il  primo  è c Simone  no-  CioJ  inv'»- 
rumato 4 Pietro  *,  poi  Andrea  fi» 
fra  rei  lo  , Giacomo  figlio  di  Ze-  «*•  corn*, 
bedeo  , e Giovanni  luo  fratello, 
i quali  nominò  Boanerges  , cioè 

figlino- 


Vi- 


a J Egli  ne  fcelfe  dodici . Gesù  Grillo  !alciò 
il  popolo  nel  piano , e chiamò  a le  i Tuoi  di- 
Icepoli  , fra’ quali  Tcelfe  i dodici  Apolidi. 
Quello  numero  di  dodici  corrifpondeva  aquel- 

10  de’dodici  Patriarchi , che  nell’  antica  legge 
furono  i capi  delle  dodici  Tribù  d’Ifraelioi' 
Cosi  gli  Apolidi  dopo  GesùCriflo  fono  flati 
i Padri , e i fondatori  del  Criflianefimo . 

b E li  nominò. I!  nome  di  Apoflolo  lignifica 
Inviato.  Quelli  fono  come  i Luogotenenti, 
che  Gesù  Criflo  mandava  per  conquiflarli  tut- 
ta la  terra . k . 

c II  primo  è Simone.  Gli  Evangelifli  no- 
minando Tempre  Pietro  per  il  primo,  hanno 
voluto  fignificare  il  primato  la  preeminenza 
di  pollo,  di  dignità,  e di  poteflà,  che  gli 
dava  fopra  gli  altri  A portoli  j e la  fua  qualità 
di  Vicario  di  Gesù  Crifto. 

d.  Nominato  Pietro  . Gesù  Criflo  gli  con- 
fermò quello  nome , che  gli  avea  dato  avan- 
ti nel  chiamarlo  la  prima  volta.  'Jo.  i.  41.  ) 

11  nome  di  Cefas  in  lingna  Siriaca  lignifica  , 
Pietro  . 
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figliuoli  del a tuono  ; Filippo , 


figliuoli  del  tuono  ; riuppo,  e 
Bartolomeo,  Tommato,  e Mat- 
teo1’il  Pubblicano  , Giacomo  fi- 
glio'di  Alfeo,  e Giuda  fuod  fra-h; 
tello,  chiamato  ancora  Taddeo;  J.;. 
1 Delia  citta  Simone  il c Cananeo 1 , chiamato*  ;• 

di  Caua.  * jte<J 

t anco- Pi 


wm 


- 


<■ 


a Figlio  del  tuono  . Quello  è un’  ebraifmo, 
che  fri;  ni  tic  a tonanti,  come  filii  pacis  lignifì- 
aa  pacifici  . Quello  foprannome  dimóflra  lo 
zelo  ardente  di  quelli  due  Apofloli  , ed  il 
progreflb.,  che  e!lì  .dovevano  rare  nella  pre- 
dicazione dell’ Evangelio  . Boanerget  e una 
parola  Ebraica,  o piu  tofto  Siriaca , Copra  del- 
la quale  pollono  vederli  i Commentatori . 

b Matteo  il  Pubblicano.  Quello^  il  fopran- 
nome, che  li  dì  !’  Evangelica  S.  Matteo , per 
modeilia , e per  rialzare  la  grazia  della  lua 
vocazione . 

c Giacomo  figlio  di  Alfeo.  S.  Giacomo  co- 
munemente detto  il  Minore,  chiamato  ancora 
ncii’Evangelio  fratello  dei  Signore;  cioè  a di- 
re, fecondo  la  maniera  di  parlare  de’ Giu- 
dei , parente,  « congiunto  di  Gesù  Grido.- 
Vi  era  pure  un’altro  Alfeo  padre  di  Levi, 
e di  S.  Matteo.  Alfeo  padre  di  Giacomo  lì 
chiamava  ancora,  come  fi  crede,  Cleofa  , ed 
aveva  fpofata  una  Maria,  che  P Evangelio 
chiama  forella  della  Beata  Vergine-, 

d Giuda  J'uo  fratello  . Autore  dell’  epifio* 
la  canrnica,  che  porta  il  fuo  nome.  ' 
e Stmone  ii  Cananeo . Che  era  della  Cittì 
di  Cana  in  Galilea . S.  Luca  gli  dà  il  nome  di 


t. 


\ 


Zelante,  lia  per  allulione , o per  altro, come 
<ì  dice  nella  nota  feguence. 


tf 
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ancora4  Zelante  ; e Giuda  bIlca- 
riota,  che  fu  il  traditore. 

> • jr  J . 

II.  Elfendo  Gesù  difcefo  con 
effi  , fi  fermò  in  una  pianura  con 
la  truppa  de'  fuoi  dilcepoii  , ed 
;>  una  gran  moltitudine  di  popolo. 

Si  affile  , ed  alzando  gli  occhi c 

ver- 

a C/ .'amata  ancora  Zelante.  Il  fopranno* 

. me  |enza  duòlo  la  lltiTa 

co  fa  , Che  1.1  paioli , ebrea  Cavana-ut, ‘ci  Co- 
naras-  . Ma  come  Canan/eus  può  lign  ideare 
o Zelante , o- nativo  di  Cana;  le  quello  Apo- 
ilolo  non  V chiamato  Cananeo.  Matteo  10.4. 
che  perci  ò egli  era  della  Città  di  Cana  ;'-»l 
(òprannome  di  Zelanti,  che  gli  dà  S.  Luca, 
non  farà  , che  un’alluficne  al  luogo  della  fila 
calcita.  Può  ertele  ancora,  che  qifefti  due^ 
nomi  gli  fiano  flati  dati  per  lignificare  il  di 
Iu:  ardentè  zelo . 

b Giuda  1 [cariata  . Nativo  della-  piccola 

f ttà,  o villaggio  di  Cariòt  in,JGiudea  . 
c Alzando  gli  octbi  verfo  de'  Jit  01  Difcej  oli . 
Bencbò  fecondo  molti , quello  fermone  d;  Ge-  >. 
sii  Griffo  fia  differente  da  quello  , del  quale 
: parla  S.  Luca  6.  io.  non  ertendo  lo  flertò,  nò 
il  ttmpo,e  le  circfcrtanze;  nò  avendo  Ge<ù& 
•'firiflo  ancora  eletti  i dodici  Apertoli,  nò  i 
fettantadue  dilcepoii  , ciò  non  citante  per 
• commodo  della  floria , e per  non  ri]  etere  piti 
Volte  le  flertò  cole,  fi  fono  in  quelli  capito- 
li uniti  infierite . Secondo  dunque  quelli,  che 
dividono  quelli  due  fermeni;  S.- Matteo  vuol 
bdire  folamente;  che  tutti  quelli  , che  face- 
vano prcfellione  di  feguitaie  la  dottrina  del 
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verio  de’fuoi  discepoli  fi  pofe a ad 
iftruirli . Beati , dils’  egli  , quel- 
m li , che  fono  poveri  di  fpirito  1 , 

ftgnai.onc . p0ichè  il  Regno  de’  cieli  loro  ap-  - 
partiene  . Beati  quelli , che  fof- 
« che  b*nno  frono  prelentemente  la  fame*, 
dViu^iufl^Ta*  perchè  laranno  iaziati . Beati  quei-  : - 
che  piangono  , perchè  iaran- 
s.Matt.  no  conlolati . Beati  i manfueti , v 

* * T ' 

S DeMventi, perc^è  poflederanno  la  Terra*.  • 

cioè  ii  ciclo . - Beati 

- . - ^ 


Salvatore , s’ avvicinarono  * lui  . La  parola 
di  difcepolo  fi  deve  pigliare  in  quello  fcnfo  an- 
cora in  molti  altri  luoghi  dell’  Evangelio . . - 

a Si  pofe  ad  iftruirli  . Gesù  Criflo  indi- 
rizzò particolarmente  la  parola  a i Cuoi  di- 
fcepoli,  ma  tutto  il  popolo  l’afcoltava,  co- 
me apparifce  dal  ver f.  28.  del  cap.  7.  dove  * ! 
il  difcorfo  di  S.  Matteo  finilce  . E benché 
fi  fia  detto  nella  nota  antecedente  , che  il 
difcorfo,  che  Gesù  Crifto  fa  in  S.  Matteo,  |f  1 
b differente  per  il  luogo  , per  il  tempo,  e 
per  diverte  altre  circofianze  da  quello,  che  *. 
fa  in  S.  Luca  5 deve  aggiungerli  qui  , che  | 

quello,  che  fi  trova  di  Amile  in  quelli  due  | 

difendi  , non  b una  prova  ficura  , che  fia 
lo  flefTò.  11  Salvatore  ha  f}  erto  ripetute  le  < 
lìeffe  cofe  in  digerenti  occafirni  , per  tan-* 
to  maggiormente  inculcare , ed  infinuarle . 
b La  Terra.  La  terra  , della  quale  fi  parlar^ 

3uì , non  b altra,  cofa,  che  il  cielo,  rerra^'  j 
e’  viventi , figurata  dall’  antica  terra  di  pro- 

. imffìone: 

• 4»  r ■ ■ ' *•  ' ■ i ■ : . 
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Beati  quelli , che  lono  mifericor- 
diofi  , perchè  otterranno  mileri- 
cordia.  Beati  quelli,  che  hanno 
il  cuor  puro , perchè  vedranno 
Dio  . Beati  quelli  , che  amano 
la  pace,  perchè  faranno  chiama- 
ti  figliuoli  di  Dio  . Beati  quelli , 
che  foffrono  perfecuzione  per  la 
giuftizia  1 ; perchè  il  regno  de’ 
cieli  loro  appartiene.  Voi  farete 
beati , quando  per  mia  cagione 
farete  odiati  dagli  uomini , che  vi 
perfeguiteranno,  e vi  fepareran- 
lio  dalla  loro  compagnia  * , che 
vi  caricheranno  d’ obbrobrj , che 
rigetteranno  il  voftro  nome  , co- 
me un  nome  infame , e diranno 
contro  di  voi  ogni  forta  di  male 
contro  la  verità  . Rallegratevi 
allora  , e inoltrate  la  vollra  con- 
tentezza ; perchè  una  gran  ri- 
compenfa  vi  afpetta  in  cielo.  Co- 
Tom.l.  K sài 

miffìone  : Gesti  C ritto  non  promette  qui , che 
ricompenfe  fpintuali . Grozio  ha  dato  a que- 
lle parole,  poffidebunt  terram , quello  nuovo 
ferito  : Elfi  fi  faranno  degli  amici  : ma  fiato 
confutato  dagl’  ìfielfi  Protettami . 


1 Per  una  bua. 
ni  cauta. 


2 Non  volen* 
do  aver  alcu- 
na comunica, 
zione  con  voi . 
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* ! loro  ante, 
nati. 


a Cheaccor 
date  tutto  a 
voliti  (enfi 
) Che  fitti 
nelle  allegrez- 
ze, e ne’ pia 
«eri. 
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sì  i loro  Padri1  trattavano  i Pro- 
feti ; Ma  guai  a voi  ricchi , poi- 
ché giù  voi  avete  lavoftra  fodisfa- 
zione.  Guai  a voi , che  fiere  fa-  - 
ziati* , perchè  (offrirete  la  fame. 
Guai  a voi , che  ridete  1 prefen- 
temente , perchè  farete  nell’  af- 
flizione , e in  pianti  .Guai  a voi 4 , 
quando  gli  uomini  vi  applaudi- 
ranno ; perchè  quello  è quello, 
che  facevano  i loro  Padri  a riguar- 
do de’  fai f!  Profeti . ^ 

III.  Vorrete  il  fale  della  ter- 

/ 1 '-  » f 

ra . Il  fale  è una  buona  cofa  .* 

ma 


a Guai  a voi  quando  gli  uomini  vi  applaudi- 
ranno . Quelle  parole  riguardano  principal- 
mente gli  Apolidi , e deyono  efTer  pigliate 
condizionatamente.  Guai  a voi,  fe  gli  uomini 
£ particolarmente  i Giudei,  a i quali  voi  pre- 
dicate T Evangelio,  vi  applaudiranno  : Que- 
llo farebbe  un  fegno,  che  voi  lufingarefle  le 
loro  palTìoni . I loro  padri  davano  nel  modo 
ifteflo  benedizioni  a i falli  Profeti , nel  men- 
tre che  facevano  morir  quelli , che  Dio  man- 
dava loro:  Propbeta  prophetabant  mcndaciumt 
& pop u l us  meus  dilexit  falla . Jer.  5.  51. 

b II  fale  è una  buona  cofa  . Gesti  Criflo 
paragona  anche  altrove  i miniftri  dell’Evan- 
gelio al  fale  vos  efìis  fai  terra , cerchi:  roc- 
pa  ad  effi  a prelervare  ipopoli  della  corruzio- 
ne. 
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ma  fe  il  Tale  diventa  mlìpido,  co- 
me fe  gli  dark  del  lapore  '?  Egli  «sequeiiich* 
non  è buono,  chepereffer  getta- 
to  via , e calpeftato  dagli  uomi- 
ni  , non  potendo  lervir  per  la dinati  » ehi  li 

\ *■  . ‘ emenderà? 

terra,  ne  meno  per  ingranarla. 

Voi  liete  la  luce  del  mondo.  Una 
Citta  fituata  fulla  cima  d’  una 
montagna  , non  può  efler  nafco* 

Ila  ; e neffimo  accende  * una  lu- 
K 2 cerna 

ne.  Il  fale  pub  lignificar  qui  la  profeffìone  ' 

dell’Evangelio.  Tanto  il  Criftianefimo  b fu- 
blime , ed  eccellente  ; altrettanto  un  Criftia- 
no , che  degenera , e fi  rilaffa  da’  fuoi  doveri, 
bdifprezzevole . Se  la  grazia  dell’Evangelio 
non  ha  potuto  prefervarlo  dalla  corruzione; 
di  qual’ altro  rimedio  potrà  fervirfi  per  l’av- 
venire? 

. a Nejfuno  accende  una  lucerna  per  coprir » 
la  di  un  -vafa  . Non  b facile  a prima  villa  in 
S.  Marco  ( al  verfo  zi.  e feguenri  del  cap.  4.) 
vedere  la  collegazione  di  quello,  che  ivi  1» 
dice,  con  quello,  che  ha  preceduto;  perchb 
alcuni  Interpreti  pretendono,  che  S. Marco, 
e S.  Luca  raccontano  fidamente  per  occafione 
ciò , che  S.  Matteo  racconta  edere  fiato  detto 
in  diverfe  occafioni , tempi  , e circoftanze. 

Ma  vi  b apparenza  di  credere,  che  Gesti  Crifio 
fi  fiafervito  piti  d’ una  volta  di  quelle  manie- 
re proverbiali , che  poffono  facilmente  appli- 
carli a differenti  foggetti . Egli  b affai  facile 
altronde  di  l'coprire  con  qual  dilegno  il  Sal- 
vatore 
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cerna  per  coprirla  di  un  vafo , o 
I S.  Mali.  metterla  in  un  luogo  nafcofto  * , ma 
sotto iiieuo.  ^ mette  lui  candeliere,  affinchè 

illumini  quelli  che  fono  in  cafa. 
Cosi  dunque  deve  rifplendere  la 
vollra  luce  avanti  gli  uomini , ac- 
ciocché veggano  le  voftre  buone 
opere , e ne  glorifichino  il  voftro 
Padre , che  è nel  cielo  . Abbiate 
* Deli*  r*.  del  fale  * in  voi  fteffi , e conferva- 
5’Tii  faié'j  la  pace  fra  di  voi . 

il  (imbolo  • 


CAP. 


valore  fi  fia  qui  fervito  della  comparazione  dì 
lina  lucerna  ycio'fe  per  moftrare , che  il  fuo  di- 
fegno  non  fe,  che  la  dottrina  Evangelica  non 
fia  conofciuta  : che  egli  la  (piega  chiaramen- 
te , affinché  ne  profittino  i primi , e la  fpar- 
gano  apprettò  per  ogni  parte  : che  i mifterj 
i più  ofcuri , ed  i più  nafcotti  devono  etter  ri- 
velati , e refi  pubblici  : che  guardino  bene  del 
tetto  all’ ufo,  che  faranno  delle  fue  iftruzio- 
ni  : che  fe  fono  fedeli  in  approfittarli  delle 
grazie,  che  ricevono,  ed  in  farneparte.a  gli 
altri  , ne  riceveranno  osai  dì  dèlie  nuove  : 
dove  che  i Giudei  per  la  loro  infedeltà  cade- 
ranno  in  un  grande  accecamento, e meriteran- 
no d’ etter  privati  di  quei  foccorfi  j de’  quali' 
ft  faranno  abufati . 
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CAP.  XXIII. 

Continuazione  del  fermone  falla 
montagna.  Gesù  lpiega,e  per- 
feziona la  legge  di  Mosè. 

Matt.  5.  verf.17.4S.  Luc.ó.verf.iy . 
3 6.  e 12.  ver/.  58.  5p.  e 16. 
verf.  17.  18, 

I.  TOn  crediate  , eh’  io  fia 
venuto  per  abolire  la* 
legge , o i Profeti  .*  Io  non  fono 
venuto  per  abolirli5  ma  per  aderti- 
le 3 pirli . 

a La  legge . I cinque  libri  di  Mosi , che 
fi  chiamano  il  Pentateuco  . 

b Non  fono  venuto  per  abolirli  , ma  per 
adempirli , I Giudei  domandano , come  pof- 
fono  accordarli  quelle  parole  con  lo  ftabilimé- 
to  del  Criftianefimo,  che  abolifce  la  legge  di 
Mosi  ? Bilogna  per  tanto  diftinguere  nella 
legge  antica  i precetti  morali  da  quello,  che 
riguarda  le  cerimonie . Gesù  Crifto  ha  adem- 
pita la  legge  in  ordine  al  primo  punto;  poi- 
chi  ne  ha  olTervati  efattamente  tutti  i pre- 
cetti , ne  ha  flabiliti  molti  punti , e ne  ha 
inoltrato  il  vero  fpirito  contro  le  falle  inter- 
pretazioni de’  Farifei . Per  quello  poi  che  ri- 
guarda le  cerimonie  legali, non  (blamente  Ge- 
sù Crifto  le  ha  tutte  olìervate  j ma  adempito 

nella 
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pirli  . Io  ve  lo  dico  a in  verità , 
più  tofto  il  cielo , e la  terra  pe- 
• hJur1™ 'Se riranno ' J che  tutto  quello,  che 
fucineranno  è fcritto  nella  legge  non  fi  adente 
Mn'no'p.ù'ta  pifca  fino  alla  più  piccola  lette- 
?o"^nCthoedeTrab>  C fino  a un  punto  r*  Quello, 
!»  ,V«g6*  «*  * dun- 


nella  fua  perfona  tatto  ciò, che  effe  lignifi- 
cavano : ed  in  quello  fenfo  egli  ha  comu- 
nicata la  legge , che  tutta  intiera  fi  rappor- 
tava al  Meffia . Ha  bifognato  dunque , che 
quella  parte  della  legge  ceflafle  allora,  per- 
ché il  fuo  compimento  era  lo  flabilimento 
iflelfo  del  Criilianefimo  : fe  efla  ancor  fuffi- 
fteffe  ; farebbe  vero  il  dire,  che  non  farei*- 
be  fiata  mai  perfettamente  adempita . 

a Io  ve  lo  dico  in  verità . La  parole  amen 
che  ò Ebrea , lignifica  un’  affermazione  di  ciò 
che  fi  vuol  dire,  ed  allora  fi  colloca  al  prin- 
cipio della  frafe,  odel  difcorfo  ; o un’appro- 
vazione di  ciò,  che  fi  ò detto,  ed  allora  fi 
pone  ordinariamentaal  fine . In  queft’ultimo 
fenfo  fi  trova  nell’  antico  Teflamento,  e la 
Chiefa  1’  impiega  nel  fine  delle  orazioni  . 
Nell’  Evangelio  fi  piglia  quafi  fempre  per 
un’  affermazione . 

b Sino  alla  più  piccola  lettera , e fino  a un 
punto.  Alcuni  Interpreti  raffinano  molto  lò- 
pra  quelle  parole  ; ma  pare , che  quella  fia 
Una  maniera  di  parlare  paflata  in  proverbio, 
per  lignificare  la  parte  di  una  cofa  la  più  pic- 
cola. S.  Matteo  fi  ferve  dell’ efpreffione, /or* 
unum , aut  unus  apex;  dove  il  Jota'è  l’ ifleffo 
che  il  Jod,  la  più  piccola  lettera  Ebraica, 
Apex  poi  lignifica  un  punto,  un  accento,  un 

tiro 
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8unque  che  violerà  un  folo  di  que- 
fti  più  piccoli*  precetti  , e infe- 
gnerà  a gli  altri b di  fare  lo  fteflo, 
farà  ftimatoc  piccolilfimo  nel  re-  ,,  . ,* 
gno  de’  cieli  : ma  quello , che  li 
oflerverà , e infegnerà  a oflervar.  >f 
J. , farà  grande  nel  regno  de’  eie*  •-  * » ì*  « 
li  ; imperocché  io  vi  dichiaro  , '\u , 

•che  le  voi  non  olfcrvate  la  legge 

'di  quel-*  *»»* 

t fiete^nìeliori» 

y ed  1 Fa- 
K 4 ri lei, 

tiro  di  lettera  : onde  tutto  quello  vuol  direche  , 
tutto  quello,  che  lignificano  le  Cerimonie  Le- 
dali, e tutro  quello  che  i profeti  hanno  predet- 
to del  Meflìa,  fi  adempirà  efattiffimamente  . 

a Più  piccoli  precetti . Che  pafTano  sella 
■mente  de  Farifei  per  eflere  di  poca  impor- 
tanza, benché  fiano  affai  confiaerabili  in  fe 
(leffi , come  fono  i peccati , che  fono  nel  cuore. 

b Infegnerà  a gli  altri  di  far  lo  fteffo . S.  Gi- 
rolamo , ed  alcuni  nuovi  interpreti,  dice  Maf- 
donato,  danno  alle  parol e , & docebit  fii  ho- 
mines , quello fenfo  : benché  infegni  a gli  uo- 
'ìnini  di  offervarli . Come  fe  Gesù  Criflo  di- 
delfe, che  non  balla  d’ infegnare  a gli  altri  i 

Precetti  , fe  non  fi  ofTervano  per  fe  fìeffi  . 

1 fenfo  però  , che  fi  dà  qui  effendo  piò 
letterale,  e piò univerfalmente  ricevuto,  de- 
ve effere  perciò  preferito  a gli  altri. 

c Sarà  filmato  piccoliffimo . Minimus  vaca- 
bitur  ; cioè  a dire  minime  •vocabitur  , non 
fe  ne  terrà  conto  alcuno , e farà  intieramente 
efclufo  dal  Regno  de’ Cidi.  ; 


con  maggior  perfezione 
‘lo,  che  fanno  gli  Scribi 
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ril'ei , non  entrerete  nel  regno  de* 
cieli.  : 

II.  Voi  avete  imparato , che  è 
Mn«i.  2o,  ij.  flato  detto  a i voftri  antichi.*  Non 
ucciderete';  e quello,  che  ucci- 
derà , meriterà  d’  efTer  condan- 
* °ve  6 8*‘u’  nato  al  Tribunale  del 1 giudizio 1 ; 

Pievano  i de-  . , . ° c ’ 

liui  ordinari,  ma  io  vi  dico , che  chiunque  an- 
a senza  un  in  collera  * contro  il  luo  fra- 
*iuiio motivo.  ten0  ? meriterà  di  efler  condan- 
natod al  Tribunale  del  giudizio; 

che 

a di  Tribunale  del  Giudizio.  Quello  era 
Un  tribunale  ftabiiiro  nelle  Città  confiderà- 
bili , comporto  di  tredici  giudici,  e giudicava 
le  caufe  criminali  con  autorità  di  condanna- 
re a morte. 

b Ma  io  vi  dico  . Gli  Scribi , ed  i Farifei  li- 
mitavano quello  precetto  alla  fola  proibizio- 
ne dell’ omicidio.  Gesù  Crifto  dichiara, che 
l’odio,  le  ingiurie,  le  calunnie  poflono  ren- 
dere un’  uomo  omicida  avanti  Dio , e degno 
di  gaftigo. 

c Chiunque  anderà  in  collera  contro  il  fuo 
Fratello.  Sì  tratta  qui  di  una  collera  ingiu- 
rta,che  proviene  da  una  cattiva  difpofizione 
di  cuore,  o che  fia  accompagnata  da  odio: 
fpecialmente  fe  fi  vuole,  che  la  collera,  del- 
la quale  parla  il  Salvatore,  fia  un  peccato 
mortale . 

d Meriterà  di  effer  condannato  al  tribunale 
del  Giudizio  . Riceverà  da  Dio  Io  fteflo  trat- 
tamento a proporzione , che  riceveva  un  col- 
fievole  al  tribunale  del  giudizio. 
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che  quello  che  “gli  dira,  Rncba  \ 
meriterà  di  eflfer  condannato  b al  co. 
Tribunale  del  configlio*;  e che  a Dove  §m. 
quello  , che  lo  chiamerà c pazzo , fi3”aniSl 
meriterà  d’  efière d condannato  al  airi* 

K 5 fuoco. 

a Quello  , che  gli  dirà  , Racha  . Quello 
che  fari  comparire  erteriormente  l’odio,  ed 
ibdirprezzo,  che  egli  ha  per  fuo  fratello  . 

La  parola  Racha , che  fi  legge  nella  Volgata, 
può  pigliarli  in  generale  per  un  termine  di 
deprezzo . 

b Meriterà  cT  effer  condannato  al  tribuna- 
le del  configlio . Sarà  punito  da  Dio  così  fe- 
veramente  , come  lo  erano  i colpevoli  avan- 
ti al  tribunale  del  configlio . Quello  tribunale 
era  il  gran  configlio  de’ Giudei  , chiamato 
Sanhedrim  , flabilito  folamente  in  Geru  l'a- 
Jemme,  e comporto  di  fettantadue  p-  rlone. 

A quello  fi  porta vauo  le  caule  maggiori , e vi 
fi  giudicavano  in  ultima  irtanza . 

c Quello  , che  lo  chiamerà  pazzo  . Fatue . 

Quella  parola  lignifica  fpefle  volte  nella  facra 
Scrittura,  un’uomo,  che  porta  la  l'uà  follia 
fino  all’ empietà,  ed  alla  irreligione:  così  que- 
lla è un’ingiuria,  ed  inficine  una  calunnia 
atroce . 

d Meriterà  di  effer  condannato  al  fuoco. 

Il  fuo  delitto  farà  a gli  occhi  di  Dio  a pro- 
porzione di  quello,  che  % avanti  gli  uomini 
un  delitto,  che  fa  condannare  il  reo. ad  eflfer 
bruciatp  vivo . Nel  Tello  Latino  fi  dice , reu» 
gehenna  ignis . Gehenna  era  propriamente  il 
nome  di  una  valle  prortima  a Grerufalemme, 
ove  altre  volte  erano  fiati  facrificati  de’  fan- 
ciulli 
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fuoco.  Se  dunque  facendo  la  vo- 
ftra  offerta  all’  Altare  vi  ricorde- 
rete, che  ilvoltro  fratello  haqual- 
i Qualche mo- chea cofa* contro  di  voi  ; larda- 
la.0 Cl  quere*  te  la  la  voftra  offerta  avanti  f ai- 
tare , e andate  prima  a riconci- 
a nateli  fod.  liarvi  con  il  voftro  fratello1,  e * 

disdaaione . . r 1 a c 

poi  tornerete  a fare  la  voltra  of- 
ferta. Quando  voi  anderete  b al 

Tri- 

clulli  all’  idolo  Moloc  con  abbruciarli . Elfa 
fu  dopo  mutata  in  una  cloaca,  nella  quale  fi 
manteneva  un  fuoco  continuo  per  coni umare 
ciò  che  ci  fi  buttava  di  guafto  , e di  corrotto, 
e che  poteva  infettar  l’ aria  > Quella  parola 
al  tempo  di  Gesù  Crifto  fignificava  metafori- 
camente il  fuoco  dell’  inferno  , Gesù  Crifio 
dunque  fa  vedere  con  quella  graduazione  di 
peccati  differenti , ma  tutti  inferiori  a quello 
dell’ omicidio  ; quanto  gli  Scribi  erano  lon- 
tani dal  vero fenfo della  legge,  poiché  il  più 
piccolo  di  quelli  peccati  meritava  una  pena 
eguale  a quella,  che  elfi  attaccavano  all’otm- 
cidio  . 

a Ha  qualche  cofa  contro  di  voi  . Se  ha 

3ualche  ragionevole  motivo  di  lamentarli,  e 
olerfi  di  voi  : fe  voi  l’ avete  offefo  in  qual- 
cheduna di  quelle  maniere,  delle  quali  fi  fe 
parlato  . • 

b Quando  voi  onderete  al  tribunale  con 
quello.  Per  andare  a litigare  avanti  al  giudi- 
ce, ed  avanti,  che  la  t^iullizia  abbia  pigliato 
- cognizione  del  vollro  affare.  Con  quello  efem- 
pioi!  Salvatore  ciammonifce  di  riconciliarci 

a buon’ 
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Tribunale  con  quello  , che  è vo- 
ftro  avverfario  , procurate  per 
iftrada  di  comporvi  con  lui,  per 
timore,-  che  non  vi  conduca  per 
forza  avanti  al  Giudice,  ed  il  Giu- 
dice non  vi  conlegni  al  miniltro 
della  giuftizia,  perchè  vi  metta  j Vo.  f#ret# 
prigione'.  In  verità  io  ve  lo  di- giudicai»  d* 
co,  voi  non  ne  darete,  che  non  u rjo0re  dei!» 
abbiate  pagato  fin  all’  ultimo  da-[‘uj;u£^ 

naro.  fate  * quelli, 

III.  Voi  avete  imparatogli  e feto, 
flato  detto  a i voftri  antichi  : Non  Bxt  j w 
commetterete  adulterio.  Ed  io  vi  di- 
co , che  chiunque  riguarda  uca 
donna  con  mal  fn*e,  ha  già  corn- 
ili elfo  T adulterio  in  cuor  fuo  . 

Che  fe  il  vollro  occhio  deliro  vi  è 
occafione  di  caduta  ; cavatevelo, 
e gettatelo  lontano  da  voi  ' : poi-  * staccate  <f* 
che  vi  e piu  av vantaggilo  di  che  avete  dì 
perdere  uno  de’  vollri  membri  ; 

K 6 che  di  peccato, 

a buon’  ora , e fino  da  quella  vita  con  quei 
noftri  fratelli  , che  potemmo  avere  ort'elì  , 
per  timore , che  la  loro  ragione  non  doman- 
di vendetta  contro  di  noi  , quando  faremo 
prefentati  al  tribunale  di  Dio  : perché  allora 
faremo  trattati  coll’ultimo  rigore, 

v 

\ 
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che  non  è, che  il  corpo  intiero 
ila  gettato  nell’ inferno  .*  E fe  la 
voftra  mano  delira  vi  è occafione 
di  caduta;  tagliatela,  e gettate- 
la lontano  da  voi  , poiché  vi  è 
più  avvantaggiofo  di  perdere  uno 
de’  voftri  membri , che  non  è , 
che  il  corpo  intiero  fia  gettato 
nell’  inferno  . E’  flato  detto  an- 
cora .'Chiunque fi  feparerd  dalla Jua 
moglie  , le  dia a uri  atto  di  ripudio . 
Ma  iobvi  dico  , che  chiunque  fi 

fepa- 

a Le  àia  un i*  atta  ài  ripuàio . Con  quell’  at- 
to il  matrimonio  era  confiderato  per  rotto, 
ed  annullato.  Il  marito,  e la  moglie  recava- 
no liberi , almeno  ne? foro  efìeriore  , e pote- 
vano rimaritarfi  . Non  fi  conviene  però  fe 
quell’ufo  folle  fondato  fopra  una  cieca  per» 
milfione,  e fe  quelli  ripud/  fi  facelfero  con 
lìcurezza  di  cofcienza,o  pure  ciò  non  fotte, 
che  una  pura  tolleranza  di  un  minor  male, 
per  evitarne  un  maggiore.  Il  primo  fentimen- 
to  pare  il  più  probabile. 

b Maio  vi  dico.  Gesù  Grillo  dichiarando 
il  matrimonio  indilfolubile,' abolifce  intiera- 
mente quella  antica  ufanza  in  ordine  alla  li- 
bertà , che  in  vigore  della  medefima  fi  piglia- 
vano di  rimaritarli  dopo  la  feparazione  , e 
la  reflringe  alle  fole  caufe  di  feparazione. 
Donde  apparifce  l’ eccellenza  della  Religione 
Criftiana  ; mentre  ciò  , che  era  flato  altre 

volte 
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feparerà 'dalla  Tua  moglie  , fuori , Anehe  fen, 
di  cafo a d’ adulterio  • è colpevo- 2arimaritarfi* 
le  dell’  adulterio,  che  eflfa  com- 
metterebbe in  quella  occafione  : 
e che  quello,  che  fpoferà  una  don- 
na ripudiata  dal  marito  ; è adul- 
tero ancora*.  a Parchi  il  le. 

IV.  Voi  avete  ancora  h impa-  fS'J*1 JJJJ 

rato  , che  è flato  detto  a i voltri  d»  qui  avanti 
1 indi  {fallibile. 

ante- 
volte tollerato  per  cagione  della  durezza 
de’ cuori  de’ Giudei  ; é alTolutamente  proibi- 
to nel  Criftianefimo  . 

a Fuori  di  cafo  tP  adulterio . La  Chiefa  ri- 
conoTce  alcune  altre  caule  legittime  di  Tepa- 
razione,cioé  a dire  per  efem pio  quelle , che 
diftruggono  affolutamente  la  loderà  civile  in 
'generale.  Il  Salvatore  non  ne  fa  qui  men- 
zione ; poiché  non  parla  , fe  non  che  di 
quello,  che  é direttamente  oppofto  all’unio- 
ne coniugale. 

b Voi  avete  ancora  imparato . . . Ed  io  vi  * 

dico.  Egli  é Tempre  flato  proibito  nell’anti- 
ca legge,  come  ancor  nella  nuova,  di  fpergiu- 
rare.  Egli  é flato  Tempre  permeilo  di  giu- 
rare nel  biTogno,  e di  pigliare  il  Signore  per 
teflimoniò  della  verità  . Quello  é un  atto  di 
religione,  che  GesbCrilto  non  proibiTce  in 
quello  luogo  . Ma  i Dottori  Giudei  credevano 
oche  non  vi  folle  alcun  male  ad  impiegare  il 
nome  de!  Signore  in  ogni  cccafione;purché’ciò 
folle  per  alficurare  la  verità, o che  almeno  folle 
Tempre  permeilo  di  giurate  per  le  creature . Il 
Salvatore  dichiara , che  lo  Hello  precetto , che 

proibiTce 
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330  Vita  di  Gesù  Cristo 
antenati:  Non  fiate  [pergiuri , ma 
foddisferete  a i giuramenti , che  ave- 
te fatti  al  Signore . Ed  io  vi  dico  , 
che  non  giuriate  in  modo  alcuno  ■.* 
non  per  il  Cielo , perchè  è il  tro-  ' 
» ii  luogo  do.  nodi  Dio';  non  per  la  Terra  , 
ióLu'ufiu  perchè  è, lo  fgabello  de’fuoi  pie- 
di  ; nè  per  Gerusalemme  , per- 
2 La  città  chè  è la  città  del  gran  Rè  *.  Non 
cukod?Dio .**  giurate  nè  meno  per  il  voftro  ca- 
po , perchè  non  è in  voftro  po- 
tere di  farne  diventar  bianco  , o 
1 Perchè è nero  un  fol  capello*:  dite  fena- 
i°gfurare^per  plicemente , Quefio  è , quefio  non  è: 
i*  iitcflb ""che  imperocché  ciò  che  fi  dice  di  più, 
giurare  per  il  viene  da  un* cattivo  principio. 

bxoj.  ai.  14.  V.  Voi  avete  laputo,ch  e fiato 

det- 


proibifce  di  fervirfì  de!  nome  di  Dio  in  va- 
no ; proibifee  ancora  ogni  giuramento  inutile 
per  le  creature , perchè  tutte  le  creature  non 
devono  fervire , che  al  culto  ed  all’onore  del 
Creatore, e non  ve  n’è  alcuna,  nè  meno  i 
capelli  del  noftro  capo , che  non  fia  fua , c non 
gli  appartenga . 

a Piene  da  un  cattivo  principio . Non  pub 
eflfer  fuggeriro,  che  dallo  Spirito  maligno: 
opure  non  può  venire,  che  da  qualche  abito 
Vizioio  , 0 da  cattiva , e pcrniciofa  diffidenza. 
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detto a Occhio  ^per  occhio  ,e  dente, per 
dente* ,Ed  io  vi  dico  di  non  far  re- 
fi ften za , fé  fiere  maltrattati:  ma 
fe  qualcheduno  vi  percuote  filila 
guancia  delira , presentateli  b an- 
cor 1’  altra  * : fe  qualcheduno 
vuol  litigare,  per  avere  le  voftre 

vefti; 

a E' flato  detto  : occhio  per  occhio . La  legge 
del  taglione  fiabilita  per  Mosfc,  condannava 
i colpevoli  a foftrire  la  medefima  pena , 0 il 
medefimo  danno , che  avevano  fatto  foffrire 
a i fratelli  . Sarebbe  un’  errore  il  credere, 
che  quefia  legge  non  debba  aver  pih  luogo 
ne’tribunali;o  pure  che  fia  affolutamente  proi- 
bito a i particolari  di  provederfi  in  giustizia 
contro  la  violenza  , e la  venazione.  Gesti 
Cnfio  dichiara  folamente  contro  lefalfeglo- 
fe  degli  Scribi , e de’Farifei , che  non  t:  mai 
permeilo  di  farli  giufiizia  da  fe  fleffo  , nè  di 
fervirfi  del  fuo  buon  dritto  per  defiderio  di 
vendetta  : che  lo  fpirito  del  Criftiano  è uno 
fpirito  di  pace,  di  dolcezza  , e di  pazienza: 
che  fi  è fpeflb  obbligato  di  i’acrificare  i Tuoi 
intereffi  , ed  il  fuo -onore  alla  gloria  di  Dio, 
alla  falute  del  profilino,  ed  al  mantenimento 
della  carità  fraterna  : che  del  refio  egli  è 
Tempre  cofa  degna  di  un  difcepolo  del  Sal- 
vatore il  foflfrire  ogni  forra  di  oltraggio  fenza 
domandarne  foddisfazione  alcuna  . 

b Preferitateli  ancor  P altra . Abbiate  af- 
fai di  moderazione  per  efier  pronti  a rice- 
vere ancora  uno  fchiaffo;  pili  torto,  che  !a- 
feiarvi  trafnortare  , e con  ciò  violare  i dritti 
della  carità. 


r Quefia  leg. 
ge  del  taglio, 
ne  lì  doveva 
efereitare  da’ 
Giudici. 


1 Soffrire  piO 
lofio  una  pie*, 
za  ingiuria  , 
che  vendicar- 
vi di  quella  , 
che  avete  ri- 
cevuta . 
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vedi  ; abbandonateli  ancora  il  vo- 
ftro  mantello  ; ed  a quello  , che 
vi  leva  il  voftro  mantello , non 
date  impedimento , perchè  non 
vi  levi  ancora  la  vottra  verte  • 
Chiunque  vi  sforzerà  a fare  mille 
palli a ; fatene  due  mila  di  più 
con  lui:  date  a tutti  quelli15,  che 
vi  domandano  .•  non  vi  alienate 
da  quello,  che  vi  chiede  in  pre- 
ftito  : e le  pigliano  ciò,  che  vi 
appartiene  ; non  lo c ridomanda- 
te. 

a Chiunque  vi  sforzerà  * fare  mille  puffi. 
Quicumque  te  angariaverit  . Quello  luogo 
fa  allufione  ad  un  ufo  antico  , che  fuffifte 
ancora  fra  la  maggior  parte  degli  Orientali. 
I pubblici  corrieri  potevano  far  (montare  tutti 
quelli,  che  incontravano  per  iftrada,  o ob- 
bligarli ad  accompagnarli  fino  al  primo  allog- 
gio. Quello  \ quello,  che  dal  nome  Greco  di 
quelli  corrieri,  fi  chiama  angariare , Si  fo- 
no ferviti  apprelfo  di  quella  parola  per  figni- 
fìcare  ogni  fortadi  violenza , e di  venazione. 

b Date  a tutti  quelli , che  vi  domandano. 
Non  riguardate  chi  fia  quello  , che  vi  do- 
manda : date  egualmente  all’ amico , ed  al 
nemico,  quando  la  carità,  e la  giuftiziavi 
obbligano  a farlo. 

c Non  lo  ridomandate . Se  quello , che  ve 
l’ha  pigliato,  e nell’  indigenza,  o fe  voi  non 
potete  ripigliarlo , fenza  offendere  la  carità. 

Gesù 
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tc  *.  Finalmente  fate  per  gli  altri  t Non  fi.*» 
tutto  ciò,  che  vorrelte,  che  efli  u 

faceflero  per  voi;  poiché  quefto t0  f» 
e la  legge , ed  1 Prole  ti . necerfìtà  dei 

VI.  Vi  è fiato  infegnato , che  d^Snd°»,-fuw 
è fiato  detto  .•  Voi  amerete  il  vo- 
ftro  proflimo,  ed  odierete  * il  vo-eonfi6lio* 
firo  nemico  . Ma  io  vi  dico  f 
amate  i veltri  nemici b , fate  del 

bene 

Gesù  Crifto  non  proibifee  aflolutamente  di 
far  !e  fue  parti  fecondo  la  giuftizia  ne*  tribu- 
nali contro  il  furto , e le  altre  venazioni . 

a Ed  odierete  il  voftro  nemico . Quelle  pa- 
role non  fi  trovano  nella  legge  antica  alme- 
no in  termini  formali  ; perciò  alcuni  Interpre- 
ti vogliono,  che  fia  una  glofa  de’ Scribi,  e 
Farifei  . Altri  credono  di  trovarvelo  equi- 
valentemente nell’ordine,  che  Dio  diede  al 
fuo  popolo  di  efierminare  alcune  Nazioni  in- 
fedeli. Sia  come  elfer  fi  voglia,  Gesù  Có- 
vo pretende , che  i Giudei  non  debbano  limi- 
tare il  precetto  della  carità  del  prolfimo  ad 
amar  folamente  i loro  amici,  o quelli  della  lo- 
ro nazione;  ma  che  debbano  amar  tutti  gli  uo- 
mini, e finogPifteflì  loro  più  grandi  nemici. 

b Amate  i voftvi  nemici , fate  del  bene  &c. 

Il  precetto  dell’ amor  de’ nemici  efigge  , che 
noi  gli  amiamo  finceramente  , e rendiamo 
loro  i doveri  generali  della  carità  , che 
noi  dobbiamo  rendere  a tutti  gli  uomini.  Il 
di  più  noni  riguardato  da’ Teologi,  che  co- 
me un  configlio,  fe  qualche  circoftanza  parti- 
colare , come  bene  (pelTo  fuccede , non  obbli- 
ghi a far  di  vantaggio. 
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bene  a quelli  , che  vi  odiano  ^ 
beoedijjp  quelli  , che  vi  maledi- 
* renderne  cono1,  e pregate  per  quelli,  che 
ìheev*d«Melvi  perfeguitano  , e vi  calunnia- 
uno  male.  no  ? affinchè  fiate  figliuoli  del  vo- 
ftro  Padre  celefie , che  fa  levare 
il  fuo  fole  fopra  i buoni , e iopra 
i cattivi , e che  fa  cadere  la  piog- 
gia fopra  i giufti , e fopra  i pec- 
catori : poiché  , fe  voi  amate 
quelli,  che  vi  amano,  qual  me- 
a mt».  qu»i  rito  vi  avete  voi 1 ? 1 4 Pubblicani , 

ricomperila  . . . , 

riceverete?  ed  i peccatori  non  amano  anche 
cosi  quelli  , che  gli  amano  ? Se 
voi  fate  del  bene  a quelli  , che  ve 
ne  fanno , qual  merito  vi  avete, 
i gh  uomini  poiché  i peccatori 1 fanno  la  ftef- 
FregoUti'? 1 efa  cola?  Se  voi  preftate  a quelli, 
da’  quali  lperate  di  riceverne b al- 
tre t- 


x I Pubblicani  . Gli  appaltatori,  i dazieri 
ricevitori  de’ tributi  de’ Romani.  Quella  Tor- 
ta di  gente  era  particolarmente  odiata  , c di- 
fprezzata  da’  Giudei . 

b Sperate  di  riceverne  altrettanto  . Cìoh 
a dire , a condizione  che  quelli , a i quali  pre- 
dano, rendano  loro  la  pariglia  , e predino 
loro  (cambievol mente  ancora  ne’  luoi  bifogni: 
Il  che  ^ una  condizione  onerofa , ed  una  fpecie 

d’ ufu- 
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trettanto  ; qual  merito  vi  avete 
voi  ? imperocché  i peccatori  pre- 
dano a i peccatori  , affinchè  que- 
lli facciano  la  fteflà  cofa  a lor  ri- 
guardo : e fe  voi  non  falutate  , 
che  i voftri  fratelli , che  cola  fa- 
te di  ltraordinario  ? Non  lo  fan- 
no gl’ideffi  pagani?  Ma  voi  ama- 
te i vodri  nemici,  fate  del  bene, 
e predate  fenza  nulla  fperarne.* 
allora  la  voftra  ricompenfa  farà 
grande  , e voi  farete  figliuoli  *i 
dell’ Altiffimo , la  bontà  del  qua- 
le fi  eftende  fopra  gl*  ingrati , e 
fopra  i cattivi.  Siate  dunque  mi- 
fericordiofi  * , e perfetti  , come 
è mifericordiofo  , e perfetto  il 
Padre  voftro  celede . 

v-  - *.  CAP. 

d*  ufura.  Gesti  Crifto  vuole  non  fedamente, 
che  non  fi  riceva  niente  di  più  di  quello , 
che  fi  ^ preflato  ; ma  ancora , che  fi  prefti  fen- 
za alcuna  mira  d’interefle,  che  pofla  eflerc. 

a Siate  dunque  m i feri cordi ofi  , e perfetti  ; 
come  è mifericordiofo , e perfetto  il  Padre  vo- 
Jìro  celefte.  Imitate  in  queflo  la  condotta  del 
voftro  Padre  celefle,  e procurate  per  quanto 
la  voftra  debolezza  ve  lo  permette  di  arrivare 
a ciò > che  vi  ^ di  più  fublirae  nella  virtù . 

r 
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CAP.  XXIV. 

Continuazione  del  fcraone  fulla 
montagna  . Gesù  infegna 
la  maniera  di  fare  l’ele- 
mofina,  d’orare, 
e digiunare. 

Man.  6.  verf.  i.  18. 

I.  ^^Uardatevi  di  fare  le  vo» 
Vj"  lire  opere  buone  avanti 
gli  uomini  a dilegno  d’elfer  ve- 
duti; altrimente  non  ne  farete  ri- 
compenlati  dal  vollro  Padre,  che 
è in  cielo  . Quando  dunque  vor- 
rete fare  f elemofina  , non  fate 
» sfuggite  a.  Tuonar  *la  tromba 1 avanti  di  voi , 

dar  l’ elemofi- 
na con  often-  COQie 

(azione . ' 


a Non  fate  fuonar  la  tromba  avanti  drvpi 
come  f anno  gl’  Ipocriti . Quella  e una  manre- 
ra  di  parlare,  per  lignificare  , che  fi  deve 
sfuggire  ogni  ofientazionc  nelle  buone  opere. 
Alcuni  Interpreti  pigliano  quelle  parole  in 
fenfo  letterale,  e pretendono,  che  altre  volte 
fi  ferviflero  della  tromba  per  avvertire  i po- 
veri che  veniffero  a pigliar  l’ elemofina.  Egli 
pili  verifimile,  che  quella  al  piìt  al  più  fia 
■n’allufioneaciò,chepratticavano  i ciarla- 
tani 
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come  fanno  gl’ipocriti  nelle  Sina- 
goghe , e nelle  piazze  , per  effe- 
re  onorati  dagli  uomini . Io  ve 
lo  dico  in  verna , effi  hanno  già. 
ricevuta  la  loro  ricompenfa . Ma 
quando  voi  date  f demofina;  fa- 
te, che  la  voftra  mano  finiftra* 
non  lappia  ciò,  che  fa  la  voftra 
mano  delira',  di  forte  che  la  vo-  *er["rv,e*e 
(Ira  elezione  fia  nafcofta  , ed  il  monj  «He  vo. 
vollro  Padre,  che  la  ciò,  che  vi  2",  £vZnSt 
è di  piò  nalcollo,  ve  ne  ricom- 
penferà.  poteffe. 

IL  Nell’  ifleffo  modo  quando 
voi  fate  orazione , non  fate  co- 
me gl’  ipocriti  , che  hanno  gu- 
-,  ' fio 


tani  per  tirare  i popoli  a i loro  fpetracoli. 
Di  fatto  la  parola  Greca,  dalla  quale  viene  il 
nome  d’ Ipocriti , fignifica  propriamente  un 
ciarlatano,  un  furbo.  Si  fono  chiamati  per 
tanto  così  i filili  devoti , perchè  tutta  la  loro 
virtù  non  è , che  buffoneria , ed  illufione . 

a Che  la  voftra  piano  finiftia  non  fappia 
ciò , che  fa  la  voftra  mano  deftra . Quella  an- 
cora è una  fpecie  di  proverbio  ; che  vuol  dire, 
che  le  noli  re  buone  opere  devono  effere  così 
fegrete , che  fe  la  mano  finifira  por  effe  accor- 
gerti di  quello , che  fa  la  delira;  Infognerebbe 
nafcondergùelo . 
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fio  di  orare* in  piedi  nelle  Sina- 
goghe, e nelle  piazze,  per  efier 
veduti  dagli  uomini . Io  vi  dico 
in  verità , che  effì  hanno  già  rice- 
vuta la  loro  ricompenla  . Voi 
j e vì  fari  pgr5  quando  volete  orare',  en- 

|»*r  voi  penco-  r 'l  5 . . 

lo  di  vanità  trate  nella  voltra  camera  .*  ivi  > 

orando  pub-  t • r i . . ' 

biicamente.  chiula  la  porta  , pregate  il  vp- 
ftro  Padre  in  fegreto;  ed  il  Padre 
voftro,  che  vede  ciò,  che  vi  è di 
più  nalcofto , ve  ne  ricompenfe? 
rà . Nelle  voltre  orazioni  poi  sfug- 
gite quella  moltitudine  di  paro- 
le % delle  quali  fi.tervono  i paga- 
ni nelle  loro  , immaginando  fi  , 
che  a forza  di  parole  otterranno 
. ciò  , che  domandano  * ‘Non  gl* 
fee  di  confor- imitate  in  quelto  , poiché  il  vo- 
Sar5e»l*de*,i  ^ro  Pa(^re  che  avete  di  bifo- 
Gentili.  gno,  prima  che  voi  nulla  gli  do- 
mandiate . Ecco  dunque  come 
Sucq7n*  orare  te*.  Padre  noftrob , che  fei 

ide*  fi  deve  * 9 

tempre  orare,  ne 

factU^in'jtUH  4 Di  orare  in  piedi . Affine  di  efTer  meglio 
termini.  veduti,  o confiderati . 

b Padre  nofiro , che  fei  ne'  Cieli . Dio  è pet 
tutto  : ma  per  animare  i noflri  voti  , con- 
viene conUderarlo  nel  luogo  , d*  onde  fa 

piti 
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ne*  cieli,  fia  iantificato  il  nome 
tuo  ; vengaci  regno  tuo;  fia  fat- 
ta la  volontà  tua,  come  in  cielo, 
cosi  in  terra  ; dacci  oggi  il  pane 
noftrob quotidiano;  rimetti  a noi 
i noftri  debiti,  come  li  rimettia- 
mo a ’ noftri  debitori  ; non  c’  in- 
durre in  tentazione',  ma  libera- • sofienncei 

. jw  . con  U voi!» 

CI  grati*. 

piti  rifpiendere  la  ricchezza  della  Tua  potenza, 
e della  Tua  bontà.  D’altronde  il  cielo  deve 
efler  l’oggetto  di  tutti  i defiderj  , che  noi 
formiamo  nell’orazione. 

a Venga  il  regno  tuo.  Alcuni  Interpreti  vo- 
gliono, che  la  parola  regno , lignifichi  qui  la 
legge  dell’Evangelio,  che  doveva  fottomet- 
tere  a Dio  tutte  le  nazioni . 

b II  fané  nojìro  quotidiano.  Nel  telìo  Latino 
di  S.  Matteo  fi  dice  fuperfubflantialem , co- 
me fe  dicefìc  fupereffentiaiem  ,•  cioè,  che  ci 
è eflenziale,  ed  afloluramente  necelTario,  e 

3uel  lo  di  cui  ha  bifogno  un’  uomo  per  prove- 
ere  giornalmente  alla  fua  fuflìftenza.  La  me- 
defima  parola  Greca  dunque,  che  è tradotta 
in  S.  Matteo  per  fuperfubfiantialem , è tradot- 
ta in  S.  Luca  per  quotidianum . In  «fletti , 
quelle  due  cfprelfioni,  lignificano  la  ftelfa  co- 
.fa.  Gesù  Crilto  vuole,  che  noi  non  doman- 
diamo , che  il  necefiario  per  il  tempo  pre- 
dente , e che  ci  ripofiamo  filila  previdenza  per 
i’avvenire».Molti  Santi  Padri  danno  un  ien- 
fo  più  fublime,  e più  fpirituale  a quelle  paro- 
le, (piegandole  del  la  Santa  Eucarifiia,  di  que- 
llo pane  delle  anime  nofUc , che  èlupenoro 
ad  ogni  foiUnza. 
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1 m tutto  ci  dal  male1,  amen.  Se  dunque 
SmrS'ofti  voi  perdonate  a quelli  , che  vi 
hanno  offeio;  ilvoitro  Padre  per- 
donerà ancora  a voi  i voftri  pec*» 
cati:  ma  le  voi  non  perdonate  a 
gli  altri;  il  voftro  Padre  non  per- 
donerà nè  meno  a voi  i voftri  pec- 
cati. 

III.  Finalmente  quando  voi  di- 
giunate, non  pigliate  un’aria  Ina-; 
lincofìica  , come  fanno  gl’  Ipo*v. 
criti , che  fanno  un  * vifo  fmun- 
to , acciocché  fi  veda , eh’  effi  di- 
giunano; Io  ve  lo  dico  in  verità, 
elfi  hanno  ricevuta  la  loro  ricom- 
penfà-  Voi  però  quando  digiu- 
nate, ungetevi  il  capo1*,  e lava- 
tevi 

«k 

a Fanno  un  vifo  / munto . Erti  hanno  il  vi- 
ti) disfatto,  e sfigurato,  fia  per  negligenza, 
o afte  tra;:  ione  ; fia  ancora  fervendoli  di  certe 
droghe,  i di  cui  fegreti  lo  fanno  comparire 
pallido^  ed  eftenuato. 

b Ungetevi  *1  capo , e lavatevi  il  vifo.  I 
Giudei  avevano  per  collume  di  profumarli  11 
capo , e di  lavarli  il  vifo , eccetto  che  nel  tem- 

g> di  afflizione,  e ne'  giorni  di  digiuno.  Gesti 
rido  vuole  , che  ne’ giorni  ideili,  che  noi 
digiuniamo , non  vi  fia  nulla  di  ftraordinario, 
di  allcttato  nei  noitro  edenorc , e che  ci 

con- 
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tevi  il  vilò  * ; acciocché  gli  uomi-  , 
ni  non  s’avvedano  che  voi  digiu-  J|j# 
nate,  ma  io  fappia  folo  il  voftro^ 
Padre,  che  fi  trova  ne’ luoghi  i 
più  nafcofti  ; ed  il  voftro  Padre, 
che  vede  ciò,,  che  vi  è di  più  na- 
fcofto,  vene  ricompenferà . 

CAP.  XXV. 

t . *»  t • , t 

• / ; - . , 

Continuazione  del  fermone  fulla 

montagna  . Gesù  condanna 

la  troppo  gran  cura  delle 

cole  temporali.  '' 

4 a 

Matt, 6. verf.  ip.  34. Lue.  il. 

*uer[  34.36.?  12.' verf, 2 2.34. 

I.  ’VTOn  radunate  tefori 8 fo- 
pra  la  Terra,  dove  la 
ruggine  , ed  i vermi  confumano 

Tom.I . ' L tut- 

: * . * • * 

conformiamo  ancora  in  quella  occalìone  a gli 
ufi  ricevuti  in  ogni  altro  tempo,  e da’ quali 
non  potremmo  difpenfarci  , Tenia  far  cono- 
feere,  che  noi  digiuniamo. 

a Non  radunate  teforì  fi opra  la  terra  . La 
parola  di  teforo  lignifica  non  folamente  argen- 
to ridotto  in  monete;ma  ancora  mobili, ed  abi- 
ti preziofi,  e adunameritodi  grano  &c.  Là  rug- 
gine non  guada , che  il  metallo  ; I vermi  ro- 
ncano i mobili,  gli  abiti  &c. 


Moffratc 

toflo  un' 
allegre  , 

meliaco- 
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tutto , 0 dove  i ladri  cercano  , e 
rubbano;  ma  fatevi  tefori  in  eie* 

» Fatevi  bor. lo  * ? d°ve  non  vi  fono  tignuole, 
fe , che  «on  fi  n£  vermi , che  confumano , e do 

confumano  9 • r • « . t J 

»n  teforo  ine-  ve  non  vi  lono  ladri , che  cerca* 
ÌSSXTi  no,  e rubbano  .*  poiché  dove  è il 
Mcofiaae*  fi  voftro  teforo , ivi  e il  cuor  v offro. 
Se  T occhio a voftro  è puro , e net- 
to; farà  come  una  face  accefa, 
che  illuminerà  b tutto  il  voftrcf 
corpo  .*  ma  fe  l’ occhio  voftro  è 

guafto; 

a V occhio  voftro.  La  voftra  ragione  ò la 
luce,  che  deve  guidarvi  nelle  ftrade  della  vita 
adorale  , e fpirituale  nell’ifteflb  modo,  che 
l’occhio  ò la  face,  che  illumina  il  corpo  , e 
dirigge  j fuoi  palli.  Come  dunque  tutto  il  cor- 
po rimane  nelle  tenebre,  quando  P occhio jfc 
guafto  i così  quando  la  ragione , che  deve  re- 
golare tutte  le  voftre  azioni,  i fedotta  , ed 
accecata  per  mezzo  della  cupidità  de'  beni  ca- 
duchi, non  può  enervi  , che  confufione  in 
tutta  la  voftra  condotta . Del  refto  fi  fuppo- 
ne  Tempre  quì,  come  in  ogn’ altro  luogo  , 
’ la  neceflità  della  Grazia  per  le  buone  operisi 
che  hanno  relazione  alla  falute , nello  ftefio 
modo,  che  i Padri,  e gl’  Interpreti  l’ hanno 
fuppofto. 

b Che  illuminerà  tutto  il  voftro  corpo.  Fa- 
cendo riferire  il  totum  della  Volgata  a corpus. 
Con  il  comune  de  gl*  Interpreti,  fi  potrete 
be  fpiegare  il  latino  col  greco  in  quella  manic- 
v ja  : Erit  lucidum  totum  , ut  cum  lucet  in 

- fui* 
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guafto;  tutto  il  voftro  corpo  fa* 
rà  nelle  tenebre  * . Che  fé  quello, 
che  v’illumina,  non  è,  che  te- 
nebre ; cofa  farà  delle  tenebre 
ifteffe  * ? Guardatevi  dunque , che 
la  luce  ,-che  avete* non  fiano  te- 
nebre . Niuno  può  fervir  due  pa- 
droni 4 : o odierà  uno , ed  ame- 
rà l’altro  ; o fé  fi  attacca  a quel- 
lo, odierà  quello  . Voi  non  po- 
tete fervir  Dio , ed  eflère  fchiavi 
delle  * ricchezze . 

II.  Perciò  io  vi  dico  di  non  fc 
inquietarvi , nè  a riguardo  del  vi- 
vere , di  che  vi  nutrirete  ; nè  a ri- 
guardo del  corpo  , di  che  vi  ve- 
li 2 ftirete. 


t Cosi  flit 
dello  {pirite. 


1 Dì  ciì> , cfitf 
ha  bifogno  di 
edere  illumi. 
nato . 

3 Al.  Che  ci* 
che  deve  illu- 
minarvi. 

4 Contrari  l* 
uno  all1  altro. 


fulgore  illuminai  te  : Il  voftro  corpo  così  il- 
luminato farà  come  una  face, la  luce  della  qua- 
le fi  fpande  fopra  di  voi  da  ogni  lato . 

a Delle  ricchezze.  Si  legge  nel  latino  mam- 
mona . Quella  fe  una  parola  Siriaca , che  Tigni* 
fica  argento , teforo , guadagno . Si  pigi  ia  qui 
come  per  una  divinità , perché  in  fatti  gli  uo- 
mini facrificano  tutto  alle  ricchezze. 

b Di  non  inquietarvi . Il  timore  di  manca- 
re ancora  del  neceflario , il  pretefto  il  più 
fjpeciofo  per  autorizare  l’ avidità . Gesù  Cri- 
no fa  vedere  con  molte  ragioni,  quanto  la  no- 
stra inquietudine  fu  quello  punto  fia  inutile, 
ed  ingturiofa  alla  Previdenza  divina. 


SM 
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direte.  La  vita  non  è insè  ftefia 
più  , che  il  nutrimento  ? Ed  il 
corpo  non  è più  che  il  veftimento? 
* 1 1 corv‘*  Riguardate  gli  uccelli  del  cielo'.* 
efìi  non  femcntano , nè  mietono, 
nè  hanno  granajo,o  cantina,  do- 
ve radunino  i frutti  della  terra, 
ed  il  Padre  celefte  li  nutrifce.  Non 
valete  molto  più  voi  di  effi?  Echi 
di  voi  con  le  lue  inquietudini 
• può  crefcere  la  fua  mifura  di  un 
cùbito  in  altezza  ? Se  dunque  le 
Jice  rifpetto  cole  le  più  piccole  1 fono  fuperio- 

aìuTu  ’ u r*  a^e  vo^re  forze;  perchè  v’in- 
confervazione  qUi€tate  voidelrefto?  E del  ve* 

idiye^m'no  ftito  perchè  v’  inquietate  ? Vede- 
C produrli!  te  come  crefcono  i gigli  “della 
Be*  campagna.*  e non  lavorano,  nè 
filano: e nientedimeno  io  vi  dico, 
che  Salomone  ifteflò  in  tutto  lo 
fplendore  della  fua  maefta,  non 
era  così  ben’  ornato  , come  uno 
di  elfi.  Or  fe  Dio  orna  cosi  un* 
erba,  che  oggi  è nel  campo,  e 

doma* 

a I gigli  dell*  campagna . Quello  deve  in- 
tenderli di  tutti  i fiori,  che  nafcono  alla  cam- 
pagna » 
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domani  lì  getterà  nel  forno;  con 
quanta  più  forte  ragione  veftirà 
voi  altri , genite  di  poca  fede?  Co- 
sì non  v’inquietate,  come  fanno 
*i  Gentili,  e non  dite  che  avrem 
noi  pennangiare , e per  bevere, 
e di  che  ci  veleremo?  Poiché  il 
Padrje  voltro  celelte  la,  che  voi 
avete  biiogno  di  tutte  quelle  co- 
fe  : ma  cercate  prima  il  regno  di 
Dio,  e la  Tua  giultizia  ‘,ed  avere-  Tii 

te  tutto  ciò  di  lopra  più.  ;<Non  ^ 

v’inquietate  dunque  per,  il  gior-di  lui  legge, 
no  di  domani  *,  voi  ci  penferete  , > Se  pur  VI 

, . r , /I  ri.  un  giorno 

quando  ci  larete;  balta  a cialcrie- di  domani  p« 
dun  giorno  il  tuo  faftidio  . Non 
temete,  o piccol  gregge*,  poi-  3 che  «« 
che  è piaciuto  al  voftro  Padre  di  ^feChne«<rÌ! 
deftinarvi  al  luo  regno.  Vendete  rie- 
ciò  , che  polfedete , e datene  il 
prezzo  a i poveri4.  4 QuofVicon. 

figlio  r.on  * 
però  per  lutti. 

L 3 CAP. 

a I Gentili , Che  non  riconofcono  altra  vi- 
talbe la  preferire,  e che  mettono  la  loro 
felicità  ne' beni  di  quaggiU. 
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cap.  xxvr.  : 

9 

Fine  del  fermone  fulla  montagna# 
Gesù  infegna  , che  bifogna 
5 ^fuggire  i giudizj  temerà- 
rj , e guardarli  da  i 
faifi  Profeti . 

'Mntt.  y.verf.  1 6.  e vdrf.  25.  25?. 

Marc.  4.  ver/.  24.  Lue.  6. 

W-37-50* 

1 purtki  f ti,*  Ty  TOn  giudicate1,  affinchè 

video**  dell*  . I \ I ° ~ . .. 

♦or.  non  vi  ± N non  fiate  giudicati;  ìm- 

,fora  * ferio.  pcrocch£  farete  giudicati  , come 
avrete  giudicato  gli  altri . Non 
condannate, e non  farete  condaa» 

. nati  : perdonate  4 e vi  farà  per- 
donato .*  date , e vi  farà  dato  .*  fi 
verferà  nel  voftro  feno  una  mifura. 

- colma,  la  quale  ben  premuta,  e 
dopo  effere  fiata  fcóffa  ; tanto  get- 

' f Dio  vi  Kb.  tera  al  di  fuori*  : imperocché  fi 

* Per  voi  della  fteffa  mifu- 

che  avercted*. 

to.per  caria.  9 

a Sìferuìrd  per  voi  della  flejfa  mi  fura 
L’Evangelifta  S.Mareo  premene  a quello  fen- 
tinseato  le  parole  : vidett  quid  audiatis  ; 

le 


i 
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ra  , della  quale  vi  farete  fervito 
per  gli  altri . Faceva  loro  ancora 
quella  comparazione  . Un  cieco 
può  condurre  un’  altro  cieco  ? 
Non  caderanno  ambedue  in  un> 
ftefla  fofla?  Ildilcepolo  non  è fo- 
pra  il  maeftro  * , ma  ogni  difce- 
polo  farà  perfetto,  fe  egli  è tale, 
qual’  è il  fuo  maeftro  . D’  onde 
viene , che  voi  vedete  una  paglia 
nell’  occhio  del  voftro  fratello , e 
non  vedete  un  trave,  che  è nell’oc- 
chio voftro?  O come  potete  dire 
al  voftro  fratello  : fratei  mio,la- 
fciatemi  levare  una  paglia  dall’oc- 
L 4 chio 

le  quali  un  nuovo  Critico  vuole , che  non  ab- 
biano relazione  alle  i finizioni  di  Gesù  Cri  fio» 
ina  al  proverbio  feguente  ; come  fe  il  Salvate- 
ne dicefle  : attendete  a quello  , che  comu- 
nemente fentite  a dire,  ciofc  alla  lignificazio- 
ne di  quello  proverbio.  Vi  farà  fatta  la  ftef- 
fa  mifura , che  avete  fattala  gli  altri . Quella 
fpiegazione,  non  oliarne  la  fua  novità,  po- 
trebbe forfè  aver  luogo  ; fenon  apparile  evi- 
dentemente , che  le  parole , videte  quid  am* 
diatis  , fono  la  confermazione  del  verfetto 
precedente  di  S.  Marco  : Si  quii  babct  aurei 
aadiendi  ",  audiat  . Or  in  quello  verfetto 
Gesù  Grillo  vi^ol  far  ientire  l’importanza  di 
ben  com  prendere  la  fua  dottrina,  e di  appro- 
fittarne . 


i Non  fi  do- 
manda da!  di» 
(cepolo  , cbe 
ne  fappia  pii 
del  oueiiro. 


i 
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chio  voftro  ; nel  mentre , che  voi 
fteflo  avete  un  trave  nel  voftro  * 

?a<Siorma*da^Pocrfta  1 levate  prima*  il  trave 
tc» fteffo.  dall’occhio  voftro,  e poi  penfe- 
rete  a levar  la  paglia  dall’  occhiò 
del  voftro  fratello . . '1 

II-.  Non  date  a i cani  le  cofe 
*2*' c°*  fante  % nè  gettate  le  perle  avan- 
jerfone , che  ti  i porci.  per  timore,  che  efit 

ne  fono  inde-  , in-  i 3 \ 

gne  per  le  loro  non  le  calpeltino^  e che  rivoltare 
” ’i.d,fpo*d0n  contro  di  voi  , non  vi  sbra- 
Guardatevi a da  i falfi/pro^ 
che  inftgnanó  «ii  , che  vengono  a voi  fotto b 
“ine?  dot*  Pe^e  ài  pecora 4 ; ma  nei  fon- 
4 con  e/re- do  fono  lupi  rapaci.  Voi  li  cono- 

fiore  di  fon-  * r 

tiu.  s,  lcerete 

a Guardatevi  da  i falfi  Profeti  . Da’  fal^ 
dottori . La  parola  profeti  non  lignifica  fola- 
mente  fra  gli  Ebrei,  uomini  ifpirati  da  Dia 
per  predire  l’avvenire  ; ma  ancora  dottori 
> mandati  ftraordinariamente  per  insegnare  al 

popolo. 

b Sotto  la  pelle  di  pecora.  Si  pigliano  or- 
dinariamente quelle  parole  , in  veflimentis \ 
ovium , in  fenfo  figurato  , per  un  citeriore 
modello,  e com pollo,  che  non  refpira,che 
la  femplicità , e la  dolcezza.  Alcuni  dotti  In- 
terpreti le  pigliano  in  fenfo  proprio  per  un 
abito  di  pelle  di  pecora,  tale  e quale  l’avevano 
portato  molti  antichi  Profeti,  Elia,  Elifeo, 
ed  altri , <Je’  quali  parla  S..  Paolo  ( Hebr. 
it.37.) 
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fcerete  alle  loro  opere  , poiché 
ogn’  albero  fi  conofce  al-fuo  frut-' 
to.  Si  colgono  forfè  grappi  d’  uva 
fopra  de’tpini,  o fichi  fopra  de* 
cardi  ? Così  ogn’  albero  , eh’  è 
buono  , fa  buoni  frutti  , ed  ogn* 
albero  cattivo  porta  frutti  catti- 
vi .•  un  buon’  albero  * non  può 
portare  frutti  cattivi  , ed  un’  al- 
bero cattivo  non  può  portar  frut- 
ti buoni . Ogn’  albero  5 che  noi* 
L 5 fa 

a Un  buon  albero  non  può  portar  frutti  cat- 
tivi . Egli  è moralmente  mi  potàbile  , che 
gl’  Ipocriti  poflono  così  bene  nafeonderfi,  che 
notj  tradifeano  fe  ftetà,e  che  le  loro  azioni 
non  ifmentifeano  le  loro  matàme . Una  con- 
dotta uniforme , buona , o cattiva , t una  pro- 
va infallibile  delia  buona,  ocattiva  difpofi- 
zione  del  cuore.  Gli  Eretici  fi  fono  abufati 
di  ^uefto  pafTo  per  attaccare  il  libero  arbitrio, 
ed  in  vece  di  concludere  folamente,  che  per 
l’ordinario  i buoni  non  fanno,  che  buone  azio- 
ni , i cattivi  cattive  ; ne  hannoxonclufo,  che 
i buoni  non  potevano  aflolutamente  far,  che 
del  bene,  ed  i cattivi  non  potevano  fareal- 
cuna  azione , che  non  forte  un  nuovo  pecca- 
to. Una  comparazione,  come  fuol  dirli , non 
cammina  mai  con  tutti  i piedi , e ciò  in  ifpe- 
cie  fuccede,  quando  fi  paragona  una  caufa 
puramente  naturale , c necefiTaria,  tal  quale 
e l’albero,  a riguardo  del  fuo  frutto,  eoa 
una  caufa  morale,  e libera  , come  l’uomo  lo 
e delle  fue  azioni. 


i Se  io  fono  qq  * ) 
>1  Signore  vo-  ^ 
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. , fa  frutti  buoni , farà  tagliato,  e 

1 Non  vi  è fa-  , r 7 . . , .»  « 

Iute  fenza  le  gettato  al  fuoco  . All  opere  lo- 
tuon*  opere. r0  dunque  voi  \[  conofcerete . Ma 

perchè  mi  dite  voi.*  Signore,  Si-» 
gnore,  e non  fate  ciò,  che  vi  di- 
Quelli  che  mi  dicono  , Si- 
dro , voi  do-  gnore,  Signore*  non  per  quello 
mi.  ° ' ,r‘ entreranno  tutti  nel  regno  de’ cie- 
li : quello  vi  entrerà,  che  fa  la 
volontà  del  mio  Padre  celefte  . 
a ai  giorno  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno 1 : 
Jei  mudino.  Signore  y Signore  , non  abbiam 

noi  profetizato  in  voftro  nome? 
Non  abbiam  noi  fcacciati  i demo- 
nj  in  voftro  nome  ? Non  abbiam 
noi  fatti  molti  altri  miracoli  in 
voftro  nome?  Ed  allora  io  dirò 
loro  apertamente.*  Io  non  vi  ho 
4 io  non  vi  maiconofciuto4*  ritiratevi  da  me 
t ifl r m ì°  g voi  , che  fate  opere  d’ iniquità  . 

Io  voglio  dunque  moftrarvi  a chi 
è fimile  ogn’ uomo,  che  viene  a 
cfa„  crede  me  V,  e che  avendo  fentita  la  mia 
ia  *«•  parola  la  metre  in  pratica.  Egli  è 
limile  a un’uomo  favio  , che  fab- 
brica una  cala  , e che  dopo  avere 

icava- 
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fcavato  ben  l'otto  ; mette  i fonda- 

. 1 • * t 1 Fabbricar 

menti  lòpra  la  pietra  . La  piog-  nella  pietra  , 
già  venne  ; i fiumi- dettero  fuori  ; jeftj5ubi«S 
i venti  foffiarono  ; e tutto  ciò  ef-  °*>ere- 
fendo  venuto  a cadere  fopra  que- 
lla cafa,  elfa  non  cadde,  perchè 
era  fondata  fopra  la  pietra . Al 
contrariò  , quello  , che  fente  la 
mia  parola^  e non  la  mette  in  pra- 


tica, è limile  a un’uomo  fprovi- 


llo  di  buon  fenfo, il  .quale  fenza 
fare  fondamento , fabbrica  la  fua 
cafa  lulla  Superficie  della  terra*  , 
la  pioggia  venne  ; i fiumi  dettero 
fuori  ; i venti  foffiarono  ; e tutto 
ciò  effendo  venuto  a cadere  fopra 
quella  cafa;  elfa  cadde  fubito,  e 
la  ruina  fu  grande . Quando  Ge- 
sù ebbe  finito  quello  difcorfo  , il 
popolo  rimafe  pieno  d’  ammira- 
zione per  la  fua  dottrina  ; impe- 
rocché egli  infegnava  come  tin' 


r.  * 


Sull' ara  a 


tu.  «£ 


1 t 


11  • « » * La  fua  dot* 

uomo,  che  ha  autorità*,  e non  trina  »a  fo* 


, wa  nu  auiwiua  , 

come  i loro  Scribi , e Farifei . 


(tenuta  da  i 
,fuoi  miraco- 
li , e dalia  fua 
fantitl . 


* 
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CAP.  XXVII. 

i ■ . 

Gesù  gtiarifce  un  leprofo  , ed  il 
fervo  del  Centurione. 

Matt.  8.  verf.l.  13.  Marc.  I. 
verf.^o.^.Luc.^.  verf.u . 

16.  e y.verf.i.  io. 

I.  1/  Sfendo  Gesù  difcefo  dalla 
r j montagna  , fu  feguitato 
da  una  gnau  folla  di  popolo  : e 
come  egli  «ra  in  una  citta a del 
paefe  ; un’  uomo  tutto  b coperto 
di  lepra  venne  a pregarlo  di  gua- 
rirlo . Signore  , gii  diceva  egli 

con 

* 

» In  una  Città  cìelfaeft.  Quella  guarigione 
fi  fece  probabilmente  in  Cafarnao,  o pii»  to- 
fio  in  qualche  borgo  vicino  a Cafarnao,  co- 
me due  Evangelici  inoltrano  di  dirlo.  Egli 
noe  era  permeilo  a i leprolì  di  entrare  nelle 
città  . 

• b Un’  uomo  tutto  coperto  di  lepra  . La  lepra 
i una  malattia  con tagiofa, cagionata  dalla  cor- 
ruzione della  malfa  del  langue,  che  corrom- 
pe dopo  tutta  la  latitudine  del  corpo  . La 
pelle  de’ leprolì  è rutta  coperta  di  ulcere  , o 
di  macchie  fchifofe  in  forma  di  l’caglie  di  pe- 
fce.  Quella  malattia  era  altre  volte  affai  co- 
mune fra  i Giudei  , ed  in  tutto  l’Oriente. 
Elia  fu  portata  in  Europa  nel  decimo  leccio, 
e vLfc  fiata  ben  della  pena  ad  cfterminarla. 
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con  la  faccia  per  terra  , fe  voi 
volete  , mi  potete  guarire  . Ge- 
sù * mollò  a compaflione  , ftefe  la 
mano , e lo  toccò-,  dicendo  .*  Io 
lo  voglio  .*  Siate  guarito.  A que- 
lle parole  la  lepra  difparve,  e fi 
trovò  netto.  Gesù  lo  fece  ritirar 
fubito,  dicendogli  con  minacce  .* 
guardatevi  bene b di  non  dir  nulla 
di  quello  a veruno  .*  andate  loia- 
mente  c a mollrarvi  al  Principe 

de’ 

a Gesù  ...  lo  toccò . La  legge, che  proibi- 
va di  toccare  un  leprofo,  non  riguardava  cer- 
tamente il  Salvatore  01  tocco  del  quale  do- 
veva guarire  quella  malattia  . 

. b Guardatevi  iene  di  non  dir  nulla  di  que* 
flou  veruno.  Quali  tutti  quelli , a’quali  limi- 
li proibizioni  fono  fiate  fatte  , non  pare  , 
che  le  abbiano  oflervate  molto  fcrupolofa- 
mente . Egli  è verifimile , che  folfero  non  tan- 
to un  comandamento , che  Gesù  Crifto  face# 
va,-quantoun’efempiodi  modeliia,  che  egli 
voleva  dare . -» 

c Andate  folamente  a moflrarvi  al  Principi 
de'  Sacerdoti  . Il  Principe  de’ Sacerdoti  non 
lignifica  qui  neceflariamente  il  gran  Sacerdo- 
te, ma  qualcheduno  di  que’  Sacerdoti, o facrifi- 
catori , che  erano  allora  in  funzione , ed  al 
quale  la  legge  dava  dritto  di  giudicar  della 
lepra.  Di  fatto  in  S.  Matteo,  ed  in  S.Luca, 
vi  è folamente  cjlende  te  Sacerdoti  : poiché, 
come  ogn’  un  sà,  la  legge  flabiliva  i Saccrdo- 


254  Vita  di  Gesù  Cristo 
de’  Sacerdoti , ed  offrite  per  la 
voftra  guarigione  il  dono  pre- 
fcritto  daMosè,  affinchè  mi  fer- 
viate 8 a ppreffo  di  loro  per  teff i- 
i Affinchè  co.  monio  ‘ . Ma  queff’  uomo  appe- 
cìì>  qm i che  na  fu  elcito  ; che  comincio  alta- 
[rPoVo.quel  mente  a dire  lacofa,  ed  a pub- 
blicarla da  per  tutto  ; di  modo 
che  la  fama  di  Gesù  Ipargendofi 
fempre  più,  molte  truppe  di"per- 
fone  fi  univano  per  fentirlo  , e 

per 

^ ti  giudici  di  quella  malattia,  e toccava  ad 
effi  a dichiarare  fe  un  uomo  ne  era  attacca- 
to, o ne  era  guarito£Quelli  per  tanto,  la 
guarigione  de’  quali  era  riconofciuta , offe- 
rivano immediatamente  due  paflari , e otto 
giorni  dopo  offerivano  due  agnelli , ed  una 
pecora  ; e le  erano  poveri , un’  agnello,  e due 
tortorelle.  ( 

a Affinchè  mi  ferviate  appreffo  di  loro  per 
tejlimonio  . Molti  Interpreti  Spiegano  così 
. quelle  parole  : affinché  elfi  avendo  un  fìcur-o 
teftimonio  del  miracolo,  che  io  ho  operato, 
jpon  pollino  dubitare  della  mia  miflìone.  Egli 
ì però  forfè  piùjiaturale  di  fpiegarlo  per  re- 
lazione alla  legge  di  Mosé,  della  quale  tre 
Evangelifti  fan  qui  menzione  : ficut pracepit 
Moyfes  in  teftimonium  illis.  Fate  ciò,  che 
Mosò  ordina  : prefentatevi  a’  Sacerdoti , affin- 
ché dopo  di  avervi  efaminati,  rendano  pub- 
blico tellimonio  della  vollra  guarigione  : fate 
ancora  per  quello  i’  offerta  preferitta  dalla 
kgge  • 
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.per  effer  fanati  dalle  loro  malat- 
tie : egli  con  .tutto  ciò  fi  ritira- 
va* al  deferto  per  orare, 
s II.  Egli  andò  dopo  a Cafar- 
nao . Ivi  un b Centurione  aveva 
un  fervitore  ammalato’,  che  Ila- . {■ 
va  morendo  ,•  e che  era  mólto  e «he  foirnv* 

, • dolori  grandi. 

amato  da  lui.  Come  egli  aveva 
fentito  parlar  di  Gesù  , mandò 
da  lui  alcuni  de  principali  Giu- 
dei per  pregarlo  di  venire  a gua- 
rire il  fuo  fervitore  . Effondo 
dunque  cffi  andati  a trovar  Gesù , 
ne  lo  fupplicarono  iftantemente  . 

Queft’  uomo , dicevan  effi , me- 
rita, che  facciate  quello  per  lui, 
perchè  ama  la  noftra  nazione,  e 
ci  ha  fatto  ancora  fabbricare  una 
Sinagoga  . Anderò  , rilpofe  Ge- 
sù , e lo  guarirò  . Se  n*  andò 
dunque  con  loro  : e come  era  già 

affai 

3 57  ritirava  al  deferto.  S.Marco  aggiunge, 
non  potendo  entrare  in  Città  : ciofe  a dire, 
non  volendo  entrare  in  città,  ove  il  popolo 
l’avrebbe  fermato,  e l’avrebbe  impedito  di 
predicare  ne’ borghi,  e ne’ villaggi  vicini. 

b Un  Centurione.  Un  officiale  di  guerra  Ro- 
. mano,  che  comandava  a cento  foldati;. 
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affai  vicino  alla  cala,  il  Centu- 
rione mandò  alcuni  fuoi  amici 
per  dirli  : Signore,  non  vi  piglia- 
te 1’  incomodo  di  venire  . Poi 
efiendofi  avanzato  a egli  fteffo  , 
Signore  , gli  di'ffe  , Io  non  lon 
degno,  che  voi  entriate  in  cafa 
mia,  cosi  nè  meno  mi  fono  Iti- 
mato  degno  di  venirvi  a trovare: 
ma  dite  folamente b una  parola, 
ed  il  mio  fervitore  farà  guarito  ; 

poi- 


a "Effendoft  avanzato  egli  fteffo  • S.  Luca 
non  dice , che  il  Centurione  fia  venuto  in  per- 
fona;  ma  folamente,  che  fece  pregare  Gesù 
Critto  da  gli  anziani  de’ Giudei.  Non  vi  é 
cofa  di  più  comune  nella  Scrittura  , che 
l’ attribuir*  a qualcheduno  ciò,  che  fa  fare, 
b dire  per  mezzo  di  un’  altro . S.  Luca  iftetTo 
(cap.7.  v.7.8.) fa  pariarei  G’udei  aGesùCri- 
Ào , eome  fe  il  Centurione  avctfe  parlato  in 
perfona  . Così  S.  Matteo  per  abbreviare  la 
narrazione , non  dice  cofa  alcuna  dell’interpo 
fizione  de’  Giudei , e racconta  i fatti  come 
fe  non  fotfero  pattati , che  fra  il  Salvatore, 
.ed  il  Centurione. 

b Dite  folamente  una  parola  . Dichiarate 
folamente  la  voftra  volontà , dicendo  una  pa- 
rola : die  tantum  verbo  : così  fi  legge  in  al- 
cuni  efemplari  Greci , e nella  Volgata,  ben- 
ché vi  fia  qualche  divertita  nel  Greco  ordi- 
nario . 
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ptìichè  a'io  , che  fono  un*  uomo 
fottopofto  ad  altri , e che  ho  fol- 
to di  me  de’.foldati  , io  dico  ad 
uno  ? andate  , € va  j ed  all*  al- 
tro:: eviene  * ed  al  mio 

fervitore  i.faté  quello^'  e lo  fa. 

Gesù  fen tendalo  parlare  in  quefla 
forma  , reftò b ammirato , e voi* 
tandofi  dilfe  alle  perfone  , che  Io 
feguitavatio  ; Io  ve  lo  dico  in  ve- 
rità, non  ho  trovata  tanta  fede 
ancora*  in  Ifraello.  Or  io  vi  di- 
chiaro , che  molti,  verranno  * 1 1 GeBtifì 

* ' verranno  a 

dall  me  da  tutti  i 
luoghi  dalla 
terra . 

a P orchi  io  &c.  Se  io , che  non  ho , che 
un’  autorità  fubordinata , io  mi  fo  nondimeno 
obbedire  da’ miei  iaferiori  ad  ogni  cenno  del- 
la mia  volontà  ;.con  quanto  più  forte  ragione 
troverete  voi  ogni  cofa  fottomefla  alla  volira 
fola  parola . 

b Reftò  ammirato  . Parve  reflafle  come 
ammirato.  La  maraviglia,  e l’ammirazione, 
fupponendo  Tempre  qualche  ignoranza  , e 
qualche  forprefa  ; non  potevano  effiere  attri- 
buite a chi  nulla  ignora.  • 

c In  Jfratllo . Anche  nel  popolo  Ebreo , ec- 
cettuatane Tempre  la  beata  Vergine,  gli  Ape* 

Poli  &c.  Ma  quefla  eccezzione  non  impedi- 
fce,che  la  fede  di  quello  (tramerò  non  avef- 
fe  di  che  confondere  l’ incredulità  della  na- 
zione Giudea, 
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dall’  Oriente  * , e dall’  Occiden- 
te , daranno  collocati  con  Àbra- 
mo, Iiacco,  e Giacob  nel  regno 
de’  cieli  ; ma  i figliuoli b del  re- 
, 1 oìud« , gno  * faranno  gettati  nelle  tene- 
va  * o*»iTor»*u  kre  • Ivi  non  vi  iàrk  , che  pianti, 
«•va chiefa^.  e ftridore  de’ denti*.  Poi  difle  al 
ranno  tmibi.’ Centurione  : andate , la  voftra  fe- 
llitÀti1.010  tor'  de  ha  ottenuto  ciò  , che  defide- 
ravate  ; e nell’  ora  ifteffa  il  fervi- 
tore , che  era  infermo  , fu  rifana- 

? to  : 

. i 

a Molti  verranno  dalP  Oriente , e dall'Oc- 
fidente.  Da.  tutte  le  parti  della  Terra . Que- 
lle parole,  e le  feguenti  lignificano  la  voca- 
zione de1  Gentili , 1 quali  per  la  loro  docili- 
tà a ricevere  1*  Evangelio , meriteranno  d’ ef- 
fere  foftituiti  a i Giudei  , e di  fuccedere  a 
tutti  i loro  dritri . Sederanno  ancora  al  con- 
vito con  Abramo,  Ifacco , e Giacob  s cioi 
a dire , che  le  promette  fatte  a gli  antichi  Pa- 
triarchi di  una  Terra  di  promiffione , e di  de- 
lizie , e di  una  felicità  eterna,  s’ adempiran- 
no nelle  loro  perfone . 

b Ma  i figliuoli  del  Regno . I Giudei  fuddi- 
ti  naturati  del  regno  del  Mertia  non  fi  appro- 
fitteranno delle  promette,  che  loro  fono  fiate 
fatte . Dopo  di  etterfi  efclufi  da  fe  fletti  dal- 
la Chiefa  di  Gesù  Grillo , e di  etter  rimarti 
nell’accecamento;  faranno  banditi  per  Tem- 
pre dalla  fala  del  celefte  banchetto,  faranno 
gettati  .nelle  tenebre  efteriori , e presipitati 
nelle  fiamme  dell’inferno. 
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to  .•  dì  modo  che  quelli  , che 
erano  flati  mandati  , eflendo  ri- 
tornati a cala  , lo  trovarono 
guanto . 

CAP.  XXVIII. 

Gesù  refufeita  il  figliuolo  della  ve- 
dova di  Naim  ; rende  ri  (porta 
a i discepoli  di  S.  Gio:Bat- 
tirta,e  parla  di  quello 

Santo  con  elogio. 

\ ■ 

? Matt . il,  verf  2.  ip.  L*c.  7. 

;fl  verf,  1 1 . 3 5.  * 1 tf.  verf  1 6, 

1? . , 

I.  -piOpo  quefto , Gesù  accom- 
, XuJi  pugnato  da’  Tuoi  difee- 
poli  )4a  una  folla  di  popo- 
lo, andò  ia  una  cittk  chiamata 
|^aiq^*flpNel  tempo  che  fi  avvi- 
cinava glia  porta  della  citth  , fi 
portava  a feppellire  un  morto. 

Era 

a Naim  . Piccola  città  verfo  l’eftremità 
della  batta  Galilea , poco  dittante  dal  monte 
T*bor . 
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Era  quelli  un  figliuolo  unico , la  . 
madre  del  quale  era  vedova,  e 
vi  era  con  lei  un  gran  numero  di 
perlone  della  citta  . Subito  che 
il  Signore  la  vide  , fi  molle  a 
compaifione  di  lei  . Non  pian- 
gete , le  difle  : ed  effendofi  av- 
vicinato , pofe  la  mano  lòpra  la 
bara.  Quelli,  chela  portavano, 
fi  fermarono  ; ed  egli  dille  : Gio- 
. vane,  alzatevi  , io  ve  Io  coman- 
do. Il  morto  fi-pole  immediata- 
mente a federe,  cominciò  a par- 
lare , e Gesù  lo  rendette  alla  ma- 
dre . Tutti  quelli  , che  furono 
prelenti,  furono  forprefi  di  pau- 
ra, e glorificavano  Dip  , dicen- 
do; è comparfo  fra  noi  un  gran 
Profeta,  e Dio  ha  vifuatq  il  fuo 

qu". L"  P°Pol°  ' • ' • n. 

gran  homi  11.  Il  romore  di  quello  mi- 
per  ii po^io.  facoj0  pj  j parie  in  tutta  la.  Giu- 
dea , ed  in  tutti  i paefi  circonvi- 
cini . Giovanni  nella  fua  prigio- 
ne fu  ancora  informato  di  tutte 
quelle  cofe  da’  luci  difcepoli  . 

Egli 
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Egli  ne  chiamò  due  , e li  mandò 
* a Gesù  per  fapere  da  lui  fteflò, 
fe  egli  era  quello  , che  doveva 
venire* ; o fe  effì  dovevano afpet-,  « Crifto< 
tarne  un’altro.  ElTendo  dunque 
andati  a trovar  Gesù  , gli  difle- 
ro  : Gio.-Battifta  ci  ha  mandati 
per  domandarvi  , fe  voi  b fiete 
quello  , che  deve  venire  ; o fe 

noi 


a Mandò  a Gesù . S.  Giovanni  non  aveva 
dtfegno  di  afficurar  fe  deflò,  fe  GesùCrido 
fofle  il  Media  : Egli  non  aveva  alcun  dub- 
bio fopra  di  ciò . Ma  come  i fuoi  difcepoli 
non  ne  erano  tutti  convinti  ; e vedevano 
anche  con  pena,  che  la  riputazione  del  Sal- 
vatore Cancellava  quella  del  loro  Maeftro; 
li  mandò , acciocché  fi  convincedero  co’  loro 
propri  occhi  di  quello  , che  egli  dedo  aveva 
loro  dettò  di  Gesù  Grillo. 

b Se  voi  fiete  quello . I Difcepoli  di  S.  Gio: 
erano  così  fortemente  prevenuti  in  fuo  favore; 
che  come  fi  è accennato  , alcuni  di  elfi  lo 
prendevano  per  il  Media e non  vedevano, 
che  con  pena  la  di  lui  gloria  ofeurata  dalle 
azioni , e da’  miracoli  di  Gesù  Crilìo . Il  San- 
to Precurfore  per  difingannarli  nel  loro  dedo 
propofito,  e dar  loro  la  giuda  idea,  che  do- 
vevane avere  dèi  Salvatore;  athnche  la  fua  rf- 
fpoda , ed  i miracoli , de’ quali  farebbero  da- 
ti rellimonj,  li  convincedero,  che.  elfo  era, 
il  vero  Media , e che  non  ve  n’  era  altri  da 
afpettarfi  dopo  di  lui . 
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noi  dobbiamo  alpettarne  un’  al* 
tro?  Nel  punto  ifteffo  Gesù  libe- 
rò molte  pedone  dalle  loro  infer* 
mita  , da’  mali  faftidiofi  , che 
avevano , e dagli  fpiriti  maligni , 
e refe  ancora  la  v irta  a molti  cie- 
chi : e per  rifpofta  difle  a i due 
difcepoli  : Andate  , rapportate 
a Giovanni  ciò  che  avete  veduto, 
ed  udito  . I ciechi  vedono  , li 
zoppi  camminano  , i leprofi  fo- 
no fanati,  i fordi  fentono  , i mor- 
ti rifufeitano,  l’Evangelio  è an- 

j s;  annunzi»  nunziato  a poveri  1 : e beato 

l#ro  la  felice  «• 

nuova,  cheli  chiunque  non  li  icandalizera  a 
io  riguardo. 

nato.  III.  Effondo  partiti  quelli  , 

che  dalla  parte  di  Giovanni  erano 
venuti  ; Gesù  parlò  di  Giovanni 
in  quelli  termini . Che  fiete  an- 
dati a vedere  nel  deferto?  Una 
a un  uomo  canna  agitata  dal  vento  *?  Ma 
ancor  più.  Che  cofa  fiete  andati 
a vedere?  Un’  uomo  veftito  deli- 
catamente ? Ne  i palazzi  de  i Rè 
fi  trovano  quelli , che  portano 

abi* 
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abiti  ricchi , e che  vivono  nelle 
delizie . Che  fiete  dunque  anda- 
ti a vedere?  Un  Profeta?  Sì;  io 
ve  lo  dico  , è più  cheaun  Profe- 
ta1, poiché  di  lui  è ferino  : Ecco  , 
che  io  mando  avanti  di  voi  il  mio  * •* 
Angelo , che  vi  preparerà  la  If rada. 

Io  ve  lo  dico  in  verith  , fra  tut- 
ti i figliuoli  delle  donne  non  è 
.comparlo  “Profeta  piu  grande  di 
Gio.*  Battila  : nientedimeno  quel- 
lo , eh’  è più  piccolo  b nel  regno 
de’  cieli  , è più  grande  di  lui  . 

La  legge  c , ed  i Profeti  hanno 

avuto 

a PiU  che  un  Profeta . S.  Gio:  è piò  che 
un  Profera,  in  quanto  egli  ha  moftrato,  e 
fatto  conofcere  quello , del  quale  i Profeti 
non  avevano  fatto , che  predire  la  venuta. 

In  quello  fenfo  egli  dice  di  fe  fteflo , che  non 
è Profeta , perchè  il  fuo  impiego  non  era  di 
predire  la  venuta  del  Meflìa  ; ma  d’ insegnare 
. che  era  ^venuto.  * ' 

•b  PiU  piccolo  nel  regno , &c.  Cioè  a dire, 
che  nel  Criflianefimo  P impiego  di  miniflro  di 
Gesù  Crido , o ancora  la  qualità  diCriftiano, 
è qualche  cofa  di  più  fublime  , che  quello, 
che  vi  è (lato  di  più  grande  nell’  antica  legge. 

C La  legpeì  ea  i Profeti  hanno  avuto  luo- 
go fino  a Giovanni . Cioè  a dire , l’ antica  leg- 
ge ha  fuffillito  per  i foli  Giudei  fino  alla  pre- 
dica- 
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avuto  luogo  fino  a Giovanni.  Da 
quello  tempo  il  regno  di  Dio  è 
’ .a  t',ttelc  annunziato1,  e per  violenza  eia- 
a s.  Ma»,  ii  cheduno  lo  rapilce  * , Del  refto 
fi  pigìi,  per  ie  voi  volete  nconolcerlo  , egli 
fcr“oiénMio  è l’Elia,  che  deve  venire  . J 
wpifce.  ^Tutto  il  popolo  co’  Pubblicani  * 

aven- 

dicazione  di  Gio:  Battifta  . Da  quel  tempo  il 
Melila  fccomparfo;  la  porta  defl’  Evangelio  fi 
i aperta  a tutti  gli  uomini , che  fi  sforzeranno 
per  abbracciarlo  . Se  quello  verfetto  una 
confeguenza  di  quelli,  che  in  S.  Luca  al  ca. 
po  16.  1 6.  1’  hanno  preceduto;  bifogna  cre- 
dere , che  il  Salvatore  opponga  le  maflìme 
della  nuova  legge  all’ obbiezzione,  che  pote-- 
vano  fargli  i Farifei , che  la  legge  antica  non 
biafimava  l’ ufo  libero  delle  ricchezze . • 

a T atto  il  popolo  co'Pubb/icani  avendolo  fen- 
tito  &c.  I. Traduttori , e gl’ Interpreti  fono 
di  vili  nel  fenfo  di  quello  paltò.  Alcuni  lo  ri- 
guardano, come  le  conseguenze  del  difcorlo 
di  Gesù  Crifio , e lo  fpiegano  così  : Il  popolo 
ed  i Pubblicani  fentendo  predicare  Gio:  Bat- 
tili», hanno  ricevuto  da  lui  il  Battefimo,  e 
fono  entrati  ne’ dilegni  di  Dio  . 1 Farifei  al 
contrario  , ed  i Dottori  della  legge  hanno 
rigettato  il  battefimo  di  Giovanni,  e non  lì 
fono  conformati  a i difegni  di  Dio  . Tale  b 
la  fpiegazicne  di  Maldonato,  che  cita  per  fe 
tutti  gii  antichi, che  ha  potuto  leggere.  La 
maggior  parte  de’ nuovi  Commentatori  cre- 
dono , che  quelli  due  vedetti  contengano  le 
parole  dell’Evangelilla  S.  Luca  , e non  di  Ge- 
sù Cnfto,  ed  ecco  il  lenfo, che  loro  danno, 

U 
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avendolo  (emiro,  hanno  ricevu- 
to il  luo  Baudìrno,  ed  hanno  re- 
fa gloria  a Dio  : ma  i Fariici  , ed  i 
Dottori  della  l$gge  non  hanno 
voluto  ricevere  il  luo  Battemmo, 
difprezzando  cosi  * i difegni  di 
Dio  (opra  di  dii'.  A chi  dunque,  1 che 
foggiunfe  il  Signore  , compare- 'p00nrIi" 
rò  quello  genere  d’ uomini  , ed  areilM 
chi  fi  raffomigliano  ? Si  raflbmi- 
gliano  a due  fanciulli , che  fiedo- 
no  nella  pubblica  piazza , e gri- 
- dano  a i loro  compagni  : noi  ab- 
biamo fatte  delle  fonate  allegre 
fu  i noftri  flauti , e voi  non  avete 
ballato;  ne  abbiamo  fonate  delle 
malinconiche,  e non  avete  pian- 
to . Poiché  Giovanni  Battilla  è 
Tom.L  M venti- 

. 7.  : '*“»  . 

Il  popolo , ed  i Pubblicani , che  avevano  ri- 
cevuto il  Battefimo  da  Giovanni  , Temendo 
le  Iodi,  che  il  Salvatore  li  dava  , lodarono 
Dio  della  grazia , che  effi  avevano  ricevute; 
dove  che  i Farifei , che  non  erano  flati  battez- 
zati , non  riconobbero  i difegni , che  Dio  ave- 
va avuto  fopra  di  etti  . 

a Difprezzando  così  i difegni  di  Dio  fopra 
di  ejfi . Alcuni  traducono  : difprezzando  in 
fe  fleifì  i difegni  di  Dio  : come  fi  dovefTe  fotto 
intendere/»  femetip/ìs. 
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venuto , che  non  mangiava  , nè 
i tue.  che  beveva  * , ed  effi  dicono  , che  c 

Ben  mancia-  ' . .. 

»» , nè  beveva  ofleno  dal  demonio . E venuto  li 
Figlio  dell’  uomo  , che  mangia , 
a che  fa  una  e beve*,  ed  eflì  dicono;  Ecco  un’ 
uomo,  che  ama  il  vino,  e 1 al- 
legria , ed  è amico  de’  Pubblica- 
ni, e peccatori . Cosi  la  fapien- 
3 ia  pnm-za'è  ftata a giuftificata  da  tutti  i 

QCliU  w y»  • « . * • 

luoi  faglinoli. 


CAP. 


a La  fapienzA  è fiata  giuftificata  da  tut- 
ti i fuoi  figliuoli . Cioè  a dire , la  condotta  di 
quelli , diecianno  creduto,  e che  fi  fono  con- 
vertiti , giuftifica  la  Capienza  di  Dio , e la  fua 
previdenza  a riguardo  degl’ increduli  , che 
hanno  ricufato  di  approfittarfi  de’  mezzi  diffe- 
renti delia  falute , che  Dio  ha  loro  fommini- 
ftrati. 


Digitìzed  by  Google 


Signor  Nostro.  2 67 
CAP.  XXIX. 

Una  Peccatrice  unge  i piedi 
a Gesù  . 

Lue.  7.  verf.  36'.  50. 

I.  T p Farifeo  avendo  prega- 
ta/ to 8 Gesù  di  mangiare  in 
fua  cafa  ; vi  andò,  e fi  pole  a ta- 
M 2 vola 

a Avendo  pregato  Gesù  di  mangiare  in  fua 
cafa . I quattro  Evangelici  hanno  parlato  di 
un  banchetto , dove  una  donna  venne  a fpar- 
gere  una  fpecie  di  profumo  fui  Salvatore. 
( S.  Matteo  26.  6.  S.  Marco  14.  3.  S.  Giovan- 
ni 1 2. 1.  e S.  Luca  7.  36.  ) Si  domanda  le  tutti 
e quattro  abbiano  parlato  della  medelima 
azione  ? E fuppoflo , che  bifogna  diltinguere 
differenti  azioni;  fe  fia  fiata  la  medefima  per- 
fona  , che  abbia  fparfo  P unguento  odorofo 
fui  Salvatore  ? Nella  diverfità  delle  opinioni, 
in  cui  fono  gli  Interpreti  fopra  quella  famofa 
queftione , non  fi  può  deciderla  , che  con  la 
comparazione de’Tefli  ifleffi  degli  Evangeli- 
Ili . Ecco  dunque  ciò,  che  pare  il  piu  veri- 
fimile  . Primieramente  egli  fe  certo  , che 
S.  Matteo,  e S.  Marco  parlano  di  un  mede- 
fimo  banchetto  dato  a Befania  due  giorni 
avanti  la  Pafqua  nella  cafa  di  Simone  il  Tepro- 
fo . In  fecondo  luogo , il  pranzo , del  quale 
parla  S.  Giovanni,  fi  fece  fe i giorni  avanti  la 
Pafqua  nella  cafa  di  Lazaro,e  delle  fue  forelle, 
come  apparifee  dalla  narrazione  dell’  Evan- 
gelifla  , che  narra , che  Marta  ferviva  a ta* 

vola. 
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vola  : il  che  eflendofi  Tapino  da 
una  donna  della  città,  che  vive- 
va 

vola.  Quello  pranzo  dunque  non  e quello, 
del  quale  parlano  S.  Matteo  , e S.  Marco. 
Terzo,  il  pranzo,  del  quale  parla  S.  Luca , fi 
fece  in  Galilea  lungo  tempo  avanti  là  paifio- 
nc  di  Gesù  Crifio . Quello  folo , fenza  parla- 
re delle  altre  circoflanze,  balla  per  far  diftin- 
guere  quello  pranzo  dalli  due  altri , che  fi 
fecero  nella  Giudea  vicino  a Gerufalemme 
alcuni  giorni  fidamente  avanti  la  pafficne. 

Pare  dunque  più  naturale,  e più  conforme 
alla  Scrittura  di  diftmguere  tre  banchetti , e 
tre  differenti  unzioni.  Ma  fi  domanda,  fe  in 
quefii  tre  pranzi  fia  fiata  la  medefima  per- 
fona,  che  abbia  fparfo  l’ unguento  ? Sopra  di 
che  bifogna  confiderare  primieramente  , che 
S.  Matteo,  e S.  Marco  non  ci  danno  alcun 
certo  ccntrafiegno  per  conofcere  la  perfona 
della  quale  parlano:  dicono  fidamente,  che 
venne  una  donna , accejfit  mulìer . D’ onde  pa- 
re , che  fi  debba  concludere  , che  elfi  non 
parlano , nè  di  Maria  Maddalena , nè  d:  Ma- 
ria ibrella  diLazaro,  che  gli  Evangelilli  no- 
minano per  tutto  altrove  con  i loro  nomi 
proprj,  odifiegnano  con  contrafiegni  partico- 
lari . In  fecondo  luogo  , la  perfona  , della 
quale  parla  S.  Gio:  era  Maria  lorella  di  Mar- 
ta, e di  Lazaro,  che  dimorava  a Betania, 
che  era  , come  apparifce , il  luogo  della  di 
lei  nafeita  : A Bethanìa  de  Gabello  Mari# , & 
Martb.* . Quella , della  quale  S.  Luca  fa  men- 
zione , era  una  peccatrice,  e peccatrice  pub-  \ 
biica , che  venne  a trovare  il  Salvatore  in 
Galilea  nell’ anno , che  precedette  la  di  lui 
palfione  : il  che  pare  non  poter  convenire  a 

Maria 
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Signor  Nostro.' 
va 8 male  ; vi  accorfe  fubito  con 
un  vafo  di  odori, e tenendoli  die- 
trob a i piedi  di  Gesù  ; cominciò 
dal  bagnarli  con  le  fue  lagrime, 
li  afciugava  con  i capelli,  li  ba- 
ivi 3 dava, 

Maria  di  Betania  : imperocché  T Evangeli^ 
ce  la  rapprefenta , come  efTendo  cognita , ed 
amata  dal  Salvatore  da  lungo  tempo  : dilige» 
bat  Jefut  Martham , & f ororem  ejus  Mariam: 
ce  la  rapprefenta  attaccata  alla  dottrina  di 
lui  : audiebat  verbum  illius . Maria  optimum 
partem  elegie . Pub  tutto  quello  convenire  a 
una  pubblica  peccatrice , che  il  Salvatore  con- 
gedò dopo  averle  rimeffi  i Tuoi  peccati  ?Fz- 
des  tua  te  fa  tv  am  fecit  , vaae  in  pace  a 
Refterebbe  a efaminarfi  , fe  Maria  forella  di 
Lazaro  fia  la  ftefla , che  Maria  Maddalena, 
o almeno  fe  Maria  Maddalena  fia  la  femmina 
peccatrice  ; il  che  fi  farà  con  migliore  oppor- 
tunità da  noi  in  appretto  . 

a Che  viveva  male . Benché  la  parola  di 

f leccatore  non  fignifichi  tempre  un  pubblico 
ibertinaggio,  e fcandalofo  ; con  tutto  ciò  i 
SS.  Padri  hanno  tempre  riguardato  la  donna, 
della  quale  qui  fi  parla , come  una  donna  di 
cattiva  vita , i dilordini  della  quale  erano 
cogniti  a tutti . 

d Tenendo  fi  dietro  a ì piedi  ni  Gesù . Ileo* 
fiume  de’  Giudei , come  ancora  de’  Romani, 
era  di  porti  a tavola  fieli  fopra  de’  letti , ed 
appoggiati  fopra  il  cufcino;  di  modo  che  i 
piedi  erano  i piu  lontani  dalla  tavola  : bifo- 
gna  anche  confiderare,  che  avanti  di  met* 
terfi  fopra  quelli  letti  , lafciavano  le  loro 
fcavpe . 
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dava,  egli  ungeva  con  quell’un- 
guento . Il  Farifeo  , che  aveva 
invitato  Gesù,  vedendo  quello, 
difle  in  sè  fteflb  .•  fé  quell’  uomo 
folle  Profeta, faprebbe  lenza  dub- 
bio chi  è quella,  che  lo  tocca,  e 
che  cola  è,  poiché  è una  donna, 
*he  vive  male  . Sopra  di  che  Ge- 
sù diffe  al  Farifeo  .•  Simone  , io 
ho  una  cofa  da  dirvi . Dite  Mae- 
ftro,  rifpofe  egli.  Un  certo  cre- 
ditore, profegui  Gesù , aveva  due 
debitori , uno  gli  doveva  cinque- 


dan*ri  d’o“>- tro  cinquanta . Come  non  aveva- 
no di  che  pagarlo , egli  condonò 
all’  uno  , ed  all’  altro  la  fomma  , 
* Quella pa-che  gjj  dovevano  * . Secondo  il 
molare,  che  parer  voltro  qual  de  due  1 ama 

quella  donna  4 A 

non  doveva  (il 


a Cinquecento  danari  di'  argento . II  danaro 
’ argento  valeva  circa  dieci  (oidi  di  moneta 
di  Francia  .*  alcuni  non  lo  fanno  montare, 
che  a otto  foldi  al  più , che  corri  fiondereb- 
be a poco  meno  di  altrettanti  bajocchi  Ita- 
liani . 

b Qual  de'  due  P ama  di  vantaggio  ? Que- 
lle parole  par,  che  fignifichino,  elle  quello, 
al  quale  più  glifc  rim^Ho  j debba  per  grati  tu- 


x Si  trovava- 
no ancora  de’ 


cento  danari  * d’ argento  ' , e 1’  al- 


dine 
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Signor  Nostro.'  lyt 
di  vantaggio  ? Io  credo  , rifpofe 
Simone , quello,  al  quale  egli  ha 
condonato  la  fomma  maggiore . 
Gesù  gli  difle,  voi  avete  ben  giu- 
dicato : e rivoltandoli  verfo  la 
donna  , foggiunfe  : vedete  voi 
quella  donna  ? Io  fono  entrato  a 
M 4 nella' 

dine  amar  di  vantaggio:  di  maniera, che  il 
più  gran  beneficio  debba  elfer  la  caufa  del  piti 
grande  amore . Ma  quella  fpiegazione  fem- 
Era  contraria  alla  conclufione  della  parabola* 
che  quello,  che  ama  di  vantaggio , è quello 
ancora , al  quale  fi  rimette  il  più , di  modo 
che  il  più  grande  amore  tiri  feco  il  maggior 
benefizio.  Perciò  Maldonato  pretende,  che 
quelle  parole  : jQjf/s  ergo  eum  plus  diligiti 
non  lignifichino  qual  de5  due  fia  più  impegna- 
to ad  amarlo  di  vantaggio  in  appretto;  m* 
qual  de’ due  debbafi  concludere  aver  avuto 
più  d’  amore  per  il  fuo  padrone:  fupponendo, 
che  il  padrone  abbia  all’  uno , c l’ altro  rimefi- 
fo  differenti  Tom  me  a proporzione  della  diffe- 
renza dell’ amor  loro.  La  maggior  parte  poi 
degli  altri  Interpreti  crede , che  1*  amorejao- 
tendo  eflere  egualmente  è la  caufa,  e l’ effèt- 
to del  perdono  , che  ci  viene  accordato  ; 
Gesù  Crjfto  può  inferire  egualmente,  oil  pili 
grande  amore  dal  più  gran  benefizio;  o il  pili 
gran  benefizio  dal  più  grande  amore . 

a Io  fono  entrato  nella  cafa  voftra  &c.  Er* 
coftume  non  folo  de’  Giudei , ma  di  tutti  gli 
altri  Orientali , di  dare  il  bacio  a quelli , che 
ricevevano  in  cafa  ; di  lavar  loro  i piedi , par- 
ticolarmente fe  fodero  venuti  di  lontano  ; e 

d’ impifr' 
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nella  cala  voftra,voi  non  mi  ave- 
te fatta  portar  acqua  per  lavarmi 
i piedi;  efia  al  contrario  me  gli 
ha  bagnati  con  le  fue  lagrime,  e 
me  gli  ha  afciugati  co’  fuoi  capel- 
li . Voi  non  mi  avete  baciato  ; 
ma  efla,dache  è entrata, non  ha 
celiato  di  baciare  i miei  piedi  : 
voi  non  mi  avete  unto  il  capo  con 
o* odore u rollo':  ed  ella  mi  ha  unti  i pie- 
ai  con  un  liquor  preziolo  . Per- 
ciò  io  vi  dichiaro,  che  molti  pec- 
cati le  fono*  rimefli,  perchè  ha 
amato  molto  : a quello  al  quale  li 
rimette  meno b,  è fegno  che  ama 
/ meno  . 

d’impiegare  durante  il  pranzo  quinteflenze, 
c profumi.  Si  trova  ancora  in  autori  profani, 
che  fi  fpandevano  fpeflo  fu  i piedi  liquori  pre- 
ziofi . 

a Le  fono  rime/fi . Cioè  a dire , le  fono  flati 
rimedi,  come  porta  il  teflo  Greco.  Il  dolore, 
e la  contrizione  foprannaturale , che  accom- 
pagnavano i contraflegni  efleriori  di  peniten- 
za ; avevano  già  procurato  a quella  donna  il 
perdono , del  quale  il  Salvatore  le  dà  qui  un 
intiera  lìcurezza  . 

b Quello,  al  quale  fi  rimette  meno , e fe- 
gno , che  ama  meno . Quelle  parole  riguardano 
Simone  il  Farifeo,che  ben  lontano  di  avere 
avuto  per  GesùCrifto  quell’ amore  , che  ot- 
tiene 
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meno.  Dopo  quefto  ditte  alla  don- 
na : I voftri  peccati  vi  fon  ri- 
medi. Sopra  di  ciò  quelli , ch’era- 
no  a tavola  con  lui,  cominciarono 
a dire  in  sè  detti: Chi  è queft’uo- 
mo,  che  fi  attribuifce  ancora  la 
potefth  di  rimettere  i peccati  * ? 1 iicheap. 
Ditte  finalmente  alla  donna  : La 
voftra  fede  vi  ha a falvata  , andate  * 
in  pace. 


M 5 CAP. 

tiene  la  remiflìone  de’  peccati  ; non  gli  ave- 
va refo  nè  meno  tutti  i doveri  di  amicizia, 
che  guittamente , ed  anche  fecondo  il  foliro 
potevano  efiggerfl  da  un’  amico . 

a La  vejlra  fede  vi  ha  falvata . Gli  Ere- 
tici hanno  gran  torto  di  appoggiare  fopra 
di  ciò  il  loro  fittemi  della  fede  giuftificante; 
poiché  fe  la  fede  condufie  quella  donna  a i 
piedi  di  Gesti  Critto  per  trovarvi  la  fua  faluur, 
fu  la  carità , che  la  giuttificò , come  il  Salva- 
tore lo  dichiara  efpreflamentc  : Remittuntjr 
ti  peccata,  quoniam  dilexit . 


. "t  TI  "Mc'{Ir» 
“thè  «leve  «a- 
fcese  dal  *fan- 

•5  ce  *di  David .. 
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CAP.  XXX. 

Gesù  dimoftra  , che  non  libera 
gli  ofleffi  per  virtù  del  prin- 
cipe de’demonj , e ricufa 
di  far  nuovi  miracoli . 

Matt.  12.  ver/.  22.  50.  Marc.  3. 
'ver/  20.  3 5.  Luca  l . ver/ 1 4. 

32.  e 8.  ver/.  19.21. 

I.  /^\Uando  Gesù,  e i Tuoi  di- 
fcepoli  furono  ritornati 
a cafajnon  potevano 
nè  meno  pranzare,  tanta  gente 
vi  venne  ancora  » Allora  gli  fu 
prelentaro  un  oflefifo  , cieco  , e 
muto  ; e lo  guarì  in  maniera,  che 
<jueft’  uomo  cominciò  a parlare , 
e vedere.  Il  che  avendo  cagiona- 
to dell’ ammirazione  a tutti  quel- 
li , che  ivi  fi  trovavano  ; diceva- 
no.- Noh  è quello  il  figlio  di  Da- 
vid’.^ Ma  ifuoi  parenti  Capendo 

que- 

a I fuoì parenti  J apendo  quejìo , vennero  &c. 
I.a  repugnanza,  che  hanno  avuto  molti  In- 
terpreti a peri'uaderfi , die  i parenti  di  Gesù 

Grillo 
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qucfto  , vennero  per  fermarlo , 
perchè  dicevano  efler  egli  fuori 
del  fuo  buon  fenfo.  I Farifei  dal 
canto  loro,  e gli  Scribi,  eh’  era- 
no venuti  da  Gerufaiemme  , di- 
cevanq  : Egli  non  ifcaccia  i de- 
M 6 monjt 

Criflo  credeflero  di  lui  ciò,  che  pare  , che 
l’Evangelifta  S.  Marco  voglia  dire  in  quello 
luogo  ; ha  fatto  loro  cercare  differenti  ma- 
niere di  fpiegar  quello  pafTo . Senza  parlare 
di  quelli, che  hanno  dato  alla  parola  Greca 
un  lenfo  affatto  diverto  da  quello  le  dà  la  Vol- 
gata, ed  al  quale  per  quella  medelìma  ragio- 
ne non  è gioito  di  fermarfi  : alcuni  pretendo- 
no, che  i parenti  del  Salvatore  non  erano 

J>erfuafi  di  ciò, che  dicevano» « che non  par- 
avano così  ; fe  non  che  per  avere  un  prete- 
fio  di  levarlo  dalle  mani  de’  Cuoi  nemici . Ma  . 
un  mezzo  cosi  fvantaggiofo  alla  riputazione 
del  Salvatore,  e sì  oppoffo  al  teftimonio  pub- 
blico , che  fi  deve  rendere  alla  verità  dell’E-  , 
vangelio  » che  Gesù  Criflo  annunziava  al- 
lora ; non  averebbe  forfè  retò  i fuoi  parenti 
colpevoli  di  un  così  gran  delitto  ; quanto 
quello,  del  quale  fi  cerca  di  difcolparli?  Sa- 
rebbe forfè  più  facile,  e piti  naturale  il  di- 
re , che  il  verbo  dicebant  » debba  prenderli 
qui  imperfonal mente  per  dicebatur  , e dar, 
quello  fenfo  a tutto  il  verfetto  : I fuoi  pa- 
renti avendo  faputo  ciò , che  fi  diceva  di  lui; 
e temendo,  che  non  gli  folfe  fatto  qualche 
cattivo  trattamento  ; vennero  per  levarlo  dal 
pericolo  , nel  quale  elfi  lo  credevano»  < per 
alficurarfi  della  di  lui  perfona . Non  vi  ^ co- 
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monj,  che  a nome  di  Beelzebub* 
principe  de’  demonj . Gesù  ve- 
dendo i loro  penfieri  , loro  ditte.* 
(xnie  mai  fatanattò  può  fcacciar 
fàianatto  ì Ogni  b regno  divifo  , 

ed 

* * 

fa,  che  impedisca  alla  fine  di  Ilare  all’ in- 
terpretazione ietterale.  La  Scrittura  fa  men- 
zione di  due  forti  di  parenti  di  Gesù  Crifto, 
che  effa  chiama  fuoi  fratelli.  Gli  uni  erano 
attaccati  alla  di  lui  perfona,  come  Simone, 
Giufeppe , Giuda,  e Giacomo;  anzi  quelli, 
due  ultimi  erano  fiati  chiamati  di  frefeo  all’A- 
pefiolato , ed  erano  allora  nella  cafa  col  Sal- 
vatore, ed  i dii'cepoli  ; gli  altri  non  crede- 
vano in  lui  : Ncque  enìm  fratres'  cjus  cre- 
Aecant  in  rum . ( Jo.  7.  5.  ) Di  quelli  dunque 
debbono  intenderli  le  parole  dell’ Evangelio. 

IVI  refio  balla , fecondo  nota  Maldonato  , 
che  lui  folo  fra  di  elfi  abbia  avuto  quella 
credenza  , per  verificare  la  propofizione. 

a Beelzebub.  Quello  è un  nome,  che  i Giu- 
dei dettero  altre  volte  ad  un’Idolo  de’  Pa- 
gani. Alcuni  fcrivono  Bulzebub,  e preten- 
dono , che  quella  parola  lignifichi  Deus  mt<- 
J'uitwm , Dio  delle  mofche,  forfè  perché  i Gen- 
tile l’invocavano  contro  la  perfecuzione  di 
c-ucfii  infetti . Altri  fcrivono  Bulzebu , e gli 
fanno  lignificare,  Deus  ftercoreus . Sia  come 
evfet  fi  voglia  , i Giudei  chiamavano  così  il 
demonio  per  derilione . 

b Ogni  regno . Noma  focietà  fuffifie,che 
per  l’unione  de’ fuoi  membri , che  cofpiri- 
ro  tutti  a uno  Hello  fine  : come  dunque  vc- 
k"e  voi , che  i demonj  polfano  fcacciarfi  gli'*  u 
uni  gli  altri,  ed  impedirfi  di  mutuamente  nuo- 
cere 
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ed  oppofto  a sè  fteffo  farh  diftrut- 
to , ed  ogni  citta  divifa , ed  op- 
polta  a sè  ftefla  non  fuflìtterk . Or 
JWatanafTo  fcaccia  fatanafTo  ; egli 
è divii'o  , ed  oppolto  a sè  fteflo , e 
cosi  non  è podi  bile , che  il  filo  re- 
gno3 fuflì fta , ed  è vicino  alla  fua  , Come  duam 
rovina  Che  le  io  difcaccio  i de-  TJLe.,non  è«r*: 

. dibile,  che  il 

ni  or»  j a nome  di  Beelzebubja  no- capo  de’  de. 
me  di  chi  li  lcacciano  1 volto  n-  u dilazione 

alino.  del  fu0  resn,1; 

6UUU  cosi  la  vortra 

cere  a gli  uomini  ; de’ quali  tutti  hanno  con-  ' 7a 

giurato  la  perdita  ? Bifognerebbe  per  quello,  *itun  mj{j0  . 

che  conofceflero  ben  poco  il  loro  interelfc 

comune  • Non  vi  è dunque  deli’  aflurdo  a 

credere  porta  efTervi  della  collufione  fra  i 

demoni  in  una  cola  ; alla  quale  il  loro  inte- 

rert'e  comune  gli  obbliga  a opporli , e nella 

quale  vi  va  la  diluzione  intiera  dell’impe- 

po,  che  elfi  ei'ercitano  fopra  degli  uomini?. 

a Che  il  fuo  regno  fnjj'ijìa . Se  gli  uni  con- 
tribuirtero  a far  (cacciar  gli  altri  da’  corpi 
umani,  dilìruggerebbero  fe  Aedi , ed  il  loco 
impero  non  (uffìlletebbe  piti . 

d A nome  di  chi  li / cacciano  i vofìri  figlinoli! 

I vottri  figliuoli , cioè  quelli  fra  di  voi , che 
fcacciano  i demoni #Non  fi  può  negare, che 
i Giudei  non  averterò  gli  eforcifti,  e certe 
forinole  di  orazioni  per  ifcacciarc  i demoni, 
fioichè  fe  ne  parla  negli  Atti  degli  Apolidi 
19.  13.  Ma  fi  può  dubitare,  fe  dopo  la  mor- 
te di  Gesù  Crifto,  e dopo  la  pubblicazione 
dell’JEvangelio , elfi  hanno  ancora  quella  po- 

teilà? 
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gliuoli  ? Però  elfi  medefimi  a fa- 
ranno voftri  giudici.  Ma  fe  con 
lo  fpirito  di  Dio  io  fcaccio  i de- 
monj  ; il b regno  di  Dio  vi  è g&  > 
i n Melfi*  ì arrivato 1 • Quando  un  uomo  va- 
fr“dTvoi  JÌIorofo  c , e ben’  armato  guarda 
regno  dT  Dio'!  ^ ingreflò  della  fua  cafa  ; le  cofe , 
i miri  mira-che  polfiede  fono  in  ficurezza  : 

coli  ne  tono  £ . J N r «.  , . 

una  prova  io.  ma  le  viene  un  piu  forte  di  lui , 
contrafUbil*.  ^ jQ  yjnca  ^ e J0  ]eghi  ; quelli 

por- 


telli? Almeno  egli  é certo,  che  51  demonio 
fi  burlò  di  quelli  cforcifti,  de’  quali  fi  parla 
negli  Atti  Apoftolici.Forfe  fi  tratta  qui  de’fet- 
tantadue  difcepoli , che  Scacciavano  i demoni  * 
in  nome  di  Gesù  Crifto.  Luc.10.17. 

a EJfi  mede  fimi  faranno  voftri  giudici . Voi 
convenite,  che  fcacciano  i demoni  per  virtù 
divina.  Ed  ecco  ciò,  che  vi  convincerà  di 
calunnia,  poiché  voi  avete  molto  maggior 
ragione  di  credere  la  ItefTa  cofa  di  me. 
o II  Regno  &c.  Il  regno  del  Meflia  è dun- 

Sue  arrivato,  e T imperio  del  demonio  òdi- 
rutto.  Imperocché  (e  io  non  folli  più  poten- 
te del  demonio  , come  potrei  fcacciarlo^da 
una  piazza , della  quale#fi  é impadronito  ? 

tc  Quando  un'  uomo  valorojo , e ben  armato. 

Il  Salvatore  dopo  aver  fatto  fentire  a’  Giudei 
l’ aflùrdità  della  loro  calunnia;  xnoftra  loro, 
che  non  vi  £ , che  una  potenza  divina , ed 
infinitamente  .fuperiore  aquella del  demonio, 
che  polla  dovici  a re  qudlo  tòrte  a muto  , e ' 
levarli  la  fua  preda. 
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porterà  via  * tutte  le  armi , nelle 
quali  l’altro  fi  confidava  , e ne 
dividerà*  le  fpoglie*.  Chi  non  è , spoglierà u 
b per  me,  è contro  me:  e chi  nie-^uaE“^,im- 


co  non  raccoglie,  diftìpa'.  JKTIo&tioì 

IL  Io  vi  dichiaro  dunque,  che  riguardo  dei 
ogni  peccato,  ed  ogni  befiemmiadetnon,°' 


fi  perdonerà  agli  uomini 3 ; ma  la  3 La  bertem- 

1 n mia  ordinaria 

beltem-  potri  tirerà 

, . bea  -perdona»- 


a Porterà  via  tutte  le  armi - Bifogna  fenza 
dubbio  tradurre  così  la  parola  arma , e non 
ifpiegarla  per  mobili , come  vogliono  alcuni 
dotti  Critici  : quell’ uomo  non  riponeva  la 
Tua  forza,  ni  la  fua  confidenza  ne’fuoi  mo- 
bili, ma  nelle  fue  armi:  d’altronde  bifogna-  • 
va  difarmarlo  , avanti  di  faccheggiarlo  , e 
dividere  le  tue  fpoglic. 

;b  Chi  non  è per-  me  &c.  Quella  h una  fen- 
tenza  popolare,  la  contradittoria  della  quale 
era  pure  in  ufo,  ed  aveva  un  vero  fenfo . Qui 
non  ejl  adverfum  vos,  prò  vobùejì.  ( Lue. 

50.  ) Vi  fono  ancora  fra  di  noi  divertì  pro- 
verbi, che  fi  trovano  veri  ne’ due  fen fi  op- 
porti . Ecco  dunque  il  lenlb  delle  parole  del 
Salvatore  : voi  fapete  db , che  fi  dice  ordina- 
riamente , Chi  non  è per  me'Ò'c.  Or  vi  è for- 
fè in  tutta  ia  mia  condotta  qualche  cofa  , 
che  mortri , che  io  abbia  commercio  col  de- 
monio, e che  noi  -operiamo  di  concerto?  Al 
contrario  non  li  dichiaro  un’aperta  guerra 
in  ogni  cccafione?  Voi  dovete  dunque  con- 
cludere , che  noi  fiamo  opporti  l’ uno  all’altro, 
e che  egli  non  può  avere  parte  alcuna  a i mi- 
racoli , che  faccio . 
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teflcmmia*  contro  lo  Spirito  Tan- 
to non  fi  pir.loncrà  : e a chiun- 
que averh  parlato b contro  il  Fi- 
gliuolo dell’  uomo  , fe  gli  perdo- 
nerà ; ma  a quello  che  averà  par- 
lato c contro  lo  Spirito  Tanto , non 

Te 

a Ma  la  befìe/nmia  contro  lo  Spirito  Santo 
non  fi  perdonerà  . Quello  ù un’  ebraifmo , che 
lignifica  fidamente , che  la  befterrimia  contro 

10  Spirito  Santo  fi  perdonerà  più  difficilmente 
degli  altri  peccati . Quefte  parole  dunque  ri- 
guardavano piti  particolarmente  i Farifei , ed 
i Dottori  della  legge  , che  a difpetto  dell’evi- 
denza contraria  , attribuivano  al  demonio 
i miracoli  di  Gesù  Crifto . Ed  ecco  ciò,  che 

11  Salvatore  chiamava  beftemmiare  contro  lo 
Spirito  Santo  ; e cib  che  doveva  efTer  per- 
donato più  difficilmente  , che  quello  , che 
molti  Giudei  facevano  contro  di  lui  con  più 
ignoranza , « meno  malizia  . Da  tutto  cib 
conviene  inferire  , che  egli  b moralmente 
impoffibile , che  fi  faccia  penitenza  di  que- 
lle forti  di  peccati , e fe  ne  ottenga  il  per- 
dono, mentre  per  altro  farebbe  un  errore  il 
credere  , che  vi  fiano  de’  peccati , che  non 
poffano  aleutamente  eflcr  perdonati . 

b Chiunque  aVerà  parlato  contro  il  Figliuolo 
dell'  uomo . Contro  Gesù  Crifto  iftefto  fcnza 
ef ere  pienamente  convinto  della  fua  divinità. 

c Che  avcrà  parlato  contro  io  Spirito  Santo. 
Ogni  peccato  contro  lo  Spirito  Santo b egual- 
mente peccato  contro  il  Padre  , e centro  il 
Figliuolo . Si  chiama  qui  cib  non  oftante  pec- 
cato Cernirò  lo  Spirito  Santo  quello , che  at- 
tacca 
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I Quella  pa- 
rola empia 
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fé  gli  perdonerà  nè  in  quello  mon- 
do*, nè  nell’ altro  , e farà  eter- 
namente con  le  parole  dei  fuo  de- 
litto. Egli  di  (Te  loro  quello,  per- 
chè Tacciavano  di  eflere  poffe- 
duto  dallo  Spirito  immondo  * . 

D’onde  dite  voi , che  fe  T albero  tratta  » egli qui 

\i  \i  1 beftemia 

e buono,  e buono  altresì  il  luo  contro  io  spi- 
frutto;  e fe  l’albero  è cattivo  , ritoSanl0, 
cattivo  è altresì  il  luo  frutto  ; fe 
non  perchè  dal  frutto  fi  conofce 
l’albero  ? Razza  di  vipere  , co- 
me potrelle  dire  qualche  cofa  di 
buono,  elfendo  cattivi  come  fie- 
te  ? Poiché  dall’  abbondanza  del 
cuore  parla  la  bocca  * . L’  uomo  1 Poiché  qo«. 
da  bene  cava  cofe  buone  da  un  quello'/'0*31 
buon  fondo,  e l’uomo  cattivo  ca- 
va cofe  cattive  da  un  fondo  catti- 
vo . Or  io  vi  dico  , che  nel  gior- 
no 


tacca  il  dono  de’ miracoli  , che  fi  attribui- 
feono  in  modo  particolare  allo  Spirito  Santo, 
benché  le  tre  Perfone  vi  concorrino  egual- 
mente . 

a Nè  in  quefìo  modo , nè  ntlP  nitro . I Giu- 
dei , per  confezione  de  gli  Eretici  ifteffi  , rico- 
nofcevano,  che  fi  poteva  loddisfare  nell’al- 
tra vita  alla  pena  dovuta  a certi  peccati. 
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no  del  giudizio  gli  uomini  rende- 
ranno conto  di  tutte  le  parole 

* che  rari  °^i°l'®  * 5 che  avranno  detto;  im- 
junque  delle  perocché  e per  le  voftre  parole  h 
nasa  iarete  giuftificati , e per  le  voftre 
“ie-?  parole  farete  condannati- 

III.,  Allora  alcuni  de’  Scribi, 

» per  far  prò-  « de’Fahfci  per  provarlo  1 , gli 
va  del  di  lui  di  fiero:  Maeftro,  noi  vorremmo, 
che  voi  facefte  comparire  qualche 
prodigio c nel  cielo  . Egli  rifpofe 

loro 

a Di  tutte  le  parole  oziofe.  Alcuni  pretendo- 
no, che  il  progrelfo  del  difcorfo  faccia  ve- 
dere, che  le  parole  oziofe, delle  quali  fi  trat- 
ta quT,  fiano  parole  falfe , e calunniofe. 
la  parte  maggiore  de’  Santi  Padri,  e de  gl’  In- 
terpreti intendono  per  parole  oziofe,  parole 
inutili  j e fpiegano  così  quello  palio . Se  fi  de- 
ve render  conto  nel  dì  del  Giudizio  delle  pa- 
role inutili  ; qual  conto  non  dovrete  render 
voi  delle  vollre  beflemmie  , e delle  voltare 
calunnie? 

b Per  le  voftre  parole  farete  giuftificati . Le 
voftre  parole  foie  balleranno  per  giudicare, 
fe  voi  fiele  colpevoli , o innocenti  : Si  cono- 
feeranno  da’  voftri  difeorfi  , quali  faranno 
ftate  le  difpofizioni  del  voftro  cuore . Pare, 
che  i Giudei  contatterò  per  niente  le  Sem- 
plici parole,  e che  non  fi  faceffero  fcrupolo, 
che  delle  cattive  azioni . 

c Qualche  prodigio  nel  Cielo.  Pare  da  gli 
altri  Evangelifti  , che  il  prodigio,  che  do- 

rrjan- 
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loro  : Quefta  nazione  perverfa  , 
ed  infedele  a domanda  di  vedere 
un  prodigio,  ma  non  ve  ne  farà 
altro  b per  lei  , che  quello  del 
Profeta e Giona  . Imperocché  co- 
me Giona , reftando  per  tre  gior- 


mandavano  i Farifei , fofle  qualche  nuovo  fe- 
nomeno nel  cielo,  o nell’ aria , Amile  a qual- 
cheduno di  quelli,  de’ quali  lì  parla  nel  nuo- 
vo Teda  mento. 

a Infedele.  Adultera  , Tempre  pronta  ad 
allontanarli  da  Dio , ed  a mancare  alla  fedel- 
tà , che  a lui  fi  deve . 

a Non  ve  ne  farà  altro  per  tei  . Quello 
non  riguarda,  che  il  momento  prefente,  e 
le  perfone  , che  domandavano  un  prodigio, 
delle  quali  Gesù  Crifto  conofceva  le  cattive 
intenzioni , poiché  egli  fece  in  appretto  mol- 
ti miracoli. 

c Che  quello  del  profeta  Giona . Che  quel- 
lo del  quale  il  profeta  Giona  è fiato  la  figura, 
cioè  la  morte , e la  refurrezione  del  Figliuolo 
dell’uomo.  Giona  aveva  ricufato  di  efeguir 
l’ ordine,  che  Dio  gli  aveva  dato  , d’  andare 
a predicare  a Ninive,ed  èlfendofi  imbarcato 
per  andare  altrove;  fu  gittato  in  mareper 
pacificar  le  tempefia,  che  fi  era  commolfa 
per  caufa  fua.  Dio  volle  che  un  pefce,  o 
moftro  marino  fi  trovatte  ivi  per  riceverlo: 
fu  tre  giorni  nel  ventre,  di  quell’  animale  , il 
quale  lo  gettò  fano , e fai  vo  l'opra  la  riva  d’on-  x 
ce  andò  a predicare  la  penitenza  a i Niniviti, 
che  fi  convertirono  tutti.  L’elTere  fiato  in- 
goiato il  Profeta  , e l’efl'ere  efcito  dal  ventre 
' della 


i Che  ebbero 
con  ciò  un  (e- 
-no  certo  del» 
U di  lui  mif- 
■fio;se . 
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ni  , e tre  notti  nel  ventre  della 
balena,  fu  un  prodigio  per  i Ni- 
niviti 1 ; nella  (letta  maniera  il  Fi- 
gliuolo dell’  uomo  farà  un  prodi- 
gio per  quefta  nazione  , reftando 
tre  giorni b , e tre  notti  nel  feno 

della 


delta  Balena  dopo  efTervi  rimaflo  tre  giorni; 
lignifica  la  morte  di  Gesù  Grillo,  il  tempo, 
nel  quale  il  fuo  corpo  doveva  rimaner  nel  fe- 
polcro,  e la  fua  gloriofa  rifurrezione . 

a Della  Balena . Alcuni  pretendono , che 
quella  non  folte  ima  Balena . La  parola  Latina 
pub  lignificare  ogni  Corta  di  gran  pefei,  e 
quello  balla . In  una  cofa  affatto  miracolofa 
egli  inutile  di  Caperne  di  vantaggio. 

b Reftando  tre  giorni , e tre  notti.  Si  con- 
prende facilmente,  che  Gesù  Crillo  b flato 
tre  giorni  nel  Cepole ro  : tutto  il  fabato,  ma 
parte  del  venerdì,  e della  Domenica,  non 
effondo  necelfario  per  verificare  la  propofi- 
zione , che  vi  fia  (lato  tutti  i tre  giorni  intie- 
ri. Ma  come  dunque  vi  t:  flato  tre  notti? 
La  maggior  parte  vogliono , che  non  fi  faccia 
menzione  delle  tre  notti  , che  per  dare  ad 
intendere,  che  fi  parla  de' giorni  naturali  di 
ventiquattro  ore , ciafcheduno  de’ quali  com- 
prende un  giorno  artificiale  con  il  tempo  della 
notte.  Altri  pretendono,  che  i Giudei  mi- 
Curafiero  Cpeffo  i giorni  all’ufo  de’ Romani 
da  mezza  notte  fino  all’altra  mezza  notte. 
A quello  conto  il  Corpo  Cacrofanto  di  Gesù 
Criflo  fu  nel  Cepolcro  una  parte  del  giorno, 
e della  notte  del  venerdì,  tutto  il  Cabato,  ed 

una 
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“della  terra'.  I Niniviti  compa- 1 Ed*PPre<ro 
riranno  b in  giudizio  con  quella rifufc,untJo  * 
nazione  , e la  condanneranno  1 • 1 Serviranno 

1 \ 1 / • « * ’ *1!»  di  Iti  cm- 

ptrene  avendo  Jentito  predicar  damuiioue. 
Giona,  fecero  fubito  penitenza  : 
ed  ecco  qui  più  che  Giona' . La  3 cioè  io,  i« 
jegina  del  mezzo  di  comparirà  dei  quale  è ac. 
in  omdizio  con 'quella  nazione,  e 'on;pa?"ita 

0 1 » t ni  tanti  mira- 

la condannerà  ; perche  venne  dall’ coli  » e.  Purc 

ellremita d della  Terra  a lentire  le  gliono  crede, 
iavie  rilpolte  di  Salomone  . Ed  ,e‘ 
ecco  qui  più  che  Salomone . Quan- 
do 

una  parte  della  notte , e del  giorno  di  Dome- 
nica , non  eflendo  rifufeitato  , che  all’  alba 
del  giorno  . 

a Nel  feno  della  terra  . In  corde  terr<e  . 

Quello  può  intenderli  del  fepolcro  ove  riposò 
il  corpo  di  Crifto,  o pure  del  limbo,  ove  la 
fua  anima  difeeie  . 

b I Niniviti  compariranno  in  giudizio  con 
quefìa  nazione.  Quella  efprellione  è pigliata 
da  quello  , che  fi  praticava  ne’  tribunali  . 

1 Niniviti  compariranno  come  accufatori,  ed  * 
i Giudei  come  accufati , e per  difenderli . 

c La  regina  del  mezzo  dì . Cioè  la  regina 
Saba  , che  venne  , come  fi  crede  comune- 
mente, dall’Arabia  felice,  fituara  al  mezzo 
giorno  della  Giudea,  per  vedere,  e per  am-, 
mirare  Salomone . ; >-t4' 

•d  DalT  efiremità  della  terra.  Quella  efpref- 
fione  non  figr.ifica  lpslTo  nella  Scrittura,  che 
un  paefe  lontano. 


2^6  Vita  di  Gesù  Cristo 
do  lo  (piritp  * immondo  è efcito 
dal  corpo  d’  un  uomo  ; vù  per 

i Dubitati.  luoghi  ' cercando  b ri  polo  .• 

. ma  non  trovandone  , dice  .*  Tor- 
nerò nella  mia  dimora  d’onde  fo- 
no elcito  , ed  al  fuo  ritorno  la 
trova  vuota c,  fcopata,  e pulita. 

Egli 

a Quando  lo  fpirito  immondo  &c.'Co n que- 
lla fpecie  di  parabola  Gesù  Criflo  predice  la 
riprovazione  de’  Giudei  . Dichiara , che  ef- 
fendo  efli  flati  fin  qui  il  popolo  eletto  da 
Dio,  e che  nulla  avendo  egli  tralafciato  per 
liberarli  dal  giogo  de’ loro  peccati,  e dalla 
crudele  tirannia  del  demonio  ; faranno  final- 
mente abbandonati  al  loro  fenfo  riprovato; 
e che  lo  flato  nel  quale  fono  vicini  a cadere, 
farà  infinitamente  più  deplorabile  di  quello, 
nel  quale  fi  fiano  mai  rirrovath.  Perciò  il  Sal- 
vatore dice,  che  và  per  luoghi  aridi  : ciofc 
va  quà , e là  , limile  a un’  uomo , che  fcac- 
ciato  dalla  fua  cafa  non  fa  dove  ritirarli  , 
o qual  partito  pigliare:  volendo  fignificare 

firoDabilmente  il  Salvatore  con  quelle  parole 
a fiiuazione  di  un  popolo,  che  (cacciato  dal 
fuo  paefe  , difperato  *à  errando  da  una  par- 
te, e dall’altra  . 

b Cercando  ripofo . Quterens  requiem.  Cer- 
cando qualche  altra  dimora , ove  polfa  riti- 
rarli . 

• c La  trova  vuota , fcopata , e pulita.  La 
,ria£8lor  parte  de  gli  Interpreti  credono,  che 
quelle  parole  lignifichino  lo  flato  di  un’  arri- 
iaa  fprovifta  della  Grazia , e de’  doni  di  Dio. 

Ma 
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Egli  parte  fubito,  piglia  c^n  sè 

lette 

Ma  non  ne  (teglie  da  quella  fpiegazione,  che 
il  demonio  doveva  elfergià  rientrato  in  quella 
anima  , ed  efl'erfene  retò  padrone  ? Alcuni 
altri  credono , che  almenoquefle  parole  ligni- 
fichino P oziofità  , ed  indolenza  full’  affare 
della  Calure  eterna . Ma  fe  quello  è che  bi- 
fogno  ha  il  demonio  d’andare  a cercar  foc- 
corfo  per  forzare  una  piazza , che  già  gli  apre 
ie  porte  ? Non  farebbe  forfè  piò  naturale, 
pigliare  quelle  parole  in  buon  fenfo,  che  fe 
appunto  quello  , che  mofirano  di  efprimere? 
li  demonio  cerca  di  rientrare  nella  fua  antica 
flanza  , ma  trovandola  in  troppo  buono  llato 
per  forzarla  foIo,và  a cercare  fette  altri  de- 
moni più  forti  di  lui.  Tutti  infieme  le  dan- 
no P affatto  , e le  ne  rendono  padroni  per 
mancanza  di  una  fufhciente  refiflenza,  e la 
riducono  in  uno  (lato  peggiore  di  quello  di 
prima.  Così  al  tempo  di  GesìrCrifto  il  de- 
monio fece  sfòrzi  llraordinarj  contro  i Giu- 
dei : Nunc  efi  bora  vejlra , & poteftae  tene - 
brarum  : ed  il  deicidio , che  fece  loro  commet- 
tere, li  fece  più  colpevoli  della  loro  pallata 
idolatria  : Sic  erit  generationi  buie  pejjìm<e. 
Scopis  mundatatn  , & ornatam , può  anche 
lignificare  una  cafa,o  un’anima  purgata  da 
tutte  le  fozzure  del  peccato,  ed  ornata  da  i 
doni  dello  Spirito  Santo;  e che  vacantem, 
voglia  dire  vuota  da  demoni,  o che  gode  di 
una  dolce  pace,  e di  una  perfetta  tranquilli- 
tà, come  pare  più  naturale  . Vacane  in  lati- 
no fi  piglia  fpelTo  in  buona  parte . Si  dice 
tomo , o animus  vacane , per  dire  li  ber  cu- 
rie, folutue . Il  demonio  per  tanto  trovando 
quella  cafa  in  buono  flato , a fuori  d’ inlùito, 

va 


I 

flato 
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fette  altri a fpiriti  più  cattivi  di 
lui,  vi  entrano  , e vi  dabililcono 
la  loro  danza  ; di  maniera  che 
l’ ultima  condizione  di  quell’  uo- 
Taie  fu  io  mo  e peggiore  della  prima*  : fuc- 
dcil°dop0  «tei  cederà  lo  dello  di  queda  pedima 

re  ricettato  il 

loroMei&a.  IltiZlOnC  • 

IV.  Nel  tempo  eh’  egli  cos'f 
parlava;  una  donna,  ch’era  nel- 
la folla,  alzando  la  voce,  gli  dil- 
le : Beate  le  vifeere,  che  vi  han- 
% no  portato,  e felici  le  mammel- 
le, che  vi  hanno  allattato.  Ma 
piùbtodo  , ripigliò  Gesù  .*  Beati 
quelli  , che  alcoltano  la  parola 

di 


và  a cercare  fette  altri  demoni  più  cattivi 
di  sè,e  tutti  infieme  fi  rendono  affatto  pa- 
droni della  piazza. 

a Sette  altri  fpiriti . Cioè  a dire,  nel  lin- 
guaggio della  Scrittura , un  gran  numero  d’al- 
tri fpiriti. 

b Ma  piU  tofto  . Quella  particola  quìnimo , 
lontano  di  fervir  qui  di  correttivo  ; è più  fo- 
llo una  conferma  di  ciò , che  quella  pia  donna 
viene  a dire  . Con  tutto  ciò  il  Salvatore  fen- 
za  infiflere  di  vantaggio  fopra  la  felicità  An- 
golare della  fua  fanta  Madre;  piglia  occafio- 
ne  di  far  conofcere  a i Tuoi  uditori,  quale  è 
la  felicità , che  loro  è propria,  ed  alla  quale 
ciafcheduno  può  afpirare . 
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Signor  Nostro. 
di  Dio,  e la  mettono  in  prattica. 
Egli  parlava  ancora  al  popolo , 
quando  lua  madre,  ed  i Tuoi 4 fra- 
telli , eh’ erano  fuori , domanda- 
rono di  parlargli  ; e come  non 
potevano  avvicinarfi  acaufadella 
folla,  lo  mandarono  a chiamare. 
Le  perlone,  che  ledevano  in  fol-' 
la  intorno  a lui , gli  dilfero  .•  Vo- 
ftra  Madre,  e i voftri  fratelli  fo- 
no la  fuori , che  defiderano  di  ve- 
dervi . Ma  egli  rifpofe  loro  : Chi 
è mia  b madre  ? e chi  fono  i miei 
fratelli  ? Poi  gettando  gli  occhi 
Tom.l . N fopra 

t • 

a I fuoi  fratelli  . Si  ^ già  notato,  che  gli 
Ebrei  davano  il  nome  di  fratelli  a quelli , cne 
noi  chiamiamo  cugini . Quelli  erano  i nipoti 
di  S.  Giufeppe , e della  Beata  Vergine,  Gia- 
como il  minore,  Giuda  , Simone,  e Giu- 
feppe . 

b Chi  ernia  Madre?  Quella  rifpofla,  che 
in  altre  circoftanze  potrebbe  parere  un  poco 
troppo  dura  ; era  qui  neceffaria . Gesù  Cfillo 
voleva  infegnare  a i Giudei  a non  riguardarlo 
femplicemente  come  figlio  di  Maria , ed  a 
riconofcere  nella  fua  perfona  qualche  cofa 
fopra  l’ umano . La  Beata  Vergine , che  com- 
prendeva il  fenfo  di  quelle  parole,  e che  Ca- 
peva il  miniftero  dell’  Incarnazione  ; li  guar- 
di» bene  di  offendercene . 


2po  Vita  di  Gesù  Cristo 
(opra  quelli , che  erano  1 intorno 
a lui , e (tendendo  la  mano  verfo 
i tuoi  difcepoli , ditte  loro  .*  Ecco 
, r.  tue.  i-»niia  madre,  ed  i miei  fratelli 1 . 
ed  i miei  fra-  Imperocché  chiunque  farà  la  vo- 
[il * *,15 *che"XJ*lontù  di  mio  Padre,  che  è ilT  Cie- 

uno  la  parola  JQ  . quelJ0  £ mio  fratello  , mìa 
di  Dio  , « la  > , 7 

mettono  in  loreila,  e mia  madre, 
pratica  • 

C A P.  XX  Xi:  , 

» 

Gesù  fi  ferve  della  parabola  della 
Temenza  per  ifpiegare  i diffe- 
renti effetti  della  parola  di 
Dio  nelle  anime. 

4 V 

i Watt,  l 3.  ver/.  1.23.  Marc.  4. 

•verf.  5.20.  Lue.  8.  ver/.  4. 1 5. 
e verf.  1 8. 

I.  ✓'“^Esù  quello  medefimogior- 
v T no  elei  di  cala, e fi  pofe 

a federe  al  lido  del  mare.  Si  ra- 
dunarono intorno  a lui  una  gran 

moltitudine  di  pedone;  il  che  l’ob- 

bligò a montare  fopra  una  bar- 
ca, 

va  Sopra  quelli*,  che  erano  intorno  a luì  , 

Cloe  a dire  fopra  i fuoi  fattcpoli , come  fi 

vede  da  S.  Matteo. 
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ca,  nella  quale  pure  fi  pofe  afede- 
re,  c tutto  il  popolo  rcftò  alla  ri- 
va . Spiegava  loro  molte  cofe  in 
a parabole , e loro  diceva  fecon- 
do b la  fua  maniera  d’ifiruire 
Afcoltate  .*  Un  c feminatore  fe 
n’ andò  a feminare.  Seminando  5 quali  parli  va 
una  parte  del  grano  cadde  vicino  LVeKrco* 
alla  fi  rada , ove  fu  calpeftata  , e fpefi^entj^° 
mangiata  dagli  uccelli  .*  Un’altra  Pa,raI>ole  ».* 
parte  cadde  in  luoghi  pietrofi,  de,pr*verbi‘ 
ove  il  grano  aveva  poca  terra: 
nacque  lubito  y perchè  la  terra 
non  era  profonda  .*  ma  quando  il 
folé  comparve , il  calore  bruciò 
N 2 l’er- 


\ 


a In  parabole.  Parlare  in  parabole  è fer- 
irirfi  di  comparazioni  pigliate  da  cofe  vere, 
É>  verifimili,  dalie  quali  poi  fi  cava  qualche 
moralità . Quello  modo  di  parlar  figurato  fu 
Tempre  afTai  in  ufo  fra  gli  Orientali . 

b Diceva  fecondo  la  fua  maniera  d'  ijìrui- 
ve  : Dicebat  illis  in  doSrìna  fua . Alcuni  in- 
terpreti fpiegano  così  quelle  parole  : Diceva 
loro  nella  fua  manieradi  parlare  ordinaria, 
« d’ infegnare  : cioè  in  parabole. 

c Un  feminatore  . E'  Gesti  Crifio  ifteflo  , 
che  è venuto  a fparger  fu  la  terra  la  femenzii 
della  divina  parola,  e della  dottrina  evange- 
lica . Gesti  Cullo  dopo  fpiega  il  fenfo  della 
parabola..  '\ì  oS». 


t 
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1*  erba , ed  efla  fi  leccò  per  man- 
canza di  umiditale  di  radica.  Un’ 
altra  parte  cadde  nelle  fpine , e le 
fpinecrefcendonel  medefìmo  tem- 
po f affogarono  in  modo;  che  nul- 
la produffe.  Un’altra  parte  effen- 
do  caduta  in  terra  buona , fall  in 
ifpighe  , e s’ingrofsò  di  modo  ; 
che  fece  delle  trenta  a,  e feffanta, 
ed  incora  delle  cento  . Chi  ha 
_ ...  .orecchie  b per  lentire  * , fenta. 
temono  che  II.  Quando  fu  folo  , 1 dodici, 
d’imendermi.che  erano  con  lui  1 interrogaro- 
no 


T 


* 


a Vece  delle  trenta , e feffanta  , ed  ancora 
delle  cento.  Si  parla  qui  de  i grani  di  una 
fletta  Temenza  , e non  di  Temenze  diverfe  . 
Nell’applicazione  della  parabola  è l’ i fletta 
dottrina  evangelica  , che  produce  piu , o me- 
ro frutto,  fecondo  le  differenti  difpofizioni  di 
fpirito,  e di  cuore,  in  cui  l’uomo  fi  trova 
con  la  grazia . 

b Chi  ha  orecchie  &c.  Gesù  Criflo  fi  ferve 
fpeflo  di  quella  maniera  di  par  are  per  rende- 
re attenti  i Tuoi  afcoltatori  , e avvertirli  del 
fenfo  mifteriofo,  che  nalcondeva  lòtto  termi- 
ni (empiici,  e familiari:  e per  farli  defidera- 
re , e domandare  a Dio  la  cognizione  di  quel- 
le cole  , die  giudicava  a proposto  di  avvilup- 
pare fotto  figure , e fimilitudini . t 

C I dodici,  che  erano  con  lui  /’  interrogaro- 
no, fecondo  ili  elio  Greco  gli  altri  difeepo- 

li 


.yf  fh 
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no  fu  la  parabola,  e gli  diflero.* 

D’onde  viene, che  voi  pariate  lo- 
ro- in  parabole  ? Ciò  fuccede , ri» 
fpole  egli , perchè  a voi  è concef- 
fo di  conolcere  i mifterj  a del  re- 
gno di  Dio  , e non  a quella  gen- 
te , che  è al  di  fuori  * : tutto  trat- 1 che  non  t 
tandofi  per  elfi  in  parabole  . Poi- con  V01‘ 
chè  a quello  che  ha,  fe  li  darà, 
c con  ciò  fi  troverà  nell’abbon- 


danza ; ma  a chiunque  non  ha1;  *heA 
li  fi  leverà  ancora  ciò,  che  ha.  pria  negni;c il- 
io parlo  loro  in  parabole,  perchè 
vedendo  * non  b veggano  , fenten- 1 1 ">'»«  ««- 

‘ 9 1 «eoli . 

N - a do 


li  del  Salvatore  , cfie  l’accompagnavano  con 
gli  Apolidi  fi  unirono  ad  elfi  per  interrogarlo. 
Quello  pare  affai  verifimile  : poiché  i difee- 
poli  ancora  erano  de!  numero  di  quelli, a’quali 
era  flato  dato  di  conolcere  il  regno  di  Dio  . 

a I mifltrj  del  regno  di  Dio  . La  parola 
dell’  Evangelio,  e tutto  il  fondo  della  dottrina 
evangelica , con  quello  , che  vi  £ di  più  na« 
fcollo  nella  nuova  legge . 

b Vedendo-  non  veggano . Apparifce  chiara- 
mente dalla  maniera , con  la  quale  S.  Matteo 
rapporta  quelle  parole  , che  la  cecità  dc’Giu- 
dei  era  volontaria  ; e che  1*  ofeuritì  con  la 
quale  il  Salvatore  loro  annunziava  1*  Evange- 
lio, era  il  giuflo  cafiigodel  difprezzo,  che 
erti  facevano  della  fua  parola  . Quella  ofeu- 

- w . . rità  • 
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do  non  Tentano , e non  compren- 
j Non  credo,  dano  ' . Così  s adempifce  in  efli 
wnzf  d,  docì.  ciò  che  Ifaia  dice  nella  Tua  profe- 
«u,ed  umii- zja  > Voi  fentirete  fenza  com- 
prendere ,e  vederete  come  fenon 
vedette,  poiché  il  cuore  di  que- 
llo popolo  fi  è indurito  ; fi  lono 
turate  le  orecchie  , e chiufi  gli 
occhi  di  maniera  che  i loro  oc- 
chi non  vedono,  e le  loro  orec- 
chie non  fentono  , ed  i Tuoi  pec- 
» t«  *on  cati  non  fono  ior  perdonati';  pia 
riuifc*»  gjj  occhi  voftri  fono  felici  di  ve- 
dere , e le  voftre  orecchie  di  fen- 
tire.  Io  vi  dico  in  verità,  , che 
molti  giufti  hanno  defiderato 

j Di  vedere  il  Ve^ere  ) che  V0*  ve^ete  * ? 0 

Meni» , e di  non  l’ hanno  veduto  ; è di  fentire 
«are.  ciò , che  voi  lentite , e non  Ihan- 
jìo  fentito. 

III.  Poi  ditte  loro  : Non  con- 
cepite VìOÌ  la  parabola  del  femina- 
tore?  E come  concepirete  tutte 
le  parabole  ? Ecco  dunque  ciò", 

che 

tiri  dunque  non  era  un  laccio , che  rendefle 
alla  loro  ignoranza  il  Salvatore  ; ma  una  pu- 
nizione della  loro  increduli!!. 


• te 


Signor  Nostro, 
che  lignifica  quella  parabola.  La 
Semente  è la  parola  di  Dio;  il  le- 
onina t ore  è quello,  che  l'emina  la 
parola  ; e quelli , che  lono  vici-  - 
ni  alla  ftrada  , ove  la  parola  è Se- 
minata,  lono  quelli,  che  la  Sen- 
tono  lenza  applicarci!!  ; e lo  Spi- 
• rito  maligno  vien  Subito,  e leva 
dal  lor  cuore  la  parola  , per  ti- 
more, che  credendo  non  fi  Salvi- 
no. Similmente  quelli  , che  ri- 
cevono la  Temenza  l’opra  luoghi 
pietrofi,  fono  quelli,  che  ascol- 
tano la  parola , e la  ricevono  con 
allegrezza;  ma  nel  cuore  de’ qua- 
li non  è radicata  ; credono  per 
qualche  poco,  ma  col  rempo  Soc- 
combono alla  tentazione  ; poi- 
ché fe  loro  Succede  o un’afflizio- 


ne , o una  perSecuzione  a cagio- 
ne della  parola;  ciò  li  fa  Subito  __  • 
cadere  . Altri  ricevono  la  le-  <wno  i.  fe. 
menza  in  mezzo  alle  Spine  ; ma  nikVvEel 
la  cura  delle  coSe  del  Secolo  * , " Sbrici 
1* illusione  delle  ricchezze,  i pia-  ei*w^  G1, 
ceri  della  vita,  e le  altre  pallio-  imbaraizidei- 

* 1»  vita . 

N 4,  x ni, 
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ni  , che  fopravengono  ; iofiòca- 
no  la  parola  , e la  rendono  in- 
fruttuoia.  Quelli  che  finalmente 
ricevono  la  iemenza  in  terra  buo- 
na, fon  quelli,  che  avendo  fen- 
tita  la  parola  con  cuor  retto,  e 
ben  difpofto;  la  confervano  , e 
con  la  a pazienza  producono  del 
frutto  di  modo  che  rendono  l’uno 
trenta b,  l’altro  feffanta  , e fino 
a cento  per  uno. 


CAP. 


t 

a Con  la  pazienza.  Cioè  a dire  recando 
forti  nel  mèzzo  delle  traverfie , e delle  perfe- 
cuzioni  con  la  fperanza  de’ futuri  beni. 

b Rendono  /’  uno  trenta  , e P altro  feffants 
&c.  Ciò  può  intenderli  di  molte  perfone , 
che  fi  approfittano  differentemente,  fecondo 
le  divede  grazie,  che  ricevono , e la  manie- 
ra differente,  con  la  quale  vi  cooperano. 
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CAP.  XXXII. 

Gesù  moftra  con  le  parabole  del- 
la zizania , e della  rete,  che 
vi  faran  Tempre  de’ cattivi  me- 
fcolati  co’  buoni  ; e dichiara 
con  diverfe  altre  parabole  l’ef- 
fìcacia  della  Tua  dottrina  -,  e 
della  ftima , che  fe  ne  deve  fare. 

Matt.  13.  verf.  24.  52.  Mare.  4. 
verf.  26. 34.  Lue.  13  .verf.  18.21. 

I.  X^Esù  propofe  loro  un’altra 
V T parabola . Succede , dif- 
fe  egli  a,  del  regno  de’ cieli,  co- 
me d’ un’ uomo  che  feminò  1 del  « succede  nei-- 

XT  , 1 1 Chiefa  qua!- 

N 5 DUOn  che  cofa  di 

fi  mi  le  a cih  , 

„ a Succede , dijfe  egli  , del  regno  de'Cielt  &c.  c^e  fticcedette 
Quella  maniera  di  parlare,  della  quale  fpeflo  a,  u"’  u.r**° 
fi  ferve  GcsùCrillo,  proponendo  una  para- c e 
boia,  non  vuol  dire;  che  il  regno  de’  cieli 
fìa  precifamente  fimile  alla  cofa , della  quale 
fx  tratta  ; ma  folamente , che  la  parabola  pre- 
fa all’  ingrolfo  lignifica  ciò  che  patta  nel  regno 
de’  cieli  . Ecco  dunque  ciò  , che  fignificano 
quelle  parole  in  quello  luogo . Succede  nel 
regno  de’  cicli , cioè  a dire  nella  predicazione 
dell’  Evangelio,  qualche  cofa  di  fimile  a ciò, 
che  fuccede  ad  un’  uomo  &c.  Gesù  Grillo  an- 
che di  quella  parabola  fa  l’ applicazione  piti - 
fotto.  ■ » • * * T 
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2p8  Vita  di  Gesù  Cristo 
buon  grajio  nel  fuo  campo  .•  ma 
nel  tempo  a che  egli  dormiva  , 
venne  un  Tuo  nemico, e feminò  ■ 
la  zizania  b fra  il  grano,  e fi  riti- 
rò . Elfendo  crefciuta  l’erba,  ed 
avendo  lpigato  il  grano  ; allora 
la  zizania  ancora  comparve.  So- 
pra di  che  i fervitori  del  padre  di 
famiglia  vennero  a dirgli  : Signo- 
re, non  avete  voi  feminato  del 
buon  grano  nel  voftro  campo  ? 
D’onde  viene  dunque,  che  ci  fi 
Uova  della  zizania?  Ed  egli  ri- 

fpofe 

a Nel  tempo , che  egli  dormiva . Gesù  Criflo 
nella  fpiegazione , che  dà  di  quella  parabola, 
nulla  dice  fu  quelle  parole,  nò  fopra  alcune 
altre.  Egli  ò a propoli to  di  confiderai,  che 
non  ò necelTario,  che  le  più  piccole  parti  di 
una  parabola  lignifichino  qualche  cola  nella 
applicazione , che  fe  ne  fa  : elle  non  fervono  , 
per  lo  più , che  d’ ornamento  alla  narrazione. 

Si  pub  ciò  non  oliarne  intendere  per  il  tempo 
del  fonno,  il  tempo,  nel  quale  i pallori  non 
vegliano  alla  confervazione  delle  perfone  có- 
ir.efle  alla  lor  cura. 

b Seminò  la  zizania  fra  il  grano  . Laziza- 
nia  viene  ordinariamente  fenza  effer  femina- 
ta,  eli  forma  dai  grani  del  fromentollelTo, 
che  lì  alterano  nella  terra.  Quello  però  non 
impedifee,  che  non  polla  venire  da  un  grano 
particolare , o che  non  polTa  farfi  crefcere  a 
$o{la  feminando  del  grano  di  già  guado.  , 
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fpofe-  loro  : E’  il  mio  nemico , che 
Jha  fa  tip  quello.  I fuoi  fervitori 
diflero  .*  Volete  voi  , che  anr 
diamo  a fvellere  la  zizania  ? No , 
replicò  egli  > per  timore  che  fvel- 
l^jdo  la  zizania*,  non  facciate 
lo  lloflo  del  grano  * Lafciate  cre- 
fcere  1*  una  , e f altro  fino  alla 
meffe;  ed  al  tempo  della  meffeio 
dirò  a i Mietitori  .*  Raccogliete 
prima  la  zizania,  e legatela  in 
fafci  per  bruciarla  , ma  confer- 
vate  il  grano  ne’ miei  grana).  .. 

II.  Egli  è altresì  del  regno  di 
Dio  come  di  un’  uomo  * , che  lia 
N 6 getta- 

a Svellendo  la  zizania , non  facciate  lo  fteffo 
del  grano . Sia  a cauta  delia  rafl'oiniglianza 
delle  due  piante,  fia  perchè  le  loro  radici  liano 
quafi  Tempre  mifchiare  infieme  . 

b Come  di  un ’ uomo  , che  ha  gettata  la  fé- 
menza  interra,  Alcuni  interpreti  pretendo^ 
no,  che  debba  intenderli  per  1’ nonio,  che’ 
getta  il  Teme,  Dio  fteflo,  o Gesti  Crifto  ; 
perchè  le  parole , mittit  falcent , quo- 

niam  adefi  mejfu , pare  , che  non  pollano 
convenire  , che  a Dio  . Fra  quelli  interpreti 
gli  uni , comeMaldonatd,  vogliono,  che  que-, 
He  parole,  CP*  dormiate  & extir gat  die , ac 
noEìe  dum  nefcit  ille , fervano  folo  di  or-, 
{lamento,  e di  componimento  alla  narrazione, 

__  ' 1 «eh» 
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gettata  la  Temenza  in  terra.  Sia 
che  dorma,  o che  vegli;  duran- 
te il  giorno,  o la  notte,  la  fe* 
menza  germina  , e crefce  fenza 
che  egli  fe  n’avveda  .«imperocché 
la  Terra  produce  da  fe  (Iella  pri- 
mieramente l’erba,  poi  la  fpica, 
finalmente  il  grano  formato  nella 

wiad'i d?  p*‘ ^P*ca * •*  e <luan^°  ii  grano  appa- 
«vut»  in  unrìlce  maturo  ; egli  lo  taglia  fubi- 

fpofto^prodù:  to , perchè  è il  tempo  della  me  (Te. 
Sute™ltp  di  DI.  Diceva  di  più  : A che  co- 
fa  compareremo  noi  il  regno*  de’ 
cieli , e con  quali  parabole  lo  rap- 
JoiV,1 7i!*Sl  pimenteremo  * ? Egli  è come  un 

guitano  fono  , orano 

firn  boli  dell*  • giallo 

i fòca  ci  a, e del-  •’ 

C C^e  non  ^ ^CVe  ^ar  ^orza  a Per  fàr- 

Raro!»  di  Dio . nc-  un*  applicazione  particolare  , non  piu  che 
delle  parole  feguemi Altri  con  tutto  ciò  di- 
cono , che  quefte  parole , dormìat , <Ùy  exur - 
gat  die  ac  nafte  ...<  dum  nefcit  itle  ; lignifi- 
carlo , che  Gesù  Grido  dopo  aver  gettato 
egli  flefló  i fondamenti  del  Criftianedmo,  non 
doveva  piò  comparire  vifibilmente  ; e che 
con  tuttocrò  il  Cridianefimo  non  lafcerebbc 
di  dabilird  con 'l’àdìdenza , e protezione, 
che  gli  darebbe  dal  cielo  . " ' •* 

-a  II  regno  de’’  cieti , Cioè  a dire  la  Chiela 
di  Gesh  Crido. Le  due  parabole  feguenti  figni-^ 
ficano  quanto  eflk  doveva  denderfi  in  poc»i 
tempo  per  la  predicazione  dell’  Evangelio . 
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grano  a di  fenapa , che  un  uomo 
pigliò,  .e  feminò  nel  Tuo  campo. 

Quello  è il  più  piccolo  di  tutti  i 
grani  :•  ma  dopo  che  èftatofemi- 
nato,  crefce,  e diventa  più  gran- 
de di  tu^te  le  piante  1 , fi  fa  an- 1 r.  i«.  dì. 
cora  rami  affai  grandi  : di  modo 
che  gli  uccelli  del  cielo  poffono 
ftarvi  all’ ombra  . Diffe  ancora  .• 

A che  cola  comparerò  il  regno  di 
Dio  ? Egli  è come  il  lievito,  che 
una  donna  piglia,  e mette  in  tre 
bmilure  di  farina,  e lievita  tutta 
la  palla. 

IV.  li 

a Un  grano  di  fenapa . La  fenapa  è una 
pianta,  della  quale-fi  fa  la  moftarda . Quefla 
pianta  crefce  ne’ paefi  caldi  fino  all’ altezza 
dr  più  di  fei  piedi , e gli  uccelli  vengono  in 
folla  a'  nafconderfi  fotto  le  fue  foglie,  ed  a 
mangiarne  i gran» , che  amano  affai . Ben- 
ché vi  fiano  de’ grani  più  piccoli  del  grano 
di  fenapa;  con  tutto  ciò  i Giudei  per  fignifica- 
re  una  cofa  efiremamentè  piccola,  te  compa- 
ravano. al  grano  di  fenapa . Gesù^Crifto  fi  ac- 
comoda alla  maniera  loro  di  parlare . 

b Tre  mìfure . Saturni  la  parola  Siriaca, 
della  quale  li  fervivano  i Giudei  per  fignifica- 
re  la  terza  parte  di  un’ altra  mifura  affai  co- 
mune fra  diefiì , che  chiamavano  ipha , e che 
conteneva  appreffo  a poco  il  carico  ordinario 
di  un’  uomo . 
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i u fede,  o IV.  Il  regno  de’  cieli  * è ancor 
▼angelica**  *" a fimile  ad  un  teforo  feppellito  in 
un  campo  . V uomo  che  1*  ha 
trovato  lo  nafconde,  e per  l’al- 
legrezza , che  egli  ne  ha , vende 
tutto  ciò  che  ha  , ed  impiega,  il 
prezzo  a comprar  queffo  campo. 
Il  regno  de’ cieli  è ancor  limile  a 
z QueSe  tene  una  perla  di  gran  prezzo  1 , che 
^gr*anie  u‘n’  emendo  trovata  da  un  negozian- 
prezzo , e ia‘te  di  perle  orientali  ; vende  quan- 

deve  fare  deiu  to  ha  per  comprarla. 

aounna  evan.  y.  Gesù  fi  fervi  va  di  molte  fi. 

mili  parabole  nei  parlare  a loro, 
fecondo  che  elfi  b erano  capaci 

d’in- 

a 11  regno  de'  cieli  è ancor  fimilc  ad  un  te- 
foro . II  regno  de’cieli  deve  qui  pigliarli  lette- 
ralmente per  la  legge  Evangelica . Quello, 
che  ha  avuta  la  fortuna  di  conolcere  il  prez- 
zo , non  deve  efitare  un  momento  ad  abbrac- 
ciarlo : non  vi  fecofa,clte  non  debba  facri- 
> ficare , per  procurarli  un  così  gran  vantaggio. . 
b Secondo  che  ejfì  erano  capaci  cC  intenderle  . 
1!  Jfenfo,  che  fi  presenta  qui  a prima  villa, 

, che  Gesù  Grillo  fi  ferviva  delle  parabole 

f>er  accomodarfi  alla  portata , ed  alla  debo- 
ezza  de’  fuoi  uditori . Molti  Santi  Padri  , 
che  cita  Maldonato , e de’  quali  feguita  ii 
fentimento,  vogliono  al  contrarie,  cheque- 
fi®  parole  , prout  poter  ant  audire , lignifichi- 
no: 
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d*  intenderle  , nè  loro  parlava 
* fenza  parabole  : adempiendo 
con  ciò  b quello , che  il  Profeta 
ha  detto.*./0  palerò  in  parabole,  e 
pubblicherò  cofe;  che  fono  fiate  na~  SaiUt  77  u 

fcofie 


no  ; fecondo  che  elfi  meritavano , che  fi  fpie- 

fafle  loro  il  Vangelo.  Cioè  a dire,  che  il 
alvatore  parlava  con  effi  in  parabole  , ed 
ofcuramente  per  ragione  del  difprezzo,  che 
molti  facevano  della  fua  dottrina,quando  egli 
la  proponeva  loro  in  una  maniera  più  chiara. 
Quefta  fpiegazione  pare  confermata  co!  ver- 
l'etto  feguenre  , come  ancora  dal  paffo  di 
S.  Matteo  . Ideo  in  par  abolì  s loquor  eis  , quia 
•videntes  non  vident ; 

* a Nè  loro  parlava  fenza  parabole  . Tutto 
il  dilcorfo , c ne  allora  lor  fece,  non  corifific* 
va,  che  in  parabole  , Benché  Gesù  Crifto  fi 
fervifle  ipeffo  di  parabole  ; con  tutto  ciò  par- 
lava fpefi'o , ed  anche  al  popolo  con  uno  flile 
piùfemplice,  ed  intelligibile  . Non  bifogna 
dunque  pigliare  quefte  parole  letteralmente  : 
Quello  vuol  dire , che  il  Salvatore  non  parla* 
va  più  loro  fenza  mefcolare  qualche  parabola 
nè’  Tuoi  difcorfi . 

b Adempiendo  con  ciò  quello , che  il  Profeta 
ha  detto . Allora  fi  compì  ciò  , che  aveva  det- 
to il  Profeta . Quello , che  è qui  chiamato  pa- 
rabola, nel  fai  rao  era  una  narrazione  in  ifti- 
le  concifo  delle  maraviglie,  che  Dio  aveva 
fatto  in  favore  del  fuo  popolo . L’ Evangelica 
applica  in  un  fenfo  miftico  le  parole  dehSal- 
mo  alle  efpreffioni  ofcure,  e figurate,  delie 
quali  fi  fcpviya  Cytsù  Cnfto . , . \ ' » 
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cojìe  fino  dalla  creatone  del  mondo. 
Ma  in  privato  fpiegava  tutto  a i 
fuoi  dilcepoli  .•  poiché  avendo  li- 
cenziato il  popolo , fe  n andò  a ca- 
fa  ; ed  avvicinandoli  a lui  i fuoi 
diicepoli  , fpiegateci  , gli  difle- 
ro,  la  parabola  della  zizania  fé- 
minata  nel  campo  . Loro  riipo- 
fe  : Quello  che  femina  il  buon 
grano  è il  Figliuolo  dell’  uomo; 
il  campo  è il  mondo;  il  buon  gra- 
no iono  i figliuoli* del  regno1,  la 
zizania  fono  i figliuoli b dello  lpi- 
rito  maligno  ; 1’  inimico  , che 
l’ha  leminata',  è il  demonio;  il 
tempo  della  mietitura  è il  fin  del 

mondo;  i mietitori  fono  gli  An- 

• 

a I Figliuoli  del  regno.  I figliuoli  del  nuovo 
regno  di  Gesù  Crifto . Quelli,  che  ricevono 
con  docilità  , e praticano  le  maflìme  dell’ 
Evangelio  . 

b I figliuoli  dello  fpirito  maligno.  I catti- 
vi , cosi  chiamati , perché  fono  imitatori  del-  ' 
lo  fpirito  maligno , ed  operano  per  di  lui  im- 
presone. 

c L'inimico,  che  l'  ha  ft  minata  è il  demo* 
nio . Non  b fempre  per  ftetfo  , che  il  demo- 
nio fetnini  la  cattiva  dottrina , e le  maflìme 

Jerniciofe  : Lo  fa  più  ficrramente  fervendoti 
el  miniftero  de'  Libertini»  e degli  Eretici. 


9 


Digitized  by  Google 


Signor  Nostro.  305 
geli/  a proporzione  che  fi  rac- 
coglie la  zizania,  (ì  brucia;  e co- 
si fuccederà  alla  confum azione 
de’  fecoii . II  Figliuolo  dell’  uo- 
mo manderà  i fuoi  Angeli , e le- 
veranno dal  fuo  regno  * tutto  ciò, * d*.i  tuo  re. 

1 • t r , • r • gno  in  terre . 

che  vi  e di  icandalolo , e tutti  cheè  1»  chie- 
quelli  , che  fanno  opere  d’ini-fa* 
quità,  eli  getteranno  nella  for- 
nace ardente . Ivi  non  vi  farà  che 
pianto,  e dridore  di  denti  .•  allo- . 
ra  i giudi  rilplenderanno  comè  il 
fole  nel  regno  del  Padre  loro. Chi 
ha  orecchie  da  fentire,  fenta. 

VI.  11  regno  de’  cieli  è ancor 
fimile  alla  rete , che  eflendo  get- 
tata nel  mare , raduna  ogni  forta 
di  pefci.  Quando  .effe  è ripiena, 
i pefcatori  la  tirano,  è fedendo 
fopra  la  riva  , mettono  i buoni  a 
parte  ne’  vali, e gettano  via  i cat- 
tivi . Succederà  lo  dello  alla  con- 
fumazione  de’  fecoii  : verranno 
gli  Angeli , e fepareranno  i catti- 
vi da  i giudi,  e getteranno  quel-, 
li  nella  fornace  ardente  . Ivi  non  ■ • 

farà  • 
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iarù  che  pianto,  e ftridore  di  den- 
ti. Avete  voi  comprefe  tutte  que- 
lle cote  ? Si  : gli  riipofero  . Per- 
ciò, foggiunfe  Gesù  , un  dotto- 
re ben’ ìltruito  di  quel,  che  ri- 
guarda il  regno  de’ cieli,  è limi- 
le a un  padre  di  famiglia,  che  ca- 
va dal  luo  magazzino  ciò,  che  vi 
, Tutto  eib«  è di  nuovo,  e di  vecchio1 . 

che  è proprio 

per  nutrire  U CAP.  XXXIII. 

tua  famiglia. 

Gesù  infegna  nella  Sinagoga 
di  Nazaret. 

Matt.  1 3 . verf.  53.58.  Mtircs  6 . 
verf.  1 . 6.  Lue . 4.  verf,  1.6. 

J.  T^\Opo  che  Gesù  ebbe  finite 
1 J quelle  parabole, fe nan- . 
dò  di  là  con  i fuoi  difcepoli  a * 
Nazaret,  dove  era  flato  nutrito: 
ed  elfendo  entrato,  fecondo  il  fuo 
..  coftume  il  giorno  di  fabato  nella 

, Sina- 

a A Nazaret.  Gesù  Criflo  era  pattato  pri- 
ma a Cafarnao , ove  avea  fatto  miracoli  , 
come  fi  dice  più  lòtto . Da  Na2aret  ritornò 
a Cafarnao,  ove  fece  in  apprettò  più  ordina- 
riamente la  fua  dimora. 
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Sinagoga;  fi  alzò  a per  leggere  \ ^ Sentt*' 
Gli  fu  pollo  nelle  mani  il  libro  del 
Profeta  Ilaia , ed  b aprendolo  , . 

s’incontrò  nel  luogo,  ove  è ferir- 1*’‘ 6h  *’ 
to.-  Lo  Spirito'" del  Signore  è / cefo 
Jopra  di  me*  y e co»  ciò  ho  ricevuto  d*  *jo  ""p® 

da  firn». 

a Sì  ahb  per  leggere . I Giudei  fi  raduna- 
vano il  fabato  nelle  loro  finagoghe  per  orare , 
e per  fentire  là  lettura  , e la  lpiegazione  del- 
la facra  Scrittura . Quello , che  doveva  far 
la  lettura  , flava  in  piedi , leggeva  in  Ebreo 
qualche  verfetto  del  facro  Tefto,  che  veniva 
interpretato  in  lingua  Siriaca,  perché  il  po- 
polo non  parlava , e non  intendeva  più  il  pu- 
ro Ebreo . Dopo  fi  parafrafava , e fi  fpiegava 

Siù  a lungo  ciò , che  fi  era  letto.  GesùCri- 
o fi  alzò  dunque  per  leggere  , fia  per  eflerfi 
prefentato  da  le  rteflo  ; fia  che  forte  fiato  in- 
vitato da  capi  della  finagoga.  4 

b Ed  aprendolo.  La  parola  latina,  revolvenst 
lignifica  propriamente  fviluppandolo . I libri 
de’  Giudei , come  la  maggior  parte  degli  an- 
tichi , erano  comporti  di  molti  fogli  ferirti, 

(blamente  da  una  parte , e cuciti  1’  uno  dopo 
l’altro:  quelli  fogli  eflendo  fviluppati  face- 
vano come  una  lunga  fafeia,  al  fine  della 
quale  fi  attaccava  un  baftone  chiamato  um - 
bilicus , fopra  il  quale  fi  rivoltava.  Dilàò 
venuta  la  parola  volume n , volume . Così  do», 
ve  noi  apriamo  un  libro  per  leggerlo  ; gli  an- 
tichi lo  fviluppavano. 

c Lo  Spirito  del  Signore  è Jfefi  fop ra  di 
me  &c.  Quefto  e il  carattere  del  Meflia  : Vi 
fi  notano,  quali  dovevano  effere  il  fuo  im- 
piego. 
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da  lui  P unione  ' : Egli  mi  ha  man- 
dato per  predicar  l' Evangelio  a i po- 
veri , per  consolar  quelli , che  han- 
no il  cuore  opprejfo  dalla  malinco- 
nia ,per  annunxjare  la  libertà  a i cat • 
tivt  *,  e la  rejìt turione  della  vijìa  a 
i ciechi $er  liberar  quelli , che  fono 
nelPoppreJJìone,per  pubblicar  P anno 
delle  mijericordie a del  S ignorerà  il 
giorno^nel  quale  bJi farà giujfi^ja  \ 

Aven- 

piego , c le  fue  funzioni  : anzi  a nome  me* 
defimo , ed  in  perfona  de!  Melila  parla  il  Pro- 
feta . L’  unzione  lignifica  la  milione  , che 
Gesti  Crifto  aveva  ricevuto  per  annunziare 
1*  Evangelio , per  liberare  gli  uomini  dalla  ti- 
rannia del  demonio,  e per  illuminarli  con 
la  luce  della  Grazia . Bifogna  qui  pigliare  le 
parole  del  Tefto  in  fenfo  morale  ; benché  più 
letteralmente  effe  fignificaflero  ancora  la  libe- 
razione de’ Giudei , ed  il  loro  ritorno  dalla 
cattività  di  Babilonia. 

a L'anno  delle  mìfcricordìe  del  Signore  . 
Cioè  a dire  il  tempo  della  legge  di  Grazia, 
«■della  pubblicazione  dell’  Evangelio . Si  cre- 
de , che  Ifaia  faccia  allufione  all’  anno  del 
gran  giubileo  de’  Giudici , che  ritornava  ogni 
cinquantanni . Allora  gli  fchiavi  diventava- 
no liberi;  e le  terre  impegnate  per  debiti, 
ed  ancora  vendute  , ritornavano  a i loro  an- 
tichi padroni* 

b II  giorno , nel  quale  fi  farà  giufii%ia . Il 
Tello  latino  porta,  diem  retributionis  . S.  Gi- 
rolamo 
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Signor  Nostro,  jop 
Avendo  poi  in  apprefio  ehi  ufo  il 
libro;  lo  refe  al  miniltro,e  fi  po- 
fe  a ledere.  Tutti  nella  Sinagoga 
avevano  gli  occhi  podi  fopra  di 
lui,  e cominciò* a dir  loro.*  Que-  ' . 
fte  parole  della  Scrittura  , che 
avete  lentite,  oggi  tono  verifica- 
te, ed  adempite  *.  Tutti  gli  da-'.La  P1re1<*i«- 

7 . . r h . o zione  dell’  E- 

vano  la  loro  approvazione,  ed  vanadio  ne 
ammiravano  le  parole  piene  di  mento .con,F“ 

grazia, 

rolamó  ha  tradotto , diem  ultìonis . Il  che  ha 
fatto  credere  alla  maggior  parte  de  gl’ Inter- 
preti, che  quella  efprelfione  fignifichi  l’ulti- 
ma venuta  del  Melila,  ed  il  giorno  del  giu- 
dizio. Ma  come  tutto  quello , che  ha  prece- 
duto, non  riguarda  , chela  venuta  di  Gesti 
Criflo,  e la  pubblicazione  dell’Evangelio;  . 

e il  Salvatore  dice  egli  lìeflò , che  quella  pro- 
fezia era  compita  nel  tempo,  che  egli  parla- 
va ; hodie  impleta  ejì  h<ec  prophetia  ; Si  po- 
trebbe con  Maldcnrto  intendere  quella  paro- 
la della  diftruzione  de’  noftri  nemici  invia- 
bili, e della  rovina  dell’  imperio  del  demonio. 

a Cominciò  a dir  loro  &c.  Gesù  Grillo  fe- 
ce fenza  dubbio  confiderare  a i Giudei  a parte 
a parte  come  tutta  intiera  quella  profezia  lì 
era  verificata  nella  fua  perfona. 

b La  loro  approvazione . Quella  approva- 
zione non  confilleva,  chea  convenire  della 
fua  fapienza  , ed  erudizione.  Erti  non  credet- 
tero per  quello,  che  egli  folle  il  Melila,  rrfc 
che  la  profezia  lo  riguardane,  come  appari- 
fcf  .da  ciò,  che  fiegue , 
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grazia, che  efcivano  dalla  lua  boc- 
ca . D’  onde  vengono,  dicevano 
eflì , tutte  quelle  cofe  a queft’uo- 
mo  ? Quale  è quella  fapienza  , 
jwrt>n  avendo  che  li  è Hata  data*?  Quali  que- 

nuduto  . r.  • • i • , _ _ *. 

iti  miracoli , che  fi  fanno  per  luo 
mezzo?  Non  è quelli  il*  falegna-v 
me,  il  figliuolo  di  Giufeppe  pur 
falegname,  e di  Maria?  Il  fratel- 
2 S.  Giacomo  lo b di  Giacomo*,  di  Giuda',  e 
io 'd^ Giufeppe  di  Simone?  E tutte  le  fue  forel- 
Ccclou  71‘ d‘  le  non  fon  tutte  qui  fra  di  noi? 
T • D’on- 

a 11  Falegname,  il  figliuolo  di  Giufeppe  pur 
falegname . I noftri  traduttori  dicono  così  : 
filine  fabri  ; fondati  full’  opinione  comune  , 
che  S.  Giufeppe  fofle  falegname  ; Alcuni  au- 
tori antichi  gli  hanno  data  un’  altra  profelfio- 
ne,  Faber , lignifica  in  particolare  ogni  arti- 
giano , che  attende  a un  groflo  lavoro  . 

b II  fratello  di  Giacomo , di  Giuda , e di  Sì- 
mone  . Suoi  cugini,  e a’ quali  gli  Ebrei  da- 
vano fpcffo  il  nome  di  fratelli . Le  fue  forelle 
vuol  dire  le  fue  cugine . 

c Di  Giacomo , di  Giuda  , e di  Simone . 
Giacomo  foprannominato  il  minore  era  fratel- 
lo di  Giufeppe,  ed  ambedue  figli  di  AlfeQ,  al- 
trimenre  detto  Cleofa , e di  una  Maria , che  la 
Scrittura  chiama  forella  della  beata  Vergine  : 
ma  quello  però  non  lignificava  altro,  che  ctì- 

£ata,e  poteva  elfer  lòrella  propria  di  S.  Giti- 
ppe.Giuda  rApoltolo,foprannominaro  Tad- 
deo, 
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D’  onde  gli  viene  dunque  tutto 
quello  ? E li  Icandalizzavano  a 
fuo  riguardo. 

II.  Allora  Ior  dille .•  Voi  midi- 
rete  fenza  dubbio  quelìò  prover- 
I bio  : Medico,  guarite  voi  fteflo*.  1 secgiiiv*. 
Fate  qui  nel  vollro  paefe  cofe  facciate  eti5 
> egualmente  grandi  ; quanto  ab-  ?eirt?i™uj2 
biam  fentito  dire, che  voi  ne  ab-  efe,f  v0; d0* 
biate  fatte  a Cafarnao . Io  ve  lo  p^  tolto  in 
dico  in  venta,  foggiunfe  egli  , a»  compiti, 
che  un  * Profeta  non  è fenza  ono- otu’ 
re,  che  nel  fuo  paefe,  nella  fua 
cafa,  e nel  mezzo  de’ fuoi  paten- 
ti . Io  ve  lo  dico  in  verità  , vi 
erano  molte  vedove  in  Ifraello  nel 

tempo 

deo,  e Simone,  erano  altresì  probabilmente 
• figliuoli  di  una  forella  di  S.Giufeppe.La  Scrit- 
tura chiama  in  molti  luoghi  Giuda  fratello  di 
Giacomo;ma  fecondo  ogni  apparenza  elfinon 
erano>  che  cugini . Quello  apparifee  per  la 
confrontazione  di  tutti  i palli , ne’  quali  fi  par- 
la dell’uno,  e dell’altro. 

a Un  Profeta  &c.  Quello  proverbio,  de] 
quale  fi  ferve  Gesù  Crillo,  non  deve  pigliarli 
a rigore  : lignifica  folamente , come  la  mag- 
gior parte  degli  altri  proverbi,  quello  che 
fuccede  ordinariamente,  cioÌ!  che  un  Profeta 
in  nefiun  luogo  meno  (limato , che  nel  fu» 
paefe . 


/ *. 
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tempo  d’  Elia  , quando  il  cielo 
refìò  chiulo  durante  tre  anni* , e 
X7  9 fei  mefi,  e vi  fu  una  gran  fame 
in  tutto  il  paele  ; con  tutto  ciò 
Elia  non  fu  mandato  a veruna  di 
effe,  ma  a una  vedova  b di  Sare- 
pta nel  paefe  di  Sidone.  Vi  era- 
no ancora  molti  leprofi  in  Ifrael-  | 
lo  nel  tempo  del  profeta  Elifeo, 
e nè  men’  uno  di  efli  fu  guarito, 
ma  folamente  Naamanc,che  era 

Siriaco. 

a Durante  tre  anni , e fei  mefi . Si  raccon- 
ta nel  terzo  libro  de’  Re  18.  x.  che  Elia  rice- 
vette ordine  il  terzo  anno  di  andare  a trovare 
Acabbo , affinché  Dio  facefle  piovere  : ma 
no  bifogna  càtare  quello  terzo  anno  dal  prin- 
cipio della  liceità  , che  durava  già  da  tre  an- 
ni, e mezzo;  bifogna  contarlo  dal  ritiro, 
che  fece  il  Profeta  a Sarepta  , dove  aveva  di- 
morato due  anni , e mezzo . Quello  tempo 
aggiunto  ad  un’  altro  anno, ne!  quale  fi  era  te- 
nuto nafcollo  vicino  al  Giordano , fanno  i tre 
anni,  e mezzo  , de’ quali  qui  fi  parla. 

b Una  vedova  di  Sarepta  . Sarepta  era 
una  città  pagana  fui  lido  del  Mediterraneo  fra 
Tiro,  e Sidone. 

c Naaman , che  era  Siriaco  . Naaman  era 
uno  de’ principali  officiali  del  Re  di  Siria. 

Venne  efpreflamente  in  Palelìina  a pregare  il 
profeta  Elifeo  di  ottenergli  la  fua  guarigione; 
nel  mentre  rhe  molti  Giudei,  che  erano  at- 
taccati dalla  flelfa  malattia , od  in  mezzo  de’ 

quali 

» •'*  « 
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Siriaco.  Tutti  quelli , che  fi  tro-4. RCg. 
va  vano  nella  Sinagoga,  furono  ir- 
ritati da  quefìo  dilcorio  * di  ma-  1 ch,e  veòe; 

1 r&  . r . 1 vano  loro  ef- 

mera  che  cfiendou  alzati, lo  icac-ferc  ingiurio- 

* ^ 

ciarono  dalla  città, ed adifegnodi  a‘ 
precipitarlo  lo  condufiero  fino  al- 
la cima  della  montagna , iòpra  la 
quale  la  loro  città  era  fabbricata. 

Ma  Gesù  pafl'ando  in  mezzo  a ad 
elfi  , fe  n’  andò  ; e fuori  di  qualche 
ammalato,  che  guarì  trovandolo, 
non  vi  volle  fare b alcun’  altro  mi- 


racolo a caufa  delia  loro  incredu- 
Tom.I . O lità 

quali  viveva  il  Tanto  Profeta , non  penfavano 
nè  meno  ad  indrizzarfi  a fui . Così  quello  flra- 
niero,  oltre  alla  fanità  del  corpo,  che  cerca-' 
va,  ricevette  ancora  quella  dell’ anima  , ri- 
nunziando all’  idolatria  per  adorare  il  vero 
Dio . 

a P affando  in  mezzo  ad  effi . Gesù  Crifio 
fenza  commoverfi , nè  fenza  alterare  il  fuo 
palio,  traversò  tranquillamente  tutta  quella 
moltitudine  , che  aveva  congiurato  di  perder- 
lo. Alcuni  Interpreti  credono,  che  fi  ren- 
derle invifibile.  Egli  è piò  verifimile,  che 
per  un’ effètto  della  fua  onnipotenza,  levafle 
a quella  gente  il  potere  di  efeguireifuoi  di- 
fegni , e la  rendefle  come  immobile . 

b Non  vi  volle  fare  alcun ’ altro  miracolo. 
Non  giudicò  di  fare  alcun  miracolo  avanti  di 
perfone,  che  il  loro  accecamento  , e la  loro 
infedeltà  le  ne  rendono  indegne. 
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litk  ',  della  quale  reflava  mara- 
vigliato. 

CAP.  XXXIV. 

N 

Gesù  manda  gli  Apofloli  ad  an- 
nunziar T Evangelio  dopo  aver 
date  loro  molte  iflruzioni 
per  bene  efercitare 
il  loro  miniflero. 

Matt.p.verf  35.  38,  e io.  ver/.  ié 
verf.  5. 42.  Marc.  6.  ver/  7.  1 3. 
Luc.%.  verf.  1 3 . e verf.  17.  e 9. 
verf. 1.6.  e 1 i.verf.2. 1 2. 
e verf.  51.53. 

I.  OCorfe  Gesù  in  appretto  tut- 
o te  le  citta4,  e i borghi  in- 
fognando ndle  loro  Sinagoghe  , 
predicando  1’  Evangelio  b del  re- 
gno di  Dio,  e fonando  ogni  Tor- 
ta di  malattie,  e d’ infermità  . I 
dodici  1 effondo  con  effo)  lui , cd 
alcune  donne,  che  erano  fiate  li- 
berate dagli  fpiriti  maligni , e gua- 
rite 

a Le  Cittì) , e i borghi , della  Galilea . 
b V Evangelio  del  regno , La  nuova  legge, 
e la  venuta  del  Meflìa . 
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rite  dalle  loro  malattie  ; Maria 
loprannominata*  Maddalena  ,dal- 

O 2 % la 


a Maria  fnpr  arinomi  nata  Maddalena  . Si 
domanda,  le  Maria  Maddalena  fia  la  defili, 
che  la  donna  peccatrice,  deila  quale  fi  Spar- 
lato ne’ capitoli  precedenti?  Ecco  ciò,  che 
pare,  che  provi  il  contrario.  Gli  Evangeli- 
Ili,  che  parlano  molte  volte  di  Maddalena, 


non  dicono  in  alcun  luogo,  che  fia  Hata  la 
peccatrice  . S.  Luca  dopo  aver  raccontato  ciò, 
che  riguarda  la  femmina  peccatrice  ; dice  im- 
mediatamente dono,  che  Maria  Maddalena 
era  del  numero  delle  fante  donne  , che  fegui- 
tavano  Gesù  Crifto  ne’  fuoi  viaggi  , e che 
provvedevano  a’ fuoi  bifogni . Vi  S dunque 
apparenza , che  Maddalena  fia  quella  femmi- 
na peccatrice,  della  quale  avea  appena  par- 
lato ? I Padri  Greci  hanno  quafi  tutti  dipin- 
to la  Maddalena  dalla  donna  peccatrice;  e pa- 
re , che  fidamente  dopo  S.  Gregorio  Papa 
r opinione  contraria  fi  fia  {labilità.  Si  aggiun- 
ge , che  ciò  che  rapporta  S.  Luca  dell’  ofief- 
fione  del  la.  Maddalena  di  fette  demoni , pare 
incompatibile  con  la  vita  rilaflata  della  donna 
peccatrice . Le  ragioni  poi  per  modrare , che 
Maddalena  nonfoffe  forella  diLazaro,  non 


fono  meno  forti . Gli  Evangelifli  pare  che  di- 
cano, che  Maria  Maddalena , e le  altre  doti- 
ne , che  feguitavano  Gesù  Criflo  , erano  di 
Galilea  : C uni  efjet  in  G ‘di Lea  fequebantur 
eum  . (Marc.  15.  41.  ) Secutie  erant  Jcfum 
a Galilxa  . Matr.  27.  55.  ) Maria  forella  di 
Lazaro  era  di  Befania  in  Giudea  : A Betbania 


de  Camello  Maria-  ( Joann.  n.  1.  ) enon  pare, 
che  ella  abbia  feguitato  Gesù  ne’  fuoi  viag- 
gi , anzi  vi  S luogo  di  credere  il  contrariò: 

S T 
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Vita  di  Gesù  Cristo 
la  quale  erano  efciti*  fette  demo- 
lì) ; Giovanna  b moglie  di  Gufa 

mae- 

Sifmiff',  htc , fratermeus  non  fuiffet  mortuus. 
Gli  Evangelifli  in  r.effun  luogo  dicono , che 
Maria  Maddalena  fotte  forella  diLazaro,  e 
di  Marta.  S.  Giovanni  nell’ ifioria della  paf- 
ficne  dopo  di  aver  parlato  di  Maria  forella 
di  Lazaro , parla  di  Maria  Maddalena , come 
di  un’altra  perfona  . Ciò  non  ottante,  l’aUto- 
rirà  della Chiefa  Romana,  chemoftra  di  te- 
nere il  contrario,  c ditantopefo,  che  deve 
prevalere  a tutte  quette  ragioni , le  quali  in 
loflanza  non  fono,  che  negative.  Si  crede 
comunemente  che  Maria  fia  foprannominata 
Maddalena  dal  borgo  di  Magdala  in  Galilea , 
dove  poteva  effer  nata . 

a Dalla  quale  erano  efeitì  fette  eìemon)  . 
Quette  parole  poflono  aver  dato  occafione  a 
molti  Interpreti  di  confondere  la  Maddalena 
con  la  femmina  peccatrice , prendendo  quelli 
fetti  demonj  per  i fette  vizj , o peccati  ca- 
pitali. Ma  poiché  le  altre  donne  ancora  era- 
no ftate  liberate  dagli  fpiriri  maligni  ; fi  ave- 
rebbe  la  fletta  ragione  di  diredi  ciafcheduna  * 
di  loro,  che  fotte  fiata  la  donna  peccatrice. 
Quefti  fette  demonj  in  quello  cafo  dovreb- 
bero pigliarli  nel  fenfo  proprio  : gli  ottetti  in 
que’  tempi  erano  aliai  frequenti , e la  mag- 
gior parte  delle  malattie  , e delle  infermità , 
erano  eftetti  fcnfibili  della  tirannia  del  de- 
monio . 

b Giovanna ....  e molte  altre . L’ Evange- 
litta  non  ci  dice  nulla  di  più  di  quette  fante 
donne , fe  non  che  molte  ai  effe  li  trovarono 
fu!  calvario  alla  morte  del  Salvatore  , e che 
Giovanna  fu  del  numero  di  quelle , che  ven- 

acro 
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maeftro  di  cala  di  Erode  ; Sulan- 
na , e molte  altre , che  provve- 
devano a a i fuoi  bilogni . Gesù 
vide  una  gran  moltitudine  di  po- 
polo, n’  ebbe  compaffione,  per- 
chè erano  languidi  , e difperfi. 
quà,  e là  come  pecore  fenza  pa- 
llore. Sopra  di  che  diflfe  a i fuoi 
difcepoli  .*  La  mefle  è abbondan- 
te * , ma  vi  fono  pochi  opera j.*  , T popoli  fo- 
pregate  dunque  il  padrone b della  JfJKrilìJ 
' meffe  ,che  vi  mandi  i fuoi  operaj. 

II.  Finalmente  avendo  radu- 
nati * i fuoi  dodici  difcepoli  die- 

O 3 de 

fiero  al  fepolcro  il  giorno  della  rifurrezione, 
per  imbalsamare  il  corpo  di  Grido . 

a Che  provvedevano  a i fuoi  hi  fogni . Que- 
llo era  un’  ufo  ftabilito  fra  i Giudei , che  le 
donne  divore , e fopra  tutto  le  vedove , con- 
tribuiflero  co’  loro  beni  al  nutrimento  , ed 
alla  fufliftenza  de’ dottori,  che  leiftruivano 
nella  religione.  Noi  vediamo  in  S.  Paolo  , 
che  gli  Apoftoli  non  ricufavano  di  ricever 
quelk>  follievo . i.  Cor.  p.  5. 

b 7/ padrone  delle  meJJ'e . Gesù  Crifto  iftef- 
fo , o più  torto  il  Padre  celerte , che  il  Salva- 
tore difegna  così  altrove  folto  i nomi  di  la- 
voratore , e di  padrone  della  vigna . 

C Avendo  radunati  i fuoi  dodici  difcepoli. 

Avetido  eletto  fra  tutti  i fuoi  difcepolri  dodi- 
ci, che  voleva  fare  Apoftoli.-  ,* 


■ . ! 
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a Per  edifica- 
zione , « con- 
folaz-one  re- 
ciproca . 
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de  loro3  la  poteftk  di  fcacciare  i 
demonj,  e di  guarire  ogni  Torta 
di  malattie , e d’  infermità  : poi 
li1’ mandò  a due  a due1  dopo  aver 
loro  date  le  iftruzioni  feguenti. 
Non  andate  , difle  egli,  nelle  ter- 
re de’ Gentili,  e non  entrate  nel- 
le citta  c de’  Samaritani  ; ma  an- 
date più  tofto  alle  pecorelle  della 
cala  d’ Ilraello  * che  fono  perdu- 
te, 

a Loro  diede  la  potejla  . Confermò  loro  il 
potere,  che  aveva  già  dato,  e accordò  loro 
la  permiffione  di  fervirfene  . 

b Poi  lì  mandò.  La  mirtìone , che  ricevo- 
no qui  gli  A portoli  ò limitata  al  folo  popolo 
Giudeo , al  quale  le  promefle  del  Melila  erano 
fiate  fatte.  Non  fu  che  dopo  la  morte  del 
Salvatore,  che  gli  Aportoli  ebbero  ordine  di 
predicare  per  tutta  la  Terra . 

c Nelle  città dey  Samaritani . La  provincia 
di  Samaria  era  fintata  fra  la  Giudea , e la 
Galilea . I Samaritani  allora  non  erano  pro- 
priamente nò  Giudei,  nò  Gentili  : facevano 

Jirofefiìone  di  feguitare  la  legge  di  Mose , ma 
a loro  religione  era  mifchiara  di  quantità  di 
fuperftizioni  pagane . Erti  non  volevano  ave- 
re alcun  commercio  con  il  rerto  de’  Giudei , 
« quelli  dalla  parte  loro  li  riguardavano  come 
feifmatici , e fcommunicati . 

d Alle  pecorelle  della  cafa  d' Ifraello , che 
fono  perduti . A gl’  Ifraeliti , che  fono  fuori 
della  rtrada  della  falute , fiutili  a pecorelle  di*. 

lperfe  • 
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te  , ed  andafldo  predicate  , che 
il  regno  di  Dio  a è vicino . Refti- 
tuite  la  fallite  b a gli  ammalati, 
rifufcitate  i morti , guarite  i le- 
prolì  , fcacciate  i demonj . Voi 
■-  gratuitamente  avete  ricevuto  , 
gratuitamente  date  : non  abbia- 
te nè  oro  , nè  argento , nè  aU 
cuna  moneta  nella  voftra  c bor- 
fa  : nulla  portate  per  il  viag- 
gio , nè  Tacco , nè  due  abiti d , 
. O 4 nè 

fperfe.  Il  nome  d’Ifraella,  che  Dio  aveva 
dato  aGiacob(Gen.  35.  io.  ) diventò  ancora 
il  nome  di  tutta  la  nazione  Ebrea,  che  difccn.- 
deva  da  quello  Patriarca . 

a Che  il  regno  di  Dio  è vicino.  Pubblicate 
la  venuta  del  Melila , che  deve  metter  gli  uo- 
mini in  portello  del  cielo:  annunziate  loro  l’E- 
vangelio. 

b Reftituite  la  fallite  a gli  ammalati  . Gesì| 
"Crifto  facendo  quello  commando,  commu- 
rica  nel  tempo  ifterto  a gli  Apolidi  il  dono 
de’  miracoli , del  quale  vuole , che  elli  ulino 
gratuitamente,  come  l’hanno  ricevuto. 

c Nella  voftra  borfa . I Giudei  portavano 
la  borfa  alla  cinta . Quella  è la  ragione  dell’c- 
fpreffìone  del  Tello,  in  zonisveftrit-, 

d Nè  due  abiti , nè  [carpe,  nè  baftone.  II 
difegno  del  Salvatore  non  è di  obbligare  gli 
Apolidi  a camminare  co  i piedi  nudi , rìt  di 
proibir  loro  l’ ufo  del  baftone  per  appoggiarli. 
Il  contrario  apparifcc  da  S.Marco  16.  8.  come 

fiditi 
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fi  dirà  più  fotto . Ma  come  Gesti  Cri  Ito  ave- 
va appunto  dichiarato  loro,  che  elfi  doveva- 
no clercitare  gratuitamente  il  loro  minifte- 
ro  ; avrebbero  potuto  credere  avanti  di  met- 
terli in  cammino  di  dover  far  provvifione  di 
tutto  ciò , che  farebbe  loro  necelfano  per  vi- 
vere, nel  tempo  della  loro  miffìone  . Que- 
lla inquietitudine  full’  avvenire  Gesù  Crifto 
proibilce  loro  , e vuole,  che  vadano  in  equi- 
paggio di femplici  Viandanti,  fenza  portare 
viveri,  néfacchi,  fenza  caricarli  d’armi , e 
mobili  inutili , fenza  aver  né  fcarpe , abi- 
ti da  mutarli  .*  perché  Djo  averebbe  provve- 
duto a’  loro  bifogni  : e quelli  appreso  de’qua- 
li  aVerebbero  faticato,  dovevano  eflere  ca- 
ricati della  fufliftenza  loro . Gesù  Crifto  dun-  • 
que  non  proibifce  loro  di  portare  un  fem plica 
battone  da  viandanti:  ma  quella  efprelfione 
lignifica  folamente,  che  effi  non  dovevano 
Caricarli  di  cofe  inutili.  Paflando  poi  a S.Mar- 
co,  che  pare  dica  il  contrario  con  le  parole, 
■nìjì  virgam  tantum  ; benché  in  S.  Matteo , 
cd  in  S.  Luca  non  lìa  nemmeno  permelfo  a gli 
Apoftoli  di  portare  il  battone ; conviene  ri- 
mettere, che  gli  Evangelici  fenza  fermarfi  a 
riferire  le  parole  meaefime  di  Gesù  Crifto  I 
fi  fono  contentati  di  raccontarne  il  fenfo  , 
Gesù  Crifto  aveva  raccomandato  a’  fuoi 
Apoftolidi  abbandonare  alla  Provvidenza  in- 
tieramente: or  quello  é quello , che  fi  dà  ad* 
intendere  egualmente  , fia  che  fi  riducano 
a non  avere , che  un  fol  baftone  ne’  loro  viag- 
gi; fia  cheli  facciano  camminare  fenaplice- 
mente  a piedi  fenza  verga , e fenza  bafto- 
ne . Gli  Evangelici  hanno  potuto  dunque 
•fprimerfi  in  quelle  due  maniere , fenza  teme- 
re che  fi  folfe  potuto  credere,  che  vi  folle  fra 
di  effi  contraddizione  alcuna . 

\ 

ne 
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ftè  * fcarpe  , * nè  baffone  * , nè 
pane  .•  perchè  1’  operajo  merita 
il  Tuo  nutrimento  . In  qualfi- 
voglia  città  , o villaggio  , che 
voi  entriate  ; informatevi  qual* 
uomo  da  bene  vi  fia  , e b fer- 
O 3 matevi 

a Nè  fcarpe.  Come  in  S.  Matteo  vien  proi- 
bito a gli  Apolidi  di  portar  fcarpe,  nequt 
calceamenta  ; Così  in  S.  Marco  \ preferì  tto 
loro  il  camminare  co’ fandali,  calce  atot  fan- 
ti ah  s , Molti  Interpreti  credono,  che  i fan- 
dali in  S.  Marco  lignifichino  femplici  fuole, 
che  fi  attaccavano  a’  piedi  con  correggie,e  con 
corde , come  vediamo , che  le  portano  molti 
religiofi  ; e che  la  parola , della  quale  fi  ferve 
S.  Matteo  lignifichi  fcarpe,  che  coprono  tut- 
to il  piede.  Ma  quella  diftinzione  pare  agli 
Uomini  dotti  un  poco  troppo  ricercata  ; effen- 
do  certo  , che  fe  le  due  parole  greche  fodero 
diverfe , e diverfamente  ugnificaflero;  S.Mar- 
co  non  avrebbe  potuto  dire  , calceatus  fan - 
dalie.  Dal  che  fi  conclude,  che  S.  Matteo 
non  pretende  , che  fia  fiato  proibito  a gli 
Apoftolidi  camminare  con  lelcarpe,  mafo- 
lamente  di  averne  molte  paja  per  mutarli  : 
nel  modo  iftefio , che  era  loro  fiato  proibito 
di  aver  più  di  un’abito  : ncque  duas tunicas , 
aeque  calceamenta . 

b Fermatevi . L’ efpreflaone  di  S.  Luca  b 
differente  da  gli  altri,  perché  negativa  : non 
ne  efeite  : inde  ne  exeatis . La  negazione  perù 
non  fi  trova  nel  tefto  greco  ; vi  è fidamente, 
& inde  exeatis  : ma  quello  fa  lo  fteffo  fenfo , 
e ritorna  all’efpreflìone  degli  altri  Evangp- 
lifii , ibi manete  donec  exeatis. 


1 T.  Jlf et.  Ab. 
Iiiate  fo'a.'.J. 
te  i fandali . 
t Bidone  di 
ditela , 
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matevi  appretto  di  lui,  fin  tanto 
> che  Tetterete  in  quel  luogo.  Quan- 
do voi  entrerete  in  una  cala  , la- 
lutate  quelli , che  vi  fono  , di- 
cendo ; La  pace  fia  a fopra  quella 
pi?'dibe«Xca^  e *e  quella  cala  lo  merita; 
aioni.  la  voftra  pace  verrà  fopra  di  lei  : 
ma  fe  non  lo  merita  ; la  voftra 
* ! sentirete  pace  b tornerà  a voi *.  Che  fe  non 
vodw  orazio.  fiete  ricevuti,  o non  lono  alcol- 
tate  le  voftre  parole;  efeite  dal- 
la cala,  e dalla  città,  e fcuotete 
fino  la  polvere  c da  i voftri  piedi, 
affinchè  vi  fia  un  teftimonio  con- 
tro 

a La  pace  fi  a fopra  a tjuefta  cafa.  La  pace  fia 
fopra  quella  famiglia  . Quella  era  la  maniera 
<ii  falutare  appreflo  i Giudei  / augurando  la 
pace,  auguravano  ogni  Torta  di  profperità, 
Nell’Evangelio, c fra  i Crilliani  la  parola  pace 
fignifica  la  pace  interiore, che  produce  la  Gra- 
zia di  Gesù  Crilìo. 

b La  voftra  pace  tenera  a voi  . Voi  non 
avrete  perduta  la  voflra  fatica.  Dio  riempi- 
rà voi  lleffì  di  quelle  benedizioni , che  avrete 
defìderate  a gli  altri  , 

c Scuotete  fino  la  polvere  da  i vcftri  piedi. 
Per  lignificare  , che  dopo  aver  fatto  inutil- 
mente ciò,  che  dipendeva  da  voi  per  la  loro 
faiute  ; voi  non  volete  avere  più  alcun  com- 
mercio con  cflì , e che  gli  abbandonate  alla 

vendet- 
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tro  di  Io  vi  dico  in  verità, 

che  nel  giórno  del  giudizio  Sodo- 
ma a , e Gomorra  faranno  trat- 
tate con  meno  rigore  di  quella 
cittk. 

III.  Io  vi  mando  come  pecore 
in  mezzo  a i lupi  .•  fiate  dunque 
prudenti  come  ferpenti  *,  e fetn- 
plici  come  colombe  . Guardate- 
vib dagli  uomini,  poiché  vi  ab- 
bandoneranno a i tribunali,  e vi 
faranno  flagellare  c nelle  loro  Si- 
O 6 . na£o- 

Vendetta  divina  . Con  ciò  dunque  gli  Apolidi 
rinunziavano  a ogni  commercio  con  quelli 
popoli  infedeli,  la  perdita  de’quali  non  poteva 
più  a loro  venire  imputata  . 

a Sodoma , e Gomorra.  Gli  abitanti  di  So- 
doma , e di  Gomorra  ; i delitti  infami  de’qua- 
li tirarono  fopra  di  elTì  , e fopra  delle  loro 
città  il  fuoco  del  cielo. 

b Guardatevi  da  gli  uomini . Non  per  Sfug- 
girli , ma  per  prepararvi  a foflrire  le  loro, 
perfecuzioni . • i * 

c Vi  faranno  flagellare  nelle  loro  Sinago- 
ghe. Alcuni  interpreti  hanno  avuto  della  pe- 
na a perfuaderfi , che  i Giudei  facefl'ero  que- 
lle elocuzioni  ne’  luoghi  ifleflì  dove  11  radu- 
navano per  fare  orazione . Pretendono  dun- 
que, che  la  parola  Sinagoga  non  fignificbi  qui, 
che  certe  aflemblee  Araordinarie,  o con- 
figli , ne’ quali  entravano  tutù  gli  anziani , 
v.  AOt.  5.  21.  •• 


1 Per  fe^no, 
che  voi  non 
volate  «ver 
che  fi'e  con 
persone  tanto 
cattive. 


a Guardatevi 
delle  imbocca- 
te di  quelli  , 
che  fi  oppor- 
tuno alla  p-e- 
d cix  one  de T 
Evanijilio. 
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nagoghe.  Voi  farete  condotti  per 
cauta  mia  avanti  i governatori, 
ed  a i Re,  affinchè  mi  ferviate4 
i De’ Giudei . di  teftiraonj  appreffo  di  loro  * , e 
de’  Gentili  . Or  quando  vi  con- 
durranno alle  Sinagoghe,  ed  a i 
magiftrati,  e alle  potenze;  non 
fiate  in  pena  dei  modo , col  qua- 
le rifponderete,  nè  di  ciò  , che 
voi  rifpoderete,  nè  di  ciò,  che 
i t.luc.  poi.  voi  direte  1 . Ciò  che  voi  dovrete 
*nedcfìiv,a  ìo  dire,  vi  fara  im’gerito  nell  ora 
iftelTa  : poiché  non  fiere  voi  b , 

vm*  iire.do”  c^e  par^ate  y ma  1°  Spirito  del 
* Padre  voftro  , che  parla  in  voi. 
Allora  il  fratello  abbandonerà  al- 
la morte  il  fuo  fratello,  ed  il  pa- 
dre il  figliuolo . 1 figli  ifteffi  fi  fol- 
* leve, 

• a Affinchè  mi  ferviate  di  teflimon) . Ivi  voi 
«enderere  un  reftimonio  pubblico  alla  legge 
dell’  Evangelio  , e la  voftra  pazienza  lari 
una  prova  per  i Gentili  della  verità  della  mi» 
dottrina . 

I ,'t  Nò»  fiete  voi , che  parlate  > ma  lo  Spiriti 

del  Padre  vvjlro , che  parla  in  voi . Siete  me- 

2o  voi,  che  parlate,  che  lo  Spirito  Santo . 

rià.  fi  t detto  altrove, che  nella  lingua  fa- 
era.  la  negazione  non  è tempre  intieramente 
elei  un  va . 
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leveranno  contro  il  lor  padre , e 
contro  la  lor  madre,  e li  faranno 
morire  . Finalmente  voi  larete 

odiati  da  tutto  il  mondo' a caufa  * ?* tutt.'  ‘ 

. ! e*ttm  ’ C'°è 
del  mio  nome  : ma  quello  che  o»  quan  tutto 

y*  \ r*  <1  r*  f \ il  mondo* 

perlevcrera  lino  alla  fine  , lara 
lalvo. 

IV.  Quando  voi  farete  perfe- 
guitati  in  una  città  fuggirete  in 
un’altra.  Io  ve  lo  dico  in  verità, 
non.  avrete  finito  d’iltruire  tutte 
le  città  d’Ifraello*;  che  II  Fi- 
gliuolo dell’uomo  non  venga  *.  ?en"£ewìl 
Il  dilcepolo  non  è fopra  il  mae- nruB0- 
ftro  * , nè  lo  fchiavo  lopra  al  fuo  ? Non  èdi 
Signore  . Balla  al  dilcepolo  di  el-  Sné°.rc°ndl* 
fere,  come  il  fuo  maeltro,  ed  al- 
lo fchiavo  come  il  Tuo  Signore.  . 

Se 

a No n avrete  finito  «P  ìftruire  tutte  le  citte* 
eP  Israel  lo  ; che&c.  Voi  non  avrete  conver- 
tite alla  fede  tutte’le  città  d’ Ifraello , che  il 
giudizio  finale  arriverà . Con  ciò  Gesù  Crifto 
lignifica  F orinazione  de’ Giudei  nella  loro 
incredulità.  O pure  voi  non  avrete  fcorfe  le 
città  della  Palefiina  -,  che  io  verrò  a voi  dopo 
la  mia  riturrczione . Io  verrò  a voi(in  S.Giot- 
14.18.)  Io  vi  comunicherò  lo  Spirito  Santo, 
evi  darò  una  nuova  miflìone  peri  Gentili , 
die  piglieranno  il  pedo  de’Giudei . 
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Se  hanno  chiamato3  il  padre  di 
» AttriWn- famiglia  Beelzebub  1 , con  più 

do  i miei  mi-  r i • 1 

racoii  a Be«i.  torte  ragione  chiameranno  nel 
atbiib.  modo  ilteflo  i luoi  domeflici  . 


Non  li  temete  dunque  ; poiché 
non  vi  è legreto  b , che  non  fr 
fcopra,  nè  cola  nafcofta  , che  fi- 
nalmente non  fi  lappia  , e non  di- 
venti pubblica.  Per  voi  dite  pu- 
re in  pieno  giorno  ciò  , ch’io  vi  . 
arredicateai  dico  nette  tenebre  , e pubblica- 
tane, edtec  fopra  i tetti  ’ciò  ; ch’io  vi 

arditamente  * > 

ciò  che  vi  pre-  ' . dÌCO 

dico  in  parti- 

celare.  a hanno  chiamato  il  padre  di  famiglia . 

Se  elfi  hanno  infultato  me , che  fono  il  mae- 
ftro , ed  il  capo  della  Chiefa,  voi  non  do- 
vete trovare  tirano,  che  vi  facciano  lo  fleffo  . 
trattamento,  perchè  voi  non  fiete  , che  miei 
difcepch  , e fervirori  . 

b Non  i>’  è fe greto , che  non  fi  feopra  . T ut- 
to  ciò,  che  gli  uomini  diranno,  o faranno 
■di  più  nafcoflo,  farà  rivelato  al  più  tardi  nel 
dì  del  giudizio . Quelle  parole,  ed  alcune, 
che  fono  qui  riferite , fono  anche  impiegate 
altrove  dal  Salvatore  in  un  fen lo  un  poco  dif- 
ferente: Le  circoflanze  devono  determinare  la 
lignificazione  di  quelle  (entenze  popolari  ,o 
c Pubblicate  Jopra  i tetti  . Quefta  elprel- 
fione  , che  non  può  oggi  fra  di  noi  ^.vere  un 
fento  , che  metaforico,  poteva  pigliarli  let- 
teralmente fta  i Giudei.  I tetti  delle  cale 
erano  piani,  lì  palfcggiavano,  lì  fi  trattene- 
vano , come  li  fa  oggi  nelle  pubbliche  piazze. 
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dico  all’  orecchie  . Io  lo  dico  a 
voi,  che  liete  amici  miei.*  non 
temete  quelli , che  levano  la  vita 
del  corpo  , e non  polìòno  levare 
quella  dell’  anima  1 . Ma  io  vo-  , Ir  peccat0 
glio  moftrarvi  chi  dovete  teme- ^r°uPub  u* 
re  . Temete  quello  , che  dopo 
aver  levata  la  vita,  può  precipi- 
tar nell’  Inferno  e l’anima,  e il 
corpo  . Si,  io  ve  lo  dico,  teme- 
te quello.  Non  fi  danno  cinque 
paperi  per  due  pezzi  de.lla  più 
piccola  moneta  ? Nientedimeno 
Dio  non  le  ne  fcorda  di  alcuno  , 
e non  ne  calca  un  lo’lo  a terra  ; 
che  il  voftro  Padre  non  lo  voglia 1 . dunjie  no* 
I capelli  ifteffr  del  voftro  capo  fo-  di 

no  contati  : Cosi  non  temete , voi 
valete  più,  che  molti  pafleri  in- 
freni e . 

V.  Chiunque  fi  dichiarerà  per  jSi  faià  on„. 
me 3 avanti  sii  uomini,  io  mi  di-reA‘ e(rvreJe’ 
chiarerò  nel  modo  inetto  per  lui  nofcerb  per 

• ^ 4 tile* 

avanti  mio  Padre,  eh’  è nel  cielo, 
ed  avanti  gli  Angeli  di  Dio4  : E 4.91*  Anseii 
chiunque  mi  rinunzierà  avanti  gli 

uomi- 


1 Sono  vf- 

nuto  a porta  rt 
una  dot:  M ia , 
ch‘.~  farà  occa 
fiorir  d!  grati 

(iiviùone . 
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uomini  ; io  lo  rinunzierò  ancora 
avanti  il  mio  Padre,  che  è nel  cie- 
lo , ed  avanti  gli  Angeli  di  Dio . 
Non  peniate  voi , eh’  io  fia  venu- 
to a portare  la  pace  fopra  la  ter- 
ra.- Nò  , io  non  lono  venuto  a 
portar  la  pace  , ma  la  a divifio- 
ne‘;  perchè  da  qnh  avanti  in  una 
famiglia  comporta  di  cinque  per- 
ione,  la  divifione  iark  tale  ; che 
ne  iarà  uno  contro  due , e due 
contro  tre.*  il  padre  contro  il  fi- 
glio , ed  il  figlio  contro  il  padre  : 
la  madre  contro  la  fua  figlia , e la 
figlia  contro  la  fua  madre  : la  fuo- 
cera  contro  la  nuora,  e la  nuora 
contro  la  fuocera  : di  modo  che 
1*  uomo  avrà  per  nemici  quelli 
della  fua  ftefia  cafa . Chi  ama  il 
fuo  padre , e la  fua  madre  più  di 
. me 


a Ma  la  divi  pone.  Le  maffime  dell’  Evan- 
gelio erano  cqsì  oppolte  alle  maflìme  del  mon- 
do,e de!  paganefimo  ; che  effe  non  potevano 
lafciare  di  mettere  la  divifione  fra  quelli  , 
che  fi  farebbero  attaccati  alla  dottrina  di 
Gesù  Criflo , e gli  altri , che  V avérebbero 
rigettata . 
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me1,  non  è degno  “di  me.*  e chi 
ama  il  fuo  figlio,  o la  ina  figlia 
più  di  me , non  è degno  di  me . 
Chi  non  pigiiaMa  lua  croce,  e 
non  mi  feguira,  non  è degno  di 
me.  Chi  lalva  la  Tua  vita1,  la 
perderà:  e chi  la  perderà  per  me, 
la  falverà  . Chi  riceve  il  profe- 
ta c come  profeta  , farà  ricom- 
penfato  come  il  profeta  .*  e chi  ri- 
ceve il  giufto  , come  giufto*,  fa- 
rà ricompenfato  come  il  giufto. 
Chiunque  ancora  avrà  dato  loia- 
mente  un  bicchiero  d’ acqua  fred- 
da da  bevere  a uno  di  quelli  più 
piccoli , perchè  è mio  difcepolo  ; 

non 

a Non  è degno  dì  me . Non  ^ degno  di  ef- 
fere  mio  difcepolo  . 

b Chi  non  piglia  la  fua  croce.  Chi  non  è 
difpofto  a tutto  foffnre , anche  la  morte  la 

f»iìi  vergognofa , per  difelà  della  verità.  Quel- 
i,  che  fra  i Giudei  erano  condannati  ad  eflere 
crocififfi  ; portavano  da  sfe  fteffi  l’ iflrumento 
del  loro  fupplizio  : queftoò  quello , che  Gesù 
Crifto  praticò  , ed  è quello , a che  probabil- 
mente fa  qui  allufione. 

c Chi  riceve  il  profeta  come  profeta . Chi 
non  riguarda  in  lui , che  la  qualità  di  profe- 
ta, e d’ inviato  di  Dio,  che  non  lo  riceve 
con  mire,  e confiderazioni umane &c. 


i Chi  ama  pià 
di  piacere  a 
laro, che  a me, 
è indegno  di 
e Ifer  mio  di- 
fcepolo . 


a Quando  do» 
vrebbe  efporl* 
per  me,perde« 
rà  la  vita  t ter- 
na ;e  chi  per- 
derà per  me 
la  temporale  , 
avrà  l’eterna. 

j Partecipe- 
rà della  Ioni» 
compenfa . 
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non  perderà  la  fua  ricompénfa  . 
Dopo  che  Gesù  ebbe  finito  d’ i- 
flruire  cosi  i dodici  dilcepoli,  par- 
tì di  là  per  andarlene  ad  inlegna- 
re , e predicare  nelle  città  dei 
Paele  . I difcepoli  ancora  parti- 
rono , e andando  per  i villaggi 
predicavano  , che  fi  facelfe  peni- 
tenza : fcacciavano  i demonj,  e 
ianavano  gli  ammalati , ungen- 
doli “con  folio.  CAP. 

a Ungendoli  con  P olio . Benchb  la  unzione 
de  gli  ammalati  accompagnata  dall’orazione 
folle  in  ufo  fra  i Giudei  ; quella , della  quale 
qui  fi  parla , era  totalmente  diverfa , ed  ave- 
va una  forza , ed  efficacia  miracolofa  per  gua- 
rire tutti  quelli,  a’ quali  gli  Apolidi  l’appli- 
cavano . Si  domanda  fe  quella  unzione  era  un 
vero  Sacrameuto , e la  medefima , della  quale 
parla  1’  Apoflolo  S.  Giacomo , e che  la  Chie- 
fa  chiama  Sacramento  dell’ eftrema  unzione. 
Quello  b fiato  il*  fentimento  di  Maldonato, 
di  Luca  di  Bruges , e di  alcuni  altri  più  anti- 
chi Interpreti . Il  Bellarmino  ha  pigliato  il 
parere  contrario  , ed  ecco  le  fue  ragioni  . 
Primieramente  l’unzione,  della  quale  fi  fervi- 
vano  gli  A pcflol i , pare  che  non  riguardafle, 
che  le  malattie  del  corpo;dove  che  i Sacramé- 
ti  fono  ifiituiti  principalmente  per  la  satifica- 
zione  del]’  anima.  Secondariamente  l’ efirema 
unzione  non  può  efier  conferita  , che  da’ Sa- 
cerdoti . Or  gli  Apolidi  non  furono  fatti  Pre- 

che  quando  il  Salvatore  iftituì  il  Sacra- 
- - mento 


\ 
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.CAP.  XXXV. 

Dubbio  di  Erode  toccante  S.  Gio- 
vanni , che  aveva  fatto  morire. 
Gesù  iniegna  a gli  A portoli 
qual  lenti  mento  debbano 
avere  di  sè  rtertì . 

Mntt.  14.  verf  1.  3.  verf  6.  13» 
Marc.  6.  verf.  14. 16.  e verf  zi. 

23. Lue. 9.  verf  7.  io.  e 17* 
verf  7.10  .Joan. 6.  verf  1.2. 

I.  TT' Rode* il Tetrarcha avendo 
. r i faputo  tutto  ciò,  che  face- 
va 

mento  dell’Eucarìllia,  come  1*  ha  dichiarato  il 
Concilio  di  Trento,  ( fefl.  22.  cap.  x.  e can.z.) 
Ed  è quello,  a che  pare  , che  Maldonato 
non  abbia  fatta  tutta  1*  attenzione  . Di  più 
pare,  che  gli  Apolidi  ungeffero  ogni  forta 
di  ammalatile  quelli  ancora,  che  non  era- 
no battezzati  : il  che  non  può  convenire 
alP  eflrema  unzione.  Finalmente  non  fi  può 
dubitare,  che  il  Concilio  di  Trento  non  ab- 
bia riguardata  quella  unzione  folamen  te  co- 
me la  figura , e la  rapprefentazione  del  Sa- 
cramento , quando  fi  ò così  efpreflò , parlando 

deH’eftrema  unzione  .•  Sacramentum apud 

Marcum  quidem  infinuatum  , per  Jacobum 
autem  Apofto/um  , ac  Domini  fratrem  fidelibut 
commendai um , ac  promulgatum  . ( felli  14. 
cap.  1.  ) Quello  fentimentodel  Bellarmino  b 
diventato  il  piò  comune  fra  gli  Interpreti . 
a Erode  il  Tetrarca.  Già  fi  b detto  altrove, 

che  - 
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va  Gesù  , il  nome  del  quale  era 
diventato  celebre  ; non  lapeva 
che  peritarne  , perchè  alcuni  di- 
cevano: E'Gioyanni,cheè,rifu- 
fcitato;* altri:  è Elia,  che  è com- 
parfo  ; altri  : è uno  * degli  anti- 
chi profeti , che  è tornato  al  mon- 
do . Ma  Erode  diceva:  Io  ho  fat- 
to tagliar  la  tetta  a Giovanni  : Chi 
è dunque  quello  , del  quale  io 
fento  cofe  tali  ? E defiderava  ve- 
der- 


che  la  parola  Tetrarca  nella  fua  prima 
origine  lignifica  un  piccolo  Amano , che  pof- 
iiede  la  quarta  parte  di  un  paefe  : ma  che 
qualche  volta  aveva  una  piti  Itela  lignifica- 
zione . Erode  dunque  era  Tetrarca  di  Gali- 
lea r gli  Evangehfti  gli  danno  ancora  il  nome 
di  Re , forfè  perchè  i Romani  gli  permifero 
in  apprelfodi  alfumere  quello  titolo.^ 
a È uno  degli  antichi  profeti  . In  SÌ  Mar- 
co fi  legge  : Propheta  ejt , quafi  unus  ex  prò - 
pbetis  ;ed  in  alcune  edizioni  greche  fi  trova 
la  particola  disgiuntiva , o ; di  modo , che  fe- 
condo il  fenfo  del  Tello  Greco  ordinario  fi 
doverebbe  tradurre  : E'  un  Profeta , o come 
uno  de' profeti . Ma  perchè  la  detta  particola 
disgiuntiva  nè  meno  fi  trova  in  molte  edizioni 
Greche;!!  polfono  tradurre  le  parole  di  S.Mar- 
CO  : E'  un  Profeta  fintile  a gli  antichi  profeti  ; 
ciò  che  combina  appunto  con  quello,  che  dice 
qui  S.Luca \P rop beta  unus  ds  antijuis  furrexit. 
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derlo.  E' Giovanni  * Battila,  dil- 
fe  egli  a quelli  del  Tuo  feguitopè 
egli  dettò  , che  è rifufcitato  , e 
perciò  fa  tanti  miracoli..  Impe- 
rocché quello  medefimo  Erode 
aveva  fatto  mettere  Giovanni  in 
prigione  a caufa  b di  Erodiade, 
per  la  quale  fu  un’  occafione  fa- 
vorevole , che  Erode  per  c cele- 
brare 

a H' Giovanni  Battijfa  ...  è egli  JìeJfo . Ero- 
de non  dille  quello,  le  non  che  in  dubbio 
Lue.  9.  7.  Ma  quello  è proprio  di  un  uomo 
fpaventato , dì  parlare  di  una  cofa , che  teme, 
come  se  folle  prefente . Se  quello  Principe 
era,  come  fi  crede  comunemente,  del  la  fetta 
de’  Sadducei , non  doveva  credere  potàbile  la 
rifurrezione . In  quello  fiftema  Erode  ave- 
rebbe  parlato  più  torto  fecondo  il  fentimen- 
to  di  quelli,  che  gli  {lavano  intorno , che  fe- 
condo il  fuo  proprio  . Di  fatto  molti  fra  i 
Giudei  avevano  allora  idee  molto  cófufe  della 
rifurrezione  , e confondevano  ciò  , che  la 
Scrittura  ce  n’ infegna , con  la  metenpficofi, 
e gli  altri  fogni  de’  Filofofi.  Egli  non  òdun- 

3ue  tirano,  ché  Erode,  il  quale  come  fi 
etto  era  Sadduceo,e  che  per  confeguen za* ne- 
gava l’efiftenza  de’  fpiriti,  e la  potàbilità  della 
rifurrezione,  non  faperte  cofa  penfare  di  tutto 
quello,  che  gli  veniva  detto  fopra  di  quello. 

b A caufa  di  Erodiade.  Si  veda  fopra  di 
ciò  la  nota  c al  cap.  15.  pag.  158. 

c Per  celebrare  il  giorno  della  fuanafeita  y 

Non 
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brare  il  giorno  della  lua  nafeita, 
facefle  un  tettino  a i grandi  della 
fua  corte,  a i primi  officiali  dei-  < 
le  lue  truppe , ed  a’  più  confide- 
rabili  della  Galilea.  Ettendo  en-  j 
trata  la  figliuola  di  Erodiade,  ed 
avendo  ballato  avanti  il  Re  , gli 
piacque  talmente,  ed  a quelli  , 
che  erano  a tavola  l'eco; che  dille 
alla  giovane  : Domandatemi  tut- 
to quello  , che  voi  volete  , che 
io  ve  lo  darò.  Le  dille  ancora  con 
giuramento  .*  Io  vi  darò  tutto  ciò, 
che  mi  domanderete  , ancorché 
folTe  la  metà  del  mio  regno.  Ef- 
fendo  efeita  , dille  alla  madre  ; 
Che  cola  domanderò  io  ? La  te- 
tta di  Giovanni  Battitta,  ditte  la 
madre:  Sopra  di  che  la  figlia  ri- 
tornò prontamente  a fare  la  fua 
domanda  al  Re.  Io  defidero,  gli- 
ditte,  che  voi  mi  diate  l'ubito  in 
pn  bacino  la  tetta  ' di  Giovanni 

Bat- 

Non  era  l’ufo  de’ Giudei  di  celebrare  il  gior- 
jio  della  loro  nafeira  con  fella , e convito:  non 
ie  ne  parla  nella  Scrittura,  che  inyropofito  di 
faraone , d’ Antioco , e di  quello  Erode . 
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Battila.  li  Re  n’ebbe  difpiace- 
re  .*  nientedimeno  a calila  del  Tuo 


‘giuramento , c di  quelli , eh’  era- 
no a tavola' con  elio  lui,  non  voi- 
le  dilguftarla  ; di  modo  che  man-  mevadi  Pair»- 
dòuna  delle  lue  guardie  con  ordi-  dtie'nen^pro- 
ne  di  portare  la  tetta  di  Giovanni  me<re* 
Battila  dentro  un  bacino  . La 


guardia  gli  tagliò  la  teda  nella 
prigione,  la  pofe  in  un  bacino, 
la  diede  alla  figlia , e la  figlia  alla 
madre.  Il  che  avendo  faputo  i 
difcepoli  di  Giovanni,  andarono 
a pigliare  il  fuo  corpo  , lo  Tnife- 
ro  in  un  fepolcro,  e portarono  la 
nuova  della  fua  morte  a Gesù- 

II.  Effendo  ritornati  * gli  Apo-  1 mila  loro 
fì:oli,ed  effendo  radunati  appref- 
fo  Gesù  ; gli  raccontarono  tut- 
to ciò  , che  avevano  fatto  , e 
ciò,  che  avevano  infegnato.  So- 
pra di  che  Hi  Signore  loro  dille: 

Chi 

a A caufa  del  fuo  giuramento . Crederli  ob- 
bligato a un  giuramento,  che  non  può  cfser- 
Varfi  lenza  commettere  un  delitto,  £ un  vo- 
lere efserc  empio  per  delicatezza  di  cofcien- 
zì.  L’ ofservanza  di  un  giuramenti  illecito, 
è un  nuovo  peccato. 
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Chi  di  voi  avendo*  un  lcrvitore , 
che  lavora  , o che  mena  a palee- 
re  le  beiiie;  lark  che  gli  dica, 
quando  lo  vede  ritornar  dal  cam- 
po: Venite  pretto  , e mettetevi 
a tavola  non  gli  dica  al  con- 
- >’■ .«  ‘ ^fiario  : 

* * t >4  ' 

a Ch'idi  voi  avendo  un  fervi  tare  &c . Gli 
Eretici  fi  abufano  di  quelle  parole , per  con- 
cludete , che  noi  non  facciamo  cofa  alcuna 
di  bene  , e che, tutte  le  nortre  azioni  nonfo- 
no  dj  alcun  merito  avanti  Dio  . Gesù  Ci  irto 
vuole  (blamente  infegnarci , che  Dio  non  ci 
ha  ptropriamente obbligazione  alcuna , quan- 
do noi  tacciamo  ciò,  che  ci  viene  commanda- 
to : poichb  noinòn  facciamo,  che  ciò,  che 
fiamo  obbligati  indifpenfabilmente  di  fare. 
Vuole  infegnarci  a non  glorificarci  del  poco 
di  bene  , ‘che  ò in  noi , come  fe  noi  ne  fb  (Ti- 
mo debitori  a noi  fteffì . Ma  querto  non  im- 
pedifee,  che  Dìo  non  ci  debba  a ritolo  di 
giufiìzia  la  ricompenfa,  che  fi  h impegnato 
di  darci , e che  coronando  i fuoi  benefizi,  non 
coroni  noi  ficrtì  . Il  medefimo  Salvatore, 
che  ci  ordina  qui  di  riguardarci , come  fer- 
vi inutili  ; ci  artìcura  altrove , che  ci  tratte- 
rà nell’ultimo  giorno  come  buoni,  e fedeli 
fervitori . Serve  bone , &fidelis  intra  in  gau~ 
dium  Domini  tui  . Se  gli  vuole  qui  , che 
ci  riguardiamo  come  Servitori  indegni  di  pi- 
gliar porto  aila  tavola  del  padre  di  famiglia; 
ci  premette  altrove,  che  ei  farà  federe  alla 
medefima,  e che  ci  fervirà  egli  medefimo: 
f.<u ut  dijcurnbere  , tranfiens  miniftrabit . 
.Lue.  i2.  v.  57. 
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trario  : Portatemi  da  cena  , cin- 
getevi la  voftra  verte,  fervitemi 
- fin  tanto  che  ho  cenato  , e poi  ce- 
derete voi  ancora?  Forfè  fi  tiene 
egli  obbligato  a quefto  fervitore , 
perchè  abbia  fatto  ciò , che  gli 
ha  comandato?  Io  non  lo  penlo. 

Nel  modo  ifteflo  voi  altri  quando 
avrete  fatto  tutto  ciò,  che  vi  è 
comandato , dite  .•  Noi  fiamo  fer- 
vitori  inutili*,  noi  non  abbiamo dof  d?” “mSI 
fatto,  che  il  noftro  dovere.  Eglino  di  noi,e 

\ • • . Potè  rute  lutto 

dille  loro  ancora:  Venite,  riti-a*fcfteff<*. 
ratevi  in  qualche  luogo  folitario, 
e pigliate  un  poco  di  ripofo  •*  : * u («i. 
perchè  non  avevano  il  tempo  di  ‘jj 
mangiare  a caufa  del  gran  nume- f®s«?aiquat. 
ro  di  pedone  , che  andavano  , e 
venivano . ElTendo  dunque  mon- 
tati * l'opra  una  barca  ^ paflaro- 

Tom.l,  P no 

* 

a E [fendo  dunque  montati  fopra  una  barca . 

In  S.  Giovanni  li  dice , pofi  hac  ; cioi  dopo 
quelle  cofe  : e pure  quello,  che  egli  aveva  . 

raccontato  nel  capitolo  precedente  era  Succe- 
duto aGerufalemme  : così  quelli  termini  non 
fervono  , che  di  legamento  per  palla  re  da  una 
narrazione  all’  altra  . L’ alleilo  deve  dirli  del- 
le 
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no  * all*  altra  riva  del  mare  b di 
Galilea,  e fi  ritirarono  in  un  luo- 
go c folitario  del  territorio  di  Bet-< 
laida.  Furono  veduti  partire,  ed 
eflendofene  fparfo  il  romore,  un 
gran  numero  di  perfone  tirate 
dalle  guarigioni  miracolofe^che 

vede- 

le  frali,  I»  ilio  tempore  % in  ijio  die , in  illa 
hora  , ed  altre  fimili , che  non  lignificano  ne» 
ceflariamente  , che  quello,  che  fi  dice  dopo 
fia  ptedfameote  pattato  vnel  rnedefimo  luo- 
go , e nel  medefimo  tempo  ; che  quello , che 
ha  preceduto . I Commentatori,  ed  i Tradut- 
tori non  hanno  Tempre  latta  la  neceffaria  at- 
tenzione a quello,. che  per  altro  é a/Tai  inj- 

Sjrtante  , per  conciliare  infieme  i quattftr 
vangeliftiL  ■ . ri  5*  ■ .1  ▼ :v 

a Paffqrono  all'altra  riva . Pattarono  ifla*. 
go  di  Genefaret,  é andarono  di  là  dal  Gior- 
' »^3ano.'  - ;>  •»  • t*-  ' • 

b Del  mare  di  Galilea,  S.  Giovanni  aggiun- 
ge , che 'è  quello  di  Tiberiade;  cioè  a dire, 
che  fi  chiama  oggi  il  mare  di  Tiberiade.  Que- 
ll© lago , che  non  fi  conofceva  prima,  che-, 
fottoiTnoine  di  lago  , e di  mare  di  Galilea , 

6 di  Genefaret  ; fi  chiamava  allora  piìrcomu- 
nemente  il  lago  di  Tiberiade.  per  ragione 
■*  diTibèrias , o «fi  Tiberiade , città  fabbricata, 
di  ffefco  fu  quello  lagom  onore  delPImpe- 
ratoreTiberio. 

c In  un  luogo  folitario  . Benché  Betfaida 
fotte  in  Galilea , e di  quà  da!  Giordane»  ; il 
deferto,  al  quale  quella  città  dava  il  filo  no- 
me , era  di  là  dal  Giordane» , e dal  mare  df 
Tiberiade. 
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vedevano  fare  a Gesù  ; vi  accor- 
sero per  terra  da  tutte  le  città, 
e vi  arrivarono  prima  di  elfi. 

CAP.  XXXVI. 

v K 

Gesù  dopo  di  aver  faziati  cinque 
mila  uomini  con  cinque  pani, 
e due  pefci;  cammina 
• fopra  delle  acque . 


Watt.  14.  ver/.  1 4.  3 6.  Marc . 6. 
verf.  34.  5 6.  Lue.  p.  verf,  1 1. 

I yAoann.  6.  verf.  3.  2 1 . 

*■;  ' . 1 ■■ 

I.  XT'Ssendo  Gesù  efeito  dalla 
'*i  j barca  , falì  fopra  una 
montagna  , e ci  fi  pole  a ledere. 
Di  la  alzando  gli  occhi , e veden- 
do quella  gran  gente , che  veni- 
va verlo  di  lui/  fi  motte  a com- 
paflìone  di  efli.  Egli  gli  ricevet- 
te, gl’  ifthù  di  molte  cole  , che 
riguardavano  il  regno  di  Dio , e 
guarì  i loro  ammalati.  Era  poco 
tempo  avanti  Palqua , la  gran  fe- 
tta de’  Giudei  : e come  il  giorno 
P 1 *V  • ; £0 
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cominciava  * a calare  ; i dodici 
Apoftoli  fi  avvicinarono  a lui , e 
gli  diflero  : Noi  fiamo  qui  in  un 
luogo  deferto,  e 1’  ora  ègiabpaf-® 
1 Deli»  cc»ii  pata  * . Licenziate  tutta  quella 
gente  , affinchè  vadano  ad  allog- 
giar ne  borghi , e ne’  villaggi  vi* 
cini,  ed  ivi  comprino  di  ohe  man- 
giare . Non  vi  è bifogno , eh*  effi 
vadano  , rifpole  Gesù  ; date  lo- 
ro voi  ftefficdi  che  mangiare.  E 

vol- 

a 11  giamo  cominciava  a calare . S.  Matteo 
dice  efpreflamente  , che  era  verfo  la  fera . 

Ed  da  riflettere , che  fi  notano  qui  due  forti 
di  lera,  Puna  cominciata  avanti  la  multiplica- 
zione  de  pani;  l’altra  che  la  feguitò.  Que- 
lle due  forti  di  fera  erano  ancor  aiftinte  cella 
legge,  che-ordinava,  che  fifacrificafle  P agnel- 
lo pafquale  fra  le  due  fere . La  prima  lera  era 
il  tempo  più  profilino  al  tramontar  del  fole  , 
che  al  mezzo  dì  ; la  feconda  fera  comprende- 
va tutto  il  tempo  dal  fol  tramontato  fino 
alla  notte . 

• "b  L'ora  è già  pacata.  Egli  già.  tardi, 
ed  appena  rena  tanto  di  giorno , che  que- 
lla gente  poffa  ritirarfi  avanti  notte  . 

c Date  loro  voi  ftejji  di  che  mangiare  . Gesù 
Crifio  non  parla  così,  fenon  che  per  provare 
la  fede  de’  fuoi  difcepoli , e far  loro  meglio 
comprendere  la  grandezza  del  miracolo,  che 
voleva  fare.  Di  fatto  S.  Giovanni  racconra 
la  fletta  cofa  in  termini  un  poco  differenti  da 
S.  Matteo,  è da  S. Marco. 


* 
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Signor  Nostro.  341 
voltandoli  a Filippo  gli  di(Te:Con 
che  cofa  compreremo  noi  del  pa- 
ne per  dar  da  mangiare  a tutta 
quella  gènte?  Diceva  quello  per 
provarlo  1 , perchè  fapeva  bene 
ciò,  che  voleva  fare.  Filippo  gli  t 
rifpole  : Quando  anche  aveflìmo 
* del  pane  per  dugento  b danari 
d*  argento  , non  ne  avremmo  a 
baldanza  per  darne  un  poco  a cìa- 
fcheduno.  Quanto  pane  a vet*? 
loro  diffe  Gesù  .•  andate  a vede- 
re . Quando  feppero  ciò  , che 
ne  avevano;  uno  di  eflì  nomina- 
to Andrea,  fratello  di  Simon  Pie- 
tro, dille  a Gesù  .•  Vi  è qui  un 
figliuolo  , che  ha  cinque  pani 
d’orzo,  e due  pefci^'ma  che  co- 
P 3 fa 

a Quando  anche  aveffimo  del  pane  perdu- 
rato danari  . S.  Luca  aggiunge fé  forfè  noi 
non  andiamo  a comprar  da  mangiare  per  tut- 
to juefto popolo. Gli  A poftoii  non  proponevamo 
quello,  come  un  efpedie'ntc , che  credettero 
praticabile,  ma  con  quella  fpecie  d'ironia  vol- 
lero (blamente  dare  ad  intendere  , che  egli 
era  imponìbile  di  dar  da  mangiare  a un  cqsl 
gran  popolo  . • 

b Dugento  danari . Quella  fomma  può  (a- 
Ure  a trema  (codi  in  circa  di  nortra  moneta . 


. J42  Vita  di  Gesù  Cristo 
(a  è quefta  per  tanta  gente  ? Por- 
tatemeli, ditte  Gesù  a i fuoi  di-  » 
fcepoli , e fate  federe  in  diverfe 
partite  tutta  quefta  gent?  full*  et**' 
ba  verde , ( poiché  era  ivi-  molta 
erba).  Étti  ubbidirono  , e li  fe-^ 
cerò  leder  tutti  in  diverfe  partite, 
le  une  di  cento,  le  altre  di  cin- 
quanta1 perfone  . Allora  .Gesù 
...  prendendo  i cinque  pani  con  il 
dufe  pefei,  e gettando  uno  fguar-: 
do  verfo  il  cielo,  li  abenedì,  ren- 
dendo azioni  di  grazie  .•  poi  rup- 
pe i pani , e li  diede  a i fuoi  difee- 
poli,che  ne  diftribuirono  al  pò- 
i sì  «noitipi;.  p0i0  * e P i fletto  fecero  de’  pc* 

• uà  che  fidi  lei,  quanto  ciaftheduno  ne  voi- 
uibH.vano.  je<  mangtarono  tutti, e quan-* 

do  furono  faziati,  Gesù  ditte  a i 
fuoi  difcepoli  : Radunate  i fram- 
menti , che  reftano  , acciò  non 

< - va- 

*'  . . V'V  V '*  *- 

a Lì  beneefì.  Quefta  benedizione  non  era 

# folamente  una  di  quelle  preghiere,  obenedi- 
7Ìoni  ordinarie , delie  quali  (e  ne  vede  ancora’ 
qualche  forma  ne*  rituali  de’ Giudei  . Gesà 
Crifto  benedicendo  i pani,  diede  ad  erti  que- 
fta fecondità,  mirktoiofa  ; che  fi  moltiplicaf- 
fero  nelle  mani  degli  Apoftoii . 
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vadano  a male  . Gli  raccoirero 
dunque,  e di  quello,  che  rima- 
le di  frammenti  de  i cinque  pani 
di  orzo;  fe  ne  riempirono  dodici 
canellri,  che  furono  portati  via 
con  ciò,  che  vi  era  rimafto  del 
felce.  Quelli  tutta,  volta  , che 
mangiarono  , furono  in  numero 
di  cinque  mila , fenza  contar  le 
donne  , e i ragazzi . Or  quelle 
pecione  avendo  voluto  il  miraco- 
lo, che  aveva  fatto  Gesù  , dice- 
vano : quello  fenza  debbio  è il. 

Profeta,  che  deve  venire  ai  mon- 
do * . Ma* fapendo  Gesù,  che  ehi 
venivano  per  rapirlo , e farlo  Re’  ; lioin  Medi. . 
obbligò  fu  biro  i fuoi  difcepoli  a r.^tTno! 
entrare  nella  barca  , e ripaflare  <• 

avanti  di  lui  dall  altra  parte  del  fi», 
lago  *,  nel  mentre  che  egli  avreb-  „ , .. 

be  congedato  il  popolo  . DopoGaiìie». 
averlo  congedato,  le  ne  andò  fo-* 
io  a fare  orazione  fulla  monta- 
gna. 

P 4 -II.  Et 

' 6 

* a Dall'  altra  parte  Hai  lago . Di  quà  dal 
Giordano  nella  Galilea.  * j 


1 II  Profeta 
oer  eccellenza 


» 1# 

eri  di 
pafì . 
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II.  Effendo  montati  i Tuoi  di. 
fiepoli  fopra  la  barca;  pacavano 
il  mare  per  andare* a Cafarnao  . 
Era  già  notte  , fenza  che  Gesi> 
foffe  venuto  da  loro  . Con  tut- 
to ciò  cominciando  a foffiarc  un 
gran  vento,  il  mare  fi  turbò  di 
modo,  thè  la  barca  in  mezzo  del 
mare  era  molto  agitata  dall’ on- 
de ; Verfo  la  quarta b vigilia  del- 
la notte,  come  i difcepoli  aveva- 
no fatto  a forza  di  remi  venticin- 
^tjque6,©  trenta  ftadj1;  Gesù,  che 
vedeva , che  eflì  avevano  molta 
pena  a remare , a caufa  thè  il  ven- 
to 

a Per  andare  a Cafarnao  . S.  Matteo,  e 
S.  Marco  dicono,  che  efTì  sbarcarono  ài  pae- 
iè  di  Genefaret . Quello  è il  nome , die  fi  da- 
va a tutta  la  corta  di  quà  dal  lago  , fopra  la 
quale  era  Cafarnao. 

b Verfo  la  quarta  vigilia  della  notte.  I 
Giudei  anticamente  non  dividendo  il  tempo 
della  notte,,  che  in  tre  vigilie  : ne  aggiunfero 
una  quarta , per  conformarli  a’  Romani , che 
re  contavano  ouattrp.  Quarto  era  il  tempo  ; 
che  una  fentinella  doveva  rtar  di  guardia  . La 
quarta  vigilia  comprèndeva  le  ultime  tre  ore, 
che  precedevano  il  levar  del  fole  . , 

c Venticinque  , o trenta  Jladj . Cioè  a dire 
poco  più  di  circa  tre  miglia  d’Italia:  otte* 
ftadj  facevano  un  miglio,  ; 
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to  era  loro  contrario  v venne  ad 
, effi  camminando 4 fui  mare , © vo- 
leva paflfar  oltre . . Efli  vedendoloi 
camminar  lai  mare  , ed  avvici? 
narfi  alla  barca,*  credettero,  che 
foffe  un  fantafma  : e per  timore 
gettarono  un  gran  grido , perchè 
lo  videro  tutti  , e né.  furono  tur- 
bati . Egli  parto  fubito  ad  efli  ; 
Raflicuratevi , difs’  egli,  fon’  io^ 
non  temete  . . Signore  , ,rifpp(© 

Pietro  , fé.  fiete  voi  , comanda-, 
temi  di  venire  a voi  fopra  delf.ac**  / ** 
que  . Venite  , gli,  di#? . 'Ifaixj*  . Tiri 
fcefe  dalla  barca,  e camminava 
full1  acqua  per  andar  da  Gesù  f 
ma  quando  lenti  la  forza  del  ven- 
to ^ ebbe  paura;  e cominciando 
ad  andare  a fondo  , gridò  : Si-, 

P 5 • * gnor© 

• A Camminando  fui  mora . Gesti  Crifto  in 
quefta  «catione  impediva  l'effetto , che  do- 
. wa  n a. tarai  mente  produrre  il  pefo  del  Tuo 
corpo,  e quello  di  S.  Pietro  . Calvino  pe£. 
non  ammettere  quello  miracolo  coi  corpo  di 
Gcsh Crifto,  vuol  più  tofto , che  il  Salvato-;^ 

» abbia  refefolidclc  acque  del  mare. Ma 
quello,  che  vieo  raccontato  delle  onde,  che 
n vento  eccitava , e del  timore  di  S.  Pietrose-  • 
va  a quella  fpiegazionc  ogni  verifìmUitudjnc^ 
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gnore,  falvatemi.  Gesù  gli  ftefe 
prontamente  là  mano,  e piglian- 
dolo .*  Uomo  di  poca  fede  , gli 
difle  , perchè  avete  dubitato  ? 
Gli  altri  dilcepoli  vollero  piglia- 
re* Gesù  nella  barca  : ed  appena 
vi  fu  montato  ; che  il  vento  cef- 
sò,  il  che  recò  loro  maggior  ma- 
raviglia .*  poiché  non  fecero  ri- 
fleflione  a ciò,  che  era  fuccedu- 
to  in  propofito  de’ pani,  il  loro 
* Lo  rpaven.  fpirito  * eflendo  come  accecato  ^ 
toro  Quelli  eh’  erano  nella  barca , ven- 
/p^it?.odo  10  ncro  adorarlo  , dicendo  .*  Voi 
fletè  veramente  il  figliuolo-  di 
Dio  : e fubito  la  barca  approdò 

/ ah 

* Vollero  figliare  Ceti  nella  barca.  Gesù 
GrHlo  in  effètti  morirò  nella  barca.  Parchi 
che  quella  efpreflìone,W«er«»r  ; lignifichi 
che  il  Salvatore  non  aveva  bifogno  di  mon- 
, tar  nella  barca  per  paffare  dall’altra  parte  del 
lago;  ma  che  gli  Àpoftoli  defiderarono,  ciré 
vi  montaffe,  per  render  loro  il  tragitto  più- 
faci  te  . * • r ’ : » 

♦>  Il  lorb  fpreitt  effendo  etnie  accénno . TI 
Irefco  miracolo  della  rtoltiplièazione  de'pa*' 
si  doveva  averli  pienamente  convinti  délIlT 
divinità,  ed  onnipotenza  di GeshOrifto, 
non  dovevano  più  efler  forprefi  di  vederli 
operar  prodigi.  — * *'  < * 
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al  paefe a di  Genefaret , dove  efll 
andavano.  Efciti  che  furono  dal- 
ia barca;  gli.  abitanti  del  luogo 
lo  riconobbero  .*  e fcorrendo  tut- 
ta la  contrada , portarono  gli  am- 
malati ne* letti  da  per  tutto,  do- 
ve Tenti  va  no  dire  , che  egli  era. 
In  qualfivoglia  luogo  , eh’  egli 
entraflè,  folle  borgo  * villaggio, 
o città  ; mertevano'gli  ammalati 
neHfelpubW!cheiptazzd,  è lo  pre-’ 
g a vano  di  fafcfciFfi  'fòfamemf it6ot 
care  l’orlo  della  lttlrvefte  : h tufc-^ 

’f  V*'  1 I 

ti  quelli1,  che  lo  toc  cavano ''ricuci 
pera  vano  la  fanità . * c - L - 


i*.'  */  '#  * * 

fi 

y . 


■ 


ì 
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~ H Al paefe  àtUenófatet . Genefkr,  ò 
Befaret  tra  una. antica  città  di  Cjali!efrGW 
aveva  dato  il  noipe  al  lago,  fopra  di  curerà» 
fabbncàfa . Molti  Interpreti,'’  è Geografi  la 
•hiamano  arteor  Tiberiade  , ^ma  fenza  fenda-- 
mento..  Tjberiade  eraujt’-altfa  città  fui  me-, 
de fm^o  lago , miovarneme  fabbricata  da  EnW 
de  m onor  di  Tiberio . EF*  no*  era  Abitata 
t)>f  da’  Pagani , come  le  medaglie , che  vi  fo- 
no fiate  batt  ute , danno  luogo  acredere. 


.1 


34*  Vita  di  Gesù  Cristo 

CAP.  XXXVII.  ..** 

Gesù  parla  dell*  Eiicàriftia* 

t . * ; » . . t i - 

' ■ Joan,  6.  ver/.  22. 72*: 

I.  TL  giorno  fegucnte  il  po- 
X polo,  ch’era  rimafto  di 
1U  dal  mare  , confiderò,  che  non 
vi  era  (lata , che  una  fola  barca,, 
e che  Gesù  non  vi  era  entrato  con 
i Tuoi  dilcepoli  , ;c  (Tendo  • quelli 
partiti  foli.  Ma  altre  barche  ar- 
rivarono da  Tiberiade  vicino  al 
luogo  , dove  elfi  avevano  man- 
giato il  pane , che  il  ignare  ave- 
Motùpii- va  benedetto  ’ ^ facendo  azioni 
* di  grazie  . llpopplò  vedendo  dun- 
que , che  Gesù  ivi  non  era  , ed  i ■ 
fttoì  difeepoH  riè  j me  pò  ./.montò’ 
io  quelle  barche  per  andare  a tro- 
varlo a Cafarrtaò  j éd  avendolo 
trovare*  dall*  altra  parte  del  ma*, 
re;  Maértrc^,' gli  diflero  , quan- 
do fiete  venuto  quV?  Gesù  rifpo-> 
fe  loro  v In  verità  , in  verità  io 
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ve  lo  dico  ; non  è già  per  * aver 
veduto  de’  miracoli , che  voi  mi 
cercate,  ma  a caulà  del  pane, 
che  avete  mangiato,  e perchè  rie 

fiete  rimarti  laziati  . Faticate  a 

. % 

procurarvi  non  un’alimento  fog- 
' getto  a corromperli  , ma  un’  ali- 
mentob,  che  fi  conferva  fino  al- 
la vita  eterna*.  Qiiefto  alimen-|  if/  che  f . 
to  il  Figlio  dell’  uomo  ve  lo  darà  : faccia  vivere 

, eternamente  . 

f ; ; •'  t ’ . POI-  ■ 

• " . » 

a Ni»»  i gii  f*r  aver  -veduto  & miranti. 

Cice  a dire , in  vece  di  riguardare  i miei  mi- 
racoli come  l’opera  di  Dio , e come  prove, 
che  io  fono  ri  Mcflìa  ; voi  non  vedete  m effi,  - 
che  il  profitto  temporale,  che  pub. ritornar- 
vene  : n!  mi  feguitate,  che  per.  mire  grof- 
folane,  e carnati. 

b Uri*  alimento , cht  fi  conferva  &c.Oj>e- 
ramini  cibum  : procuratevi  con  le  vofl re  ope- 
re un’alimento  &c.  Gesù  Criflo  parta  di  sii 
Pedo  fotto  il  nome  di  rane,  e di  alimento. 

Egli!  il  nutrimento  degli  uomini  in  due  ma- 
niere . Primieramente  di,  e conferva  nell’*4 
anima  de’ Fedeli  la  vira  fpiritualc  per  mezzo* 
della  Grazia  fantificanre,  che  diventa  in  effi  - , 
un  pegno , c un  germoglio  di  vita  eterna  : e 
' in  quello  fenfopare,  che  fi  debba  principiti-  • 
mente  intendere  cib  , che  fi  djce  ancora  pib  , 
fotto.  Secondariamente  egli  da  realmente,  ' 
c veramente  nell’ Eucar ifl-ia  il  fuo  corpo  da 
mangiare,  ed  il  fuo  fanv>ue  df  pevere  tedi  * 
quello  nutrirne  co  parla  il  Figliuol  di  Dio  dal. 


ì 
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poiché  Dio  Padre  1*  ha  contrade*  ► 

gpat0  4 col  Tuo  figlilo*.  Sopra  di 

folline  & tuo  ciò  oli  differo  ; Che  faremo  noi 

i.‘  per  fare  opere  di  Dio  1 ? L’  ope- 

*r*d?voue "s* W di  Dio,  replicò  loro  Gesù  , 

£UnoChyÌ^  > che  v°i  crediate  in  quello; 

• «nere  que- che  egli  ha  mandato.  Qual  mi- 

ao allineino . ir  • i , • %• 

racolo  tate  voi  dunque,  gli  dilTe- 
. . ro  effi,  affinchè  noi  lo. vediamo,  \ 

e crediamo  in  voi  ? Quali  fono 
le  voltre  opere  ? I noti  ri  padri 
* hanno  mangiata  la  manna  nel 
p/mI. 77. **.  deferto,  come  è fcritto^  Ha  da* 
to  ad  dH  da  mangiare  un  pane  ve- 
lluto dal  cielo  % Gesù  rifpole  loro/ 

In  verità  5 in  verjtà  jo  ve  lo  dico; 

•v  ' ) t 1 ' - ,•»»*«  *»  v*i  | 

, .tó  -V*  • * i • If  -ì*-.  «vi*  -V 

li  titìeti  in  gjft  efr^ueift)  capitolo . Del  reflO 
le  fede  i egualmente  neceflhria^er  vivere  di 
qnefìa  vita  fpirtroalè;  e pe*'af>profittarfi  del 
corpo,  e del  fatigue  di  Kjdsù  Cnflo  nel  Sa- 
OKiinenTt»!  - <*  * •* 

v a V hu'ìontrdffrgnato  col  fuoftgillo  . Gii  ti* 
data  • un’ a»tArit4  » ehe^déve1  fafrelo'jicono* 
fiere  por  ‘ m*> 

ù b I k*n*o-nen'?iuta  la  manna. 

QueftoVcortHflVifffi  dièiffero  : Jlmiiapoloi 
che  avete  fatto  di  frefeo  moltiplicando  i fé* 

W r iTompatUTbile  a quello,  che  ficee  Mesi 
dicendo  piove? ‘t la  manna  nel  de.crtojtr  40. 

«mi  continui. 
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Il  pane  che  Mosè  * vi  ha  dato  ; 
non  era  un  pane  venuto  dal  cielo* 
ma  il  mio' Padre  vi  dà  il  vero  pa- 
ne celelie  .'  poiché  il  pane  di  Dio  ' è n t***  *■ 
quello  che  tfleti  dal  cielo,  e che  ,<Wt*  * ** 
dà  la  vita  al  mondo* 

. ‘ II.  'Allora  «li  diflerò:  Signore, 

O O J 

dateci  Tempre  di  quello  pane  • 

Io  fono  il  pane  ài  vita  *,  rilpofe  * n pane  vi. 
Gesù Quello  che  viene  a me,  ’u  ‘Ì* mU* 
non  avrà  mai  fame,  e quello  ì4ÌO' 
che  crede  «Oh  a^tàPihfm 

ft**ss*  i itta  io  ve’  f hdgiàdetto?^  i*<Wt*fcr& 
Voi  mi  avète  veduto’ , e con  cut- deùdcrì . 
to  ciò  non  credete . Tura  glieli  J,fe  '^Xno 
h , che  il  b Inio  Padre  mi*  dà  *,  ffv  bene  chl 
verranno  a me;  ne  io  rigetterò  s r*i». 

, * . • , v , zione  , rfie 

**  ' J !‘  i '*  ; * ‘ "qtiel* egli  ne ba  fat- 


, *■  à ' Il  fané , che  Mot?  vi  Pa  dtfto  . letichi  i( 
paae , chi  vi-ha  dito  Mosly  cadere  da  alto  J 
non  era  con  tutto  ciò  , ebe  un  pane  groffoia- 
riè,  e materiale.  ‘ !u  ‘ 

, b Tutti  quelli y che  il  mio  "Padre  mi  dà.  Gesti 
Crilìo  dichiara  a’ Cafarnai» , che  fe  effi  no* 
fono  de!  minierò  di  quelli , che  fuo  Padre  qli 
ha  darò;  ciònafccda  una  giufta  puntene 
della  loro  incredulità  volontaria,  e de!<a  lo- 
ro oflinazione  a deprezzare  i mezzi  di  fallite  ; 
che  erano  loro  offerti  : che  in  quanto  a luterà 
pronro  a riceverli  i fe  ftveffero  voluto  appro- 
fittarli delia  Grazia , per  venire  ad  dio . 


-'V 
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quello,  che  viene  a me  : perchè 
io  fono  difcefo  dal  cielo  per  fare 
non* la  mia  volontà  , ma  la  vo- 
% lontà  di  quello , che  m’  ha  man- 

dato. Or  la  volontà  del  mio  Pa- 
dre, che  m’ha  mandato,  è, ch’io 
non  perda  alcuno  di  tutti:  quelli, 
«dmhbe^'rèche  mi  ha  dato*,  ma  che  io  li  ri- 
xs:  furari  nell’  ultimo  giorno.  Si, 

quefla  è la  volontà  del  mio  Pa- 
dre , che  mi  ha  mandato  , che 
» conota.  chiunque  vede  * il  Figlio  , e 
.crede  in  lui  , abbia  la  vita  eter- 
na , ed  io  lo  nfufciterò  nell’  ul- 
timo giorno. 

III.  I Giudei  cominciarono  a 
mormorare  contro  di  lui , perchè 
aveva  detto.-  Io  fono  il  pane  vi- 
- vo,  che  fono  difcefo  dal  cielo.. 

Ed  elfi  dicevano  : Non  è quelli 
Gesù  Figlio  di  Giufeppe  ? E non 

\ ~ * ; . cono- 

;*•**  ‘ ’ ’ * *'  é 

- f .j  . 

, a Per  fare  non  U mìa  velanti . Nfc  !a  vo- 
lontà divina,  nà  la  volontà  umana  di  Gesù 
Grido  potevano  edere  oppofte  alla  volontà  di 
Tuo  Padre.  Quelle  parole  vogliono  (blamen- 
te dire  ;chc  egli  operava  in  tutto  conforta*' 
•a etite  atta  volontà  di  fu»  Padre.  • 
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conofciam  noi  Tuo  padre  , e fua 
madre?  Come  dice,  dunque*  ohe 
egli  è difcefo  dal  cielo  ? Non 
‘ mormorate  fra  voi,  difle  loro 
Gesù  : NelTuno  .può  venire  a me, 

$he  non  vi  fife  tirato  da  mio  Pa- 
dre V che  mi  mandalo , ed  io  t,a  edo/" 
lo  rilufciterò  nell’ ultimo  giorno.  forz?deIlafu* 
Egli  è fcrittó  ne’  Profeti  : Saran- u» 
no  tutti  * infegnati  da  Dio  ' mW»  n. 

fi,;  luminati  inter. 

* ouseitt. »,i 

a Non  mormorate.  Cibi  a diri  per  fubli» 
me,  che  fia  il  miftero,  che  io  vi  propongo 
a credere;  quelli , che  fi  lalci&no  tirare  da  mie 
Padre , lo  credono . Ma  quella  lède  I un  dono 
di  Dio  ; e voi  non  crederete  mai ,•  finché  vi 
opporrete  alle  attrattive  della  Grazia.  I fanti 
Padri  hanno  prevenuto  l’ abpfo , che  gli  Ere» 
tici . fanno  di  quello  palio , quando  ci  hanno 
avvertito  ; che  la  parola  trahere , tirare , non 
lignifica,  forza  alcuna , o necelfità  ; e che  di- 
pende femprc  dalla  yolQntà  dell’  uomo  di  da» 
re,  o di  negare  il  Tuo  confenfo  alla  Grazia.Nd 
fi1  pub  ni  meno  dire, il  contrario  fenza  cadere 
in  grondane  contradizioni. 

b Saranno  tutti  ipfegnati  da  Dìo . Il  leni® 
di  qnefie  parole , che  fi  trova  equivalente- 
mente in  molti  Profeti,!  più  elprelfamente 
notato  in  Ifaia.  Ponam.  .i. . unii>erfoj  fili  or 
tuo:  dotici  à Domino  54.  1*.  Quella  profezia 
fi  e avverata  nell^  prima  venuta  del  Figliuol 
di  Dio^quando  con  uru^efiulione  di  grazie  piai 
abbondanti , ed  una  còmumcaiioue  partko- 
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1 L’  ha  tal- 
mente afcolta- 
to  ; che  fi  è la- 
fc  iato  per  fu  a- 
dere. 


a L’  ha  qui 
ner  fuo  princi- 
pio , t ne  po- 
deri in  Cielo . 
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Chiunque  ha*aicoltato  il  Padre, 
ed  ha  imparato  da  lui  * ; viene  a 
me  : non  è , che b alcuno  abbia 
veduto  il  Padre  , fe  non  quello,' 
che  trae  la  fua  origine  da  Dio: 
egli  è , che  ha  veduto  il  Padre., 
In  verità  , in  verità  io  ve  lo  di- 1- 
co Quello  che  crede  in  me,  ha 
la  vita  eterna  *.  Io  fono  il  pane»- 
di  vita.  I voltri  padri  hanno c man- 
- giata. 

lare  dello  Spirito  santo , la  porta  delPEvan- 
gelio  è fiata  aperta  a tutti  quelli , che  hanno 
voluto  entrarvi . 

a Chiunque  ha  a fiottatoli  Padre.  Chiun- 
que è flato  ammaellraro  dal  Padre,  edòfla- 
todocilealle  di  lui  infmuazioni . Il  rimpro- 
vero, che  Gesù  Crifto  fa  a’ Giudei  di  non 
efler  venuti  a lui,  fuppone  , che  per  le  gra- 
zie interiori  , che  accompagnavano  quelle 
della  predicazione , erano  flati  a baflanza  am- 
maeflrati  per  venire  a lui , e per  imparare  dai 
Padre  . 

b Non  òche  alcuno . Gesù  Criflo  vuol  fare 
intendere  con  ciba' Giudei,  che  erti  debba- 
no credere  alla  fua  parola , e che  non  debba- 
no afpettare , che  Dio  fi  faccia  vedere  ad  efli 
in  una  maniera  più  fenfibile . 

c I voftri  padri  hanno  mangiata  la  manna . 
La  manna , che  i padri  voflri  hanno  mangiato 
nel  deferto,  non  ha  potuto  , nò  prefervarli 
dalla  morte  temporale , nò  procurar  loro  la 
vita  eterna.  loderò  a quelli , che  crederan- 
no 
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giata  la  manna  nel  deferto,  e lo- 
fio morti  : qui  è il  pane,  che  è 
dtfcefo  dal  cielo  , affinchè  quel- 
lo , che  ne  mangia , non  muoja  * . 
Io  fono f il  .pane  vivo  , che  fono 
difcefo  dal  cielo  : fe  qualchedu- 
no mangia  di  quello  pane  ; viveri 
eternamente  : ed  il  pane,  che  io 
darò  ; è la  mia  carne , che  devo 
dare  per  la b vita*  del  mondo . « 

IV*  Sopra  di  ciò  i Giudei  di- 
fputavano  fra  di  loro  : Come  quell’ 
uomo  , dicevan’  effi  , può  dar- 

/.-fi* ** * * > « . ri*.  « ( ■* 

no  in  me  la  vita  dell’  anima,  che  farà  un  pe- 
gno della  loro  felice  ri furrezione , e deU’inv 
mortalità  dfc’loro  corpi. 

b.  Io  fono  il  pane  vivo . Gesti  Crifto  comin- 
cia a parlare  qui  pofitivamente  della  mandu- 
cazione  reale,  e vera  del  Aio  corpo . Lepa- 
iole,  delle  quali  fi  ferve,  fonasi  elprcfle  e 
chiare  ; che  i Giudei , benché  affuefatti  ad 
unoftile  figurato,  e metaforico,  non  poffono 
difpenfarfi  di  pisciarlo  in  fenfo  proprio , e let- 
terale : ed  il-  Salvatore  lontano  di  addolcire*, 
0 di  modificare  ciò,  che  di  frefeo  aveva  det- 
to ; continua  a (piegarli  in  termini  ancor  pila 
formali,  e lignificanti . - r > 

b Per  la  via  del  monda*  Non  é folamente 
folla  Croce , che  il  corpo  di  Gesti  Crifto  é fia- 
to dato , e fifcrificato  per  la  vita  degli  uomi- 
ni i egli  é dato  ancora , e Aie  ri  fi  caro  -per  i* 
toro  uiute  nel  Sacramento  deli’  aliare » 


1 Non  incor- 
ra la  morte  e- 
terna. 


a La  &!ute- 


1 >. 


e- 


► 


§ 


t“ 


D 


f La  vita  non 
li  conferva  , 
che  col  nutri- 
mento ; e la 
mia  carne  è il 
nutrimento 
dell’anima. 


a Si  fa  un'u* 
nionc  intima 
di  nu-con  lui 
che  fono  il  |>a< 
ne  della  v U 
dpi  rituale. 
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ci  la  (uà  carne  da  mangiare  ? In 
verità , in  verità  io  ve*  lo  dico , 
profegtrt  Gesù , fe  voi a non  man- 
giate la  carne  del  Figlio  dell1  uo- 
mo , e le  non  bevete  il  fuo  fan- 
gue, non  avrete  la  vita  in  voi1. 
Quello , che  mangia  la  mia  car- 
ne, e beve  il  mio  (angue  ha  la 
vita  eterna , ed  io  lo  rifufciterò 
nell*  ultimo  giorno  .•  imperocché 
la  mia  carne  è veramente  un’  ali- 
mento, e il  mio  fangue  una  bevan- 
da. Quello,  che  mangia  la  mia 
carne, e beve  il  mio  fangue,  retta 
in  me, ed  io  in  lui*.  Come  il  mio 
Padre,  che  è vivo,  mi  ha  manda* 

..  I : ' ' « toi 

a Se  voi  non  mangiate . Come  Gesto  Crifto 
ò contenuto  tutto  intiero  fotto  ciafcheduna 
fpecie,  e che  non  fi  può  ricevere  il  fuo  corpo 
fenza  ricevere  nel  tempo  ifieTo  il  fuo  fangue; 
con  ragione  la  Chiefa  ha  definito , che  fi  fod- 
disfaccla  a quello  precetto  , comunicandoli 
lotto  una  fola  fpecie  . Così  fecondo  che  nota 
il  Concilio  di  Trento , il  iredelìmo  Salvatore; 
che  ha  detto  : Se  voi  non  mangiate  la  carne 
del  Fi  gl  tuoi  dell*  uomo  ; e se  voi  non  leverete 
il  fuo  fangue  ; non  avrete  la  vita  in  voi . Ha 
detto  parimente  .*  HI  pane  che  io  duri  èia  mia 
darne  per  la  vita  del  mondo  ; quelle,  che  mun- 
gerà di  quefio  poeti ^ viver à eternamente . 
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to , e che  io  vivo  per  lui  * , nello 
Ceffo  modo  quello , che  mi  man- 
viveri  per  me  . Quello  è il 
pane,  che  è difcelo  dal  cielo  ben 
differente  dalla  manna , che  i vo- 
ftri  padri1  hanno  mangiata,  e che 
non  li  Ka  prefervati  dalla  morte. 

Quello’,  che  mangia  di  quefto  pa- 
ne, viveri  eternamente'.  , Ooeao  pa- 

-V.  Gesù  difife  quelle  cofe  infe-  deiil  vita  «T* 
gnando  nella  Sinagoga  di  Cafar- 

° f • 1 r r • 1 r ••  moruhtàglo. 

nao  * Molti  de  luoi  dilcepoli  noi» . 
avendolo  fentito,  differo : Quefle 
parole  fono  ben  dure , e chi  può 
ascoltarle?  Ma  Gesù  fa  pendo  in 
sé  ftdfo,  che  i fnoi  difcepoli  ne 
mormoravano,  difTe  loro  : Que- 
fto vi  fcandalizza  *?  fe  voi  vedre-  *mfe- 

tep«nde? 


r.ja  lo  vivo  per  lui , . . viveri  per  me.  Secon- 
do molti  eruditi  Interpreti  la  parola  propttr 
lignifica  qui  l’ iftefia  cofa  che  per.  Ed  ilfen- 
ffo  del  verfetto  è , che  come  Gesù  Crifto  \ 
uno  con  Tuo  Padre  per  ragione  della  natura 
divina,  e che  per  tuo  Padre  quefta  vita  di- 
vina gii  è comunicata  ; nell’  ifteflo  modo  a 
proporzione  egli  diverrà  il  principio  d’ una 
vita  fpirituale , e divina  in  quelli , che  fi  uni- 
scono a lui  per  la  partecipazione  del  Suo  cor- 
po, e del  Tuo  Sàngue . 
e 
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te  * dunque  il  Figlio  dell’  uomo 
falire  dove  era  prima?  Lo  fpirito 
vivifica  , la  carne  b non  ferve  a 

nulla 


a Se  voi  vedete  dunque  il  figliuolo  dell'uomo 
falire.  Cioè  fe  voi  vi  fcamializatc  de!  mi- 
sero , che  vi  propongo , quanto  pili  vi  fcanda- 
lizerete  voi,  fe  io  vi  aiceflì,  che  devo  un 
giorno  falire  al  cielo,  di  dove  fono  difcefo  ? O 
fecondo  Maldonato , fe  voi  non  credete , che 
io  poffa  darvi  da  mangiare  la  tpia  carne, men- 
tre , che  fono  c<5n  voi  ; quanto’  pili  ciò  vi  par- 
rà imponibile , quando  10  non  larò  piti  fra  di 
voi,  e che  mi  avrete  veduto  falire  al  cielo  ? La 
maggior  parte  degli  antichi  Interpreti  hanno 
creduto, che  il  Salvatore  abbia  voluto  lignifi- 
care con  quelle  parole  ; che  il  miftero , che  li 
fcandalizàva  allóra  ; farebbe  diventato  credi- 
bile , e non  fcandahzerebbe  piìr  quelli-,  che 
farebbero  flati  tcftimcnj  delia  fua  afeenfione  . 

b La  carne  non  fette  a nulla  . Le'  diffe- 
renti fpiegazioni , che  gl’  Interpreti  Cattolici 
• danno  a quello  paflo , poffoho  ridurli  a due  . 
Gli  uhi  applicano  la  parola , caro , alla  carnè 
iflefl'a  di  GeshCrifìo  in  quella  maniera . Voi 
credete,  che  io  vi  parli  di  mangiare  lamia 
carnei  come  fi  mangiano  le  altre  carni  . La 
Carne  pigliata  in  fe  fleffa  , e feparatamente 
dalla  divinità  , e dallofpirito , che  la  vivifi- 
ca, non  ferve  a nulla.  Èfla  deve  efTerell  nu- 
trimento delle  anime  voftre,  e non  de’voftri 
corpi . Benché  debba  la  medefima  efletvi  ve- 
ramente, e realmente  data  , ciò  farà  nondi- 
meno in  una  maniera  miracolofa  * -nè  reche- 
rà profitto  , che  a quelli  ; che  averanno  una 
fede  viva , ed  un  coor  puro  . Gli  altri  piglia- 

1 ’ •*-  no 


& 
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nulla*. Le  parole,  che  vi  ho  det- 
te , fono  fpirito , e vita  ••  ma  vi  fo- 
no fra  voi  di  quelli , che  non  cre- 
dono, ( imperocché  Gesù  cono- 
fceva  dal  principio  quelli  , che 
non  credevano,  e quello,  che  do- 
* veva  tradirlo) . Perciò  , foggiun- 
fe  egli , vi  ho  detto , che  nelfuno 
può  venire  a me,  fe  non  gli  è con- 
cedo da  mio  Padre*.*  Dà  quello 
tempo  moki  de’  4ioi  * dilcepoli 


1 Benché  la 
carne  per  fe 
ite  (Ti  non  pof- 
ft  far  vivere 
eterna  menta  , 
Io  pub  però  u. 
nìre  alla  divi, 
niti. 


2 Se  non  é ti» 
rato  da  lui. 


' > ' ' ’ fi’#” 

no  la  parola  , caro  ^ come  in  quel  patti?  ; care 
f anguìs  non  revelabit  tibi  , fed  fpiritus  Pa- 
tri1 mei  y per  un’  intelligenza  carnate  , per 
la  luce  de1  (enfi, o di  una  ragione  tutta  umana.  ' 
Il  miflero,  che  io  vi  propongo  è fuperiorealla 
portata  de’  fenfi , non  ferve  a nulla  il  volerlo 
. efaminare  con  gli  occhi  carnali  : Io  fpirito  di 
Dio  ne  dà  l?  intelligenza  fottomettendò  la  ta- 

{‘ione. Quella  fpiegazione  lì  conferma  da  cjuel- 
q , che  foggiunge  il  Salvatore  .*  Vi  fono  fra  di 
•voi  quelli , che  non  credono . 

a Motti  de  fuoi  difcepoii  fi  ritirarono . Que- 
lla partenza  de1  difcepoli , anche  dopo  la  (pie- 
gaz  ione  , che Gesìi  èrtilo  aveva  loro  data; 
fe  una  prova  evidente,  che  efli  pigliarono 
* femprele  fue  parole  nel  loro  vero  fenfo  : cioè 
per  una  prometta  di  dare  realmente  il  fuo 
corpo  da  mangiare  , ed  il  fuo  fangne  da  beve- 
re.  Se  le  cole  non  avellerò  dovuto  pattare  , 
che  in  femplici  figure  in  quello  miitero , co- 
me pretendono  fiUamente  gli  Eretici;  la  bon- 
■}-  ' tìj* 


* 
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fi  ritirarono , c non  lo  feguitaro-i 
no  più . Sopra  di  che  Gesù  dille 
a i dodici  : E voi  ancora  volete 
abbandonarmi?  Signore  , gli  ri- 
fpofe  Simon  Pietro,  ed  a chi  ad- 
deremmo noi?  Voi  avete  le  pa- 
vìu^eJ  role  di  vita  eterna*.  Noi  abbia-  < 
Sudo  *ue  mo  creduto,  ed  abbiamo  ricono- 
voiire  parole,  fciuto , che  voi  Cete  il  Crifto , il 

Figliuolo  di  Dio . Gesù  dille  lo- 
ro. Non  ho  io  eletto  voi  altri 
dodici?  E nientedimeno  uno* di 
. voi 

là  : c la 'giudica  ancora  del  Salvatore  doman- 
davano, che  egli  a vette  di  {ingannati  i Cuoi 
difcepoli  : poiché  il  loro  errore , ed  il  loro 
delitto  non  farebbe  flato , che  di  pigliare  le 
. parole  del  loro  maeftro  nel  fenfo , che  le  me- 
defime  dovevano  nawral mente  avere.  Del 
retto  i difcepoli, de’  quali  qui  G parla,  non  era- 
no del  numero  de’  fettantadue,anzi  pub  efiere, 
che  Gesti  Crifto  non  li  aveflfe  ancora  feelti . 

. a Uno  di  voi  è un  demonio . S.  Pietro  , che 
giudicava  della  difppftzione  de  gli  altri  Apo- 
lidi dalla  fua  propria,  aveva  rifpofto  a no- 
me di  tutti . Quello  é quello  , che  dà  occafto- 
nc  al  Salvatore  di  predire  la  caduta  di  uno  di 
etti . Non  é certo  , che  Giuda  fia  ftato  in- 
credulo fui  punto  delI’Eueariftia  : poteva  ben- 
sì fin  d’ allora  aver  troppo  attacco  per  il  da- 
naro : ma  fu  per  l’ orribile  fuo  tradimento, 
che  meritb  particolarmente  il  nome  di  demo- 
nio , che  gii  dà  il  Salvatore . 

a w 
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voi  è un  demonio1.  Eli  parla-  T h«  una  mi. 
va  di  Giuda  Ifcariote',  figlio  dij!,1'*  diaboH* 
Simone,  uno  de’ dodici  , perchè 
era  egli , che  doveva  tradirlo. 

CAP.  XXXVIII. 

* * * 

• • / 

Gesù  riprende  i Farifei  perchè 
violavano  i comandamenti  - 
di  Dio  , per  ofiervare 

le  loro  tradizioni. 

* 

Man.  1 5.  verf.i.  20.  Marc. 7, 
ver /.  1.  i^.Joan.  7. 1. 

I.  ^"^Esù  andava  in  feguito  dr 
Vj  ciò  per  la  Galilea , non 
volendo  andare  # nella  Giudea  ; 
perchè  i Giudei  cercavano  di  fan- 
io  morire.  Alcuni  Farifei , e Scri- 
bi venuti  da  b Gerufalemme , an- 
Tom.L  Q darò-  * 

a No«  volendo  andare  nella  Giudea  . Gesù 
Crifìo  andò  alcuni  giorni  dopo  come  di  na- 
ftolo nella  Giudea.  Cosi  quelle  parole,  no~ 
lebat  ambulare , fighi ficano , che  non  vole  va 
camminare  pubblicamente,  nò  farli  vedere 
nella  Giudea  , come  faceva  nella  Galilea,  o 
più  tolto , che  non  voleva  andarvi  allora  . 

b Venuti  da  Gerusalemme . Il  comune  de 
gl'  interpreti  fa  venire  quelli  Scribi , e que- 
v ili 
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3^2  Vita  di  (jEsù  Cristo 
darono  infieme  ,a  trovarlo  : ed 
avendo  vedati  alcuni  deTuoi  di- 
fcepoli  pranzare  con  le  mani  * 
immonde,  cioè  a dire,  che  non 
erano  fiate  lavate  , li  biafimaro- 
no.  Imperocché  i Farifei,  e tut- 
ti i Giudei  non  mangiano  fenza 
aver  lavate  b più  volte  le  lor  ma- 

ni, 


Ili  Farifei  efpreffamente  da  Gerufalemme  per 
criticare  la  condotta  del  Salvatore . Ma  come 
vi  erano  de’ Scribi , e Farifei  nelle  Provin- 
cie: quelli  potevano  effer  di  Galilea,  edef- 
fere  Pati  a Gerufalemme  per  la  fella  di  Pa- 
fqua , o per  qualche  altra  folennità . 

a Con  le  mani  immonde:  communibus  mani- 
èus . L’ Evangelica  S.  Marco , e l’autore  del- 
la Volgata  hanno  confervata  Ja  maniera  di 
parlare  de’  Giudei , che  chiamavano  immon- 
do ciò , che  era  comune  , ed  all’  ufo  di  tutti , 
e ciò  che  era  maneggiato  indifferentemente 
da’ Giudei,  da’ Gentili,  e da’ pubblici  pec- 
catori. Come  era  quafi  imponìbile  nel  com- 
mercio della  vita  di  non  toccar  molte  cofe, 
che  erano  potute  paffare  per  mani  profane;. . 
i Farifei  fi  facevano  un  dovere  di  religione  * 
„di  lavarfi  le  mani  avanti  pranzo . 

b Senza  aver  lavate  piu  volte  le  lor  mani , 

. In  vece  della  parola , crebro , della  Volgata,  vi 
\ nel  Greco  , fatto  pugno  : ciò  che  può  lignifi- 
care , che  i Giudei  chiudevano  una  mano , 
mentre  che  la  lavavano  con  1’  altra . Può, 
ieccndo alcuni,  effe r uno  degli  equivoci,  e 
delle  diverfe  fpiegazioni del  termale  Greco. 


« t 
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ni , feguendo  iì$ciò  la  tradizione 
degli  antichi  : e quando  ritorna- 
no dalle  piazze  pubbliche*;  non 
mangiano  ancora  , fenza  efferfi 
lavati.  Vi  lono  ancora  r^olte  co- 
fe , che  ofTervano  fecondo  l’ufo 
ricevuto,  come  lavare  i bicchie- 
ri, i piatti,  i vali  di  rame,  i b let- 
ti . Sopra  di  ciò  i Farifei  , e gii 
Scribi  dilfero  a Gesù  : Perchè 
i voftri  dilcepoli  trafgredilcono 
la  tradizione  degli  antichi  , e 
Q.  2 per- 

a Quando  ritornano  dalle  piazze  pubbliche  J 
non  mangiano  ancora  fenza  efferfi  lavati  . 
Molti  Interpreti  dicono,  che  in  quefta occa- 
fione  i Giudei  i più  fcrupolofi  fi  lavavano  tut- 
to il  corpore  che quefio  lignifica quefta  efpref- 
fione , nifi baptìzentur . Mi  pare , che  quefta 
cerimonia  non  fia  fiata  praticabile  nell’  ufo 
della  vita . Per  altro  non  li  tratta  qui,  che  del 
coftume  di  lavarli  le  mani  avanti  del  pranzo. 

b I letti . Non  quelli  dove  giacevano  per 
dormire,  ma  quelli  dove  fi  mettevano  per 
mangiare  . 

c La  tradizione  de  gli  antichi . Le  tradi- 
zioni, delle  quali  qui  fi  parla , confiftevano  in 
glofe  , o Interpretazioni , che  i dottori  da- 
vano al  Tello  delia  legge  feri tta . Quello  è 

Suello,  che  elfi  chiamavano  legge  orale,  o 
1 bocca  : perché  non  era  Hata  data  in  ilerit- 
to , e che  non  fi  conferva  va,  che  nella  me- 
moria 


3^4  Vita  di  Gesù  Cristo 
perchè  non  lavano  a le  mani  pri- 
ma di  pigliare  il  cibo?  E voi , ri- 
fpofe  egli  a loro,  perchè  trasgre- 
dite i comandamenti  di  Dio,  per 
Seguitar^  la  voftra  tradizione  ? 
rroA.to.it.  Imperocché  Dio  ha  dettq. : Ono- 
ùni.  17.  rate  il  voftro  padre  b , e la  voftra 
madre  : e quello  che  dirà  parole 
oltraggiofe  al  Suo  padre  , e alia 
Sua  madre,  Sia  punito  colla  mor- 
te. 


moria  de  gli  uomini , che  fe  la  trafinetrevano 
gli  uni,  a gli  altri.  Fra  quelle  tradizioni  ve 
iterano  delle  buone  , che  Gesù  Grillo  non  bia- 
fima , ma  molte  di  quelle  tradizioni  non  con- 
fiflevano , che  in  vane  fotrigliezze , o raffina- 
menti fuperftiziofi , che  annientavano  fpefTo 
il  vero  fpirito  della  legge  , 0 ne  rendevano  piò 
grave  il  giogo . . f 

' a Non  lavano  le  mani . La  legge  ordinava 
a"  Giudei  di  lavarli  in  certe  occafioni , per  far- 
li ricordare  della  purità  interiore,  che  Dio 
richiedeva  da  efli . I Farifei  fiumano  confi- 
fiire  la  purità,  e la  fantità in quelle azioni 
«fleriori  : elfi  fi  credevano  macchiati , fe  non 
fi  lavavano  dopo  aver  toccato  ciò,  che  era 
flato  fra  le  mani  di  un  peccatore , odi  un’ in- 
fedele . Già  fi  ù motivato,  fino  a qual  punto  in 
quello  genere  portavano  elfi  le  cofe . 

b Onorate  il  -voftro padre , e la  voftra  ma- 
tire . Il  precetto,  che  hanno  i figliuoli  di  ono- 
rare i loro  parenti , racchiude  r obbligazione 
di  folievarli  nelle  loro  necelfità . 
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te.  Voi  al a contràrio  dire/Chiun- 
que  dira  al  fu#  padre  , o alla 
Q.  3 fua 

a Voi  al  contrario  . Tutto  quello  luogo, 
che  Z affai  difficile  , h ancora  di flèrentemen- 
te  Spiegato , come  il  fenfo , che  preferita  qui 
la  traduzione  , t fenza  contradizione  uno 
de’  migliori  ; ci  contenteremo  di  farvi  fopra 
qualche  confiderazione . Il  precetto,  che  ordi- 
na di  onorare  il  padre,  e la  madre;  ordina 
come  fi  h detto , particolarmente  di  follevar- 
li  nelle  loro  neceffità , e di  provvedere  alla 
loro  fuffiflenza.  Onorare  fi  piglia  altrove  nella 
Scrittura  in  queflo  fenfo,  ed  hanor  lignifica 
ancora  ciò , che  fi  dà  ad  ima  perfona  per  il 
fuo mantenimento.  I Farifei  con  unofpirito 
d’interefle  perfuadevano  a’ figliuoli  di  confa- 
crare  a Dio  , ed  al  fervizio  del  tempio  quel- 
lo , che  farebbero  flati  obbligati  di  fommi- 
niftrare  per  il  mantenimento  de’  loro  genito- 
ri : pretendono  , che  dopo  queflo  effi  fodero 
difpenfati  da  una  obbligazione  cosìeflenziale, 
cene  Dio  per  ricompenfa  della  loro  pietà, 
fi  farebbe  caricato  della  fuffiflenza  de’  loro 
parenti.  Donum  quodeumque  ejì  ex  me,  tibì 
proderit  : cioò  a dire  , quodeumque  ex  me  , 
exmeìs  rebus , & fortunis  ejì  donum , Deo  dr~ 
catum  ejl , illud  tibi  proderit . Quando  un’uo- 
mo dice  a’  fuoi  genitori , che  egli  ha  confacra- 
to  a Dio  la  parte  de’  fuoi  beili , che  farebbero 
in  dritto  di  efigere  ; quando  egli  ha  dichiara- 
to loro,  che  non  n’e  più  il  padrone , e che 
farà  loro  più  profittevole  d’aver  parte  al  me- 
rito della  fua  offerta , che  di  ricevere  un  tem- 
porale follievo;  voi  pretendete  ingiuftamente, 
che  allora  non  debba  far  più  cofa  alcuna  in 
favor  loro,  e che  abbia  già  fodisfatto  al  pre- 
fetto. 
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iua  madre  .*  ogtó  dono , che  io 
offeriico  a Die#  de’  miei  beni  , 
i voi  »vrete  tornerà  in  voftro  profitto';  non 
ci ò'  hj’ offro  in  ha  da  pigliarfi  più  * penderò  di 
(«gnfìzio . onorare  il  fuo  padre  5 e la  Tua 

a dì  *fli fieri!  madre  * : e voi  non  li  permettete 
gni /or0  b,^°"  di  far  altro  per  effi.  Cosi  con  la 
voto.tradizione  voi  rendete  inu- 
theC1fi  foceòr- tile  il  commandamento  di  Dio*. 
t midrè  Ipocriti  appunto  b come 
guanto  fi  pub . voi,  Ifaia  ha  detto  : Quello  popo- 
lo 


a Non  ha  da  pigliarfi  più  penjiero  tP  onora* 
re . Le  parole  ai  S.  Matteo  nel  latino  , & non 
konorificabit  patrem , & matrem  ; pare , che 
corrifpondino  a quello  di  S.  Marco  : Et  ultra 
non  dimittis  eum  quidquam  facete  patri  fuot 
sut  matri  : anzi  che  quelle  fiano  le  parole 
di  Gesù  Criflo  ifleflo . Dopo  di  che,  Gesù  Cri- 
Ilo  foegiunfè  : Così  per  le  voflre  fottigliez- 
ze  voi  li  difpenfate  di  onorare  il  padre,  e 
la  madre. 

b DepP  Ipocriti  appunto  come  voi , Ifaia  ha 
detto  . Le  parole  d’ Ifaia  non  riguardavano 
folamente  i Giudei  del  fuo  tempo:  effe  ave- 
vano particolarmente  per  oggetro  l’acceca- 
mento, nel  quale  quella  nazione  doveva  ca- 
dere al  tempo  di  Gesù  Crilìo.  Non  è dunque 
una  femplice  applicazione , che  fa  qui  il  Sal- 
vatore delle  parole  d’ Ifaia  ; egli  lignifica  ii 
compimento  ai  una  vera  profezìa . 
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10  mi  onora  * con  le  labbra;  mar/,u,,,,‘ 

11  loro  cuoréy|- affai  lontano  da 

me  * .•  mi  rendono  un  culto  vano, , Per  roppo. 
infegnando  la  dottrina  b , e i co-S;Ì°“,;.^; 
mandamenti  desìi  uomini*  , ab-  volontà . 

. , , . 0 , ' . , • a Contrari  *’ 

bandonando  k comandamenti  dimi«. 

Dio  : voi  vi  attaccate  a tradizio- 
ni umane  , a lavar  pignatte  , e 
bicchieri , e fare  molt’  altre  cofe 
fimili  . Dopo  facendo  avvicina- 
re il  popolo , gli  diffe  .•  Afcolta» 
temi  tutti , e concepite  ben  que- 
llo. Ciò  che  imbratta  Y uomo, 
non  è quello  ‘ch’entra  nella  fua 
Q.  4 boc- 

a Mi  onora  con  le  labbra . Fa  apparire  nell* 
elìeriore  , e nelle  fue  parole  un  grande  zelo 
per  il  culto  divino,  per  l’onore  del  tempio, 
e per  le  più  minute  olfervanze  della  legge . 

b Infegnando  la  dottrina  , r i comanda-  > 
menti  degli  uomini . Quando  foftituifcono  le 
loro  tradizioni,  ed  i loro  pretefi  comanda- 
menti  alla  legge,  ed  a’ comandamenti  di  Dio. 

Non  vi  fono,  che  i Fanatici  , che  pollina 
concludere  da  quello,  che  non  fi  è obbliga- 
to di  obbedire  a’  regolamenti  de’fuperiori  Ec- 
clefiaftici , o fecolari,. 

c Non  è quello , che  entra  nella  fua  bocca. 

Quello , che  macchia  l’uomo , 'è  ciò  che  dice  , 
non  ciò  che  mangia.  Gesù  Grillo  rifponde 
così  direttamente  ali’  accufa  de’  Farifei  ; per- 
ché 

1 , 
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bocca,  è quello*  che  n’elce. 

II.  Quando  Ge$ìi  fu  entrato 
in  cala , dopo  di  aver  lafciato  il 
popolo  , i luoi  difcepoli  gli  dif- 
fero.*  Sapete  voi,  che  i Farifei 
avendo  lentito  ciò  , che  avete 
detto,  ne  fono  rimarti  fcandali-' 
zati?  Egli  rifpofe  loro  .*  Tutto 
ciò,  che  il  mio  Padre  celerte  non 

ha 

che  gli  ApoAoli  non  fi  lavavano  le  mani  al 
principio  dei  pranzo  : forfè  ancora  devono  in- 
tenderfi  delle  carni  , l’ufo  delle  quali  era 
proibito  a’  Giudei . I Farifei  le  riguardavano 
come  cattive  in  sé  flette,  e capaci  di  mac- 
chi ar  l’anima,  precifamente  per  l’ufo,  che 
fe  ne  faceva.  Benché  GesùCrifto  non  per- 
metta ancora  afFblutamenre  quelle  carni  ; di- 
spone nulladitneno  a poco  a poco  gli  fpiriti  al- 
la libertà  dell’ Evangelio.  Quando  dunque  il 
Salvatore  dichiara  ; che  niente  di  quello , 
che  è fuori  di  noi,  confiderato  in  sé  fletto  , e 
fecondo  la  fua  natura , non  é capace  di  mac- 
chiarci; non  biafima  la  legge , che  proibiva 
*i’  Giudei  P ufo  di  alcune  carni . E quando  gli 
Eretici  fi  fono  abufati  di  quello  patto  per  at- 
taccare P attinenza  ; che  fi  offerva  nella  Chie- 
da cattolica  ; dovevano  confiderare , che  ptr 
non  ^ l’ ufo  delle  carni  indifferenti  per 
le  flette , che  macchia  il  corpo  ; ma  la  dttub- 
bidienza  alla  legittima  poteftà  della  Chiefa, 
thè  macchia  P anima . 

a Quello  , che  a'  e [ce  : E che  viene  da  uhi 

«uor  corrotto . 
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ha  * piantato^' -farà  (radicato  * . 
Lafciateli  dire  f fon  ciechi  , e 
condottieri  de’ ciechi . Che  fé  un 
cieco  conduce  un’  altro  cieco  , 
caderanno  ambedue  in  una  mede- 
fi  ma  foffa  . Sopra  di  ciò  Pietro 
gli  difle  : Spiegateci  quefta  pa- 
rabola *.  Gesù  gli  rifpoie  : Che? 
Ancor  voi  altri  avete  così  poca 
intelligenza?  Non  comprendete, 
che  nulla  di  quello,  che  vien  dal 
di  fuori  nell’uomo,  non  può  im- 
brattarlo .*  perchè  quello  non  en- 
tra nel  fuo  cuore,  ma  va  nel  ven- 
tre, d’onde  ciò  che  vi  è d’  impu- 
ro in  tutti  gli  alimenti  efce,  e fi 
fcarica  in  luoghi  fegreti  ? Quel- 
lo, che  imbratta  1*  uomo,  è quel- 
lo che  efce  dall’  uomo  ifteffo  : poi- 
ché dal  di  dentro , e dal  cuore 
Q.  5 degli! 


I I Farifei 

come  cattive 
piante  faran- 
no gettali  al 
fuoco . 


2 Qflefta  fen- 

tenza  ofcur*  ; 
chi  tutto  quel* 
lo  , che  fporcs 
l'uomo  (ire. 


a Tutto  ciò-,  che  il  mio  Padre  celcjìe  non  ha 
piantato , farà [radicato . Ognifalfa  dottrina, 
che  non  viene  da  Dio , deve  efler  combat- 
tuta, ed  efterminara.  Altri  intendono  que- 
lle parole  de’ Farifei,  l’induramento,  e la 
perdita  volontaria  de’  qual  i , non  doveva  im- 

5 redire  la  pubblicazione  delle  verità  evange- 
ìche,  # 


4 


\ 


Digitized  by  Google 


37°  Vita  di  Gesù  Cristo 
degli  uomini  veggono  i cattivi 
penfieri  , gli  adtilterj , le  forni- 
cazioni , le  altfè  impudicizie, 
gli  omicidj,  i latrocini,  le  ava- 
rizie, le  fceleraggini  , le  furbe- 
rie , 1’  invidia  , la  beftemmia, 

1*  orgoglio , la  fcurrilitk  . Tutti 
„ quelli  mali  vengono  dal  di  den- 
tro, e imbrattano  1’  uomo  .*  ma 
il  mangiare  fenz’  e fife  r fi  lavate  le 
mani , non  imbratta  1*  uomo , 

CAP.  XXXIX. 

Gesù  libera  dal  Demonio  la  figlia 
di  una  donna  Cananea . Guari- 
fcc  un’uomo  Tordo  e muto.  Sa-  • 
zia  quattro  mila  uomini  con  let- 
te pani  ed  alcuni  piccoli  pefci  • 

JMatP.  15.  verf  21.  38.  Marc.  yf 
n verf  24.  3 7.  e 8.  verf.  1 . p. 

I.  A^Esù  elfendo  di  lk  parti-  j 
VJT  to  , fi  ritirò  dalla  par- 
te a di  Tiro , e di  Sidone  .*  e fu- 

bito 

a Si  ritirò  dalla  parte  di  Tiro,  t di  Sidone. 

S.  Matteo  aggiunge,  che  non  voleva,  che 

alcuno 
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Signor  Nostro*  37F 
bito  una  donna  ? Cananea* , ve-t  Pa?*B«,  ed 
nuta  da  quelle  bande,  fi  pofe  a Tirana"  r#^ 
gridare  .•  Signore  b,  figlio  di  Da-Ci‘* 
vid , abbiate  pietà  di  me  : la  mia 
figlia  è crudelmente  tormentata 
dal  demonio.  Ma  egli  non  le  ri* 
fpoie  nemmeno  una  parola  . So- 
pra di  che  i fuoi  dilcepoli  fé  gli 
avvicinarono  , e gli  difiero  pre- 
gandolo : Licenziatela  , perchè 
Q.  6 ci 


alcuno  lo  fapelfe  : Et  ìngrefifus  domum , nemi~ 
nem  voluit  / ciré  : cioè  inoltrò  di  non  volere  , 
che  alcuno  lo  fapefle . Il  Salvatore  voleva  ef- 
fer  come  forzato  da  una  fede  così  viva,  come 
quella  della  Cananea,  a comunicare  lefue 
grazie  a’ Gentili. 

a Una  donna  Cananea . I Giudei  davand 
quello  nome  a quelli  di  Tiro,  e di  Sidone, 
e de’  contorni , perchè  difendevano  dagli  an- 
tichi Cananei . S.  Marco  dice,  che  era  di  Si- 
ro-Fenicia , cioè  a dire  della  Fenicia  di  Siria. 
Tiro , e Sidcne  erano  nella  Fenicia , e la 
Fenicia  era  altre  volte  una  provincia  del  va- 
llo Regno  di  Siria . Gl’  Ebrei  chiamavano 
Cananei  quelli , che  i Greci  chiamavano  Fe- 
nici , o Siro-Fenicj . 

b Signore  , figlio  di  David . Quella  donna 
benché  pagana  aveva  imparato  da’  Giudei , 
che  il  loro  Mellìa  doveva  elfer  figliuolo  di 
David , e così  efla  riconofceva  Gesti  Crilto 
per  il  Media . 
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572  Vita  di  Gesù  Cristo 
ci  4 grida  dietro  . Egli  rifpofe  lo- 
ro ; Io  non  fono  llato  manda- 
to  b,  che  alle  pecorelle  della  ca-  ; 

fa 

a Perche  ci  grida  dietro . Gl’interpreti  cori/- 
cludono  da  quelle  parole , che  Gesh  Crillo 
camminava,  e che  quella  donna  lo  feguita- 
Va . Ma  perchè  S.  Marco  dice , che  la  Cana- 
nea lo  venne  a trovare  nella  Gala , dove  fi 
era  ritirato  ; vogliono  che  elfa  abbia  fegui- 
taro  Gesù  Crillo,  o avanti  che  egli  entrai^ 
fe  nella  cafa;  il  che  è oppoflo  alla  narra- 
zione di  S.  Marco  ; o dopoché  ne  fu  efcito, 
il  che  non  è probabile  : mentre  Gesti  Cri- 
llo voleva  elTer  nafcollo , e non  voleva  per 
confeguenza  far  miracolo  alcuno  in  publico 
in  quello  luogo.  Senza  far  foTza  al  Tello  di 
S.  Matteo,  ii  pub  dire,-  che  Gesh  Crillo  era 
nella  cafa  con  i Tuoi  difcepoli,  e che  la  Ca- 
nanea eflendovi  entrata  , ella  fi  fermò  fui 
principio  dierro  i difcepoli , che  circondavano 
Il  Salvatore  : eflendo  poi  quelli  importunar* 
dalle  fuc  grida;  alcuni  di  elfi  fi  avvicinarono 
«Gesh Grillo,  e Jo  pregarono  di  licenziar- 
la . Tutto  quello  fuccedè  in  cafa . 

b lo  non  fono  flato  mandato , che  alle  peco- 
relle &c.  Gesh  Crillo  era  il  Salvatore  di  tut- 
ti gli  uomini.  Ma  il  Meffia,  benché  folfe 
venuto  ancora  peri  Gentili,-  non  era  flato 
prometto,  che  a gli /Ebrei.  Percibdice  1’  Apo- 
stolo» Pom.  jy.  8.  che  Gesh  Crillo  léce  in 
perfora  l’officio  diminiflro,  e difpenfatore  , 
dell’  Evangelio  appretto  de’  circondi!  , per 
confermare  la  verità  delle  promette  fatte  a i 
fioro  padri . Egli  llefe  poi  la  fua  mifericor- 
t’ia  fino  l'opra  del  le  nazioni,  per  la  predica- 
none dc’iuoi  Apolidi- 
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fa  d’  Ifraello  , che  fono  perdu- 
te 1 . Entrò  in  appreflò  in  una 
cala , non  volendo  , che  alcuno 
lo  fapefle  : ma  non  potè  reftarvi 
nafcofto  . Poiché  queha  donna  , 
la  figlia  della  quale  era  oflelfa  da 
uno  lpirito  immondo  , avendo 
fentito  dire, che  egli  era  Ih,  ven- 
ne fubito  a gettarceli  a’  piedi  . 
Signore  , gli  ditte  , (occorrete- 
mi : e lo  pregava  di  fcacciare  il 
demonio  dal  corpo  della  fua  fi- 
glia . Gesù  le  dilfe  : Afpettate, 
che  i figliuoli  a fiano  fiaziati  : 
poiché  non  è giufto  di  pigliare  il 
pane  de’figliuoli  , e di  gettarlo 
a’ cani  1 . Egli  è vero  , replicò 
la  donna  : ma  i cagnolini  man- 
giano almeno  le  molliche  del  pa- 
ne de*  figliuoli  , cadute  fiotto  la 
tavola  de’ loro  padroni  . O don. 

na, 

a-  Afpettate  , che  i figliuoli  Jìarto  fazìati. 
Cioè  a dire,  il  tempo  di  benedizione  non  è 
ancor  venuto  per  voi-:  afpettate  , che  i Giu- 
dei abbiano  ricevuta  la  mifura  compita  di 
grazie,  che  è fiata  loro  promefTa  ; e dopo 
ciò  le  medefime  fi  fpargeranno  fin  fopra  i 
Gentili. 


1 Egli  non  do* 
veva  fare  le 
funzioni  effe- 
riori  di  Re- 
dentore , che 
fra  i Giudei . 


2 La  dottrina, 
ed  i miracoli 
promefli  a gli 
Ebrei . 
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na,  le  ditte  alierai  Gesù , la  vo- 
ftra  fede  è gra»déy|oi  fiete  efau- 
dita  a cauTa  difcià',  che  avete 
detto  : Andate  : il  demonio  è 
efcito  dal  corpo  della  voftra  fi- 
gliuola. Quella  donna  fe  ne  ri- 
tornò a cafa,  e trovò  la  fua  fi- 
gliuola liberata  dal  demonio,  che 
ripofava  fui  Ietto. 

II.  Gesù  lafciando  il  paefe  di 
Tiro,  per  ritornare  vedo  il  ma- 
re di  Galilea  ; pafsò  per  * Sido- 
ne, ed  a travedo  della  Decapo- 
li . Gli  fu  condotto  allora  un1  uo- 
mo b fordo  , e muto  , che  fu 

pre- 

a Per  Sidone . Non  vi  ^ apparenza , e non 
è neceflario  il  dire,  che  il  Salvatore  entra f- 
fe  in  Sidone,  che  era  città  affatto  pagana. 
Per  Sidonem , può  lignificare  , che  palfalTe 
folamente  perii  Territorio  de’  Sidonj.  Si  con- 
cilia in  quella  forma  perfettamente  la  Vol- 
gata con  il  Tello  greco , che  nota , che  Gesù 
Criflo  venne  da’  confini  di  Tiro,  e di  Sidone 
al  mare  di  Galilea . 

b Un'  uomo  fordo,  e muto.  La  maggior  parte 
degl’  Interpreti  credono  ; thè  quell’  uomo 
non  folfe  intieramenti  muto:  perché  la  pa- 
rolagreca non  lignifica,  che  una  gran  d idi- 
colli  di  parlare.  D’altronde  1’ Evangelifla 
dice  fidamente,  che  quell’ uomo  dopo  la  lira 

guari- 
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pregato  di  toccare  .*  Gesù  tiran- 
dolo a parte  tori  iella  folla;  gli 
mife  le  dita  'nelle  orecchie  , e 
della  fua  faliva  fulla  lingua  ; poi 
alzando  gli  occhi  al  cielo  , gettò 
un  fofpiro , e difle  .•  Epbpetba*'. 
cioè  a dire,  apritevi.  Nell’  iftef- 
fo  filante  le  fue  orecchie  fi  apri- 
rono , e la  fua  lingua  fi  slegò  , e 
parlava  didimamente. Gesù  proi-  . 
bi  a lui , ed  a quelli , che  erano 
feco  di  nulla  dirne  a veruno  * : l\  t 
ma  più  lo  proibiva b,  più  ne  par-  5£co$7£ì 
lavano  altamente  , e più  ne  ri- onore  • 
mane  vano  ammirati.  Egli  ha  fat- 
te bene  tutte  le  cofe  * , dicevan 
elfi  : Egli  ha  fatto  fentire  i fordi , re  in  lui;  non 

. ° . . 7 fa  , che  bene 

e parlare  1 muti*  a tutu. 

III.  Di 

guarigione  parlò  liberamente , reSe  loqueba - 
tur  : d’  onde  concludono  ancora»  che  egli  non 
era  Tordo  dalla  nafeita  . 

a Epbphetha . S.  Marco  ha  confervato,quì 
come  altrove,  la  parola  Siriaca , o Caldaica, 
della  quale  fi  fervi  Gesti  Crifto. 

b Più  lo  proibiva  , più  ne  parlavano . Effi 
non  credevano,  che  fa  modeftia, e P umiltà 
del  lóro  benefattore  dovefle  difpenfarli  dal 
mofirare  la  loro  gratitudine , pubblicando  i 
Tuoi  benefizi . 
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III.  Di  la  Gesù  fe  n’andò  vi- 
cino al  marè  v^Galilea , ed  ef- 
fendo  falito  fopra  una  montagna, 
ci  fi  pofe  a ledere.  Molte  truppe 
di  perfone  vennero  a lui,  a ven- 
do feco  , muti  , ciechi  , zoppi, 
perfone  impedite  ne’  loro  mem- 
bri, e molti  altri  ammalati, che 
gli  pofero  a i piedi,  e li  guarì: 
di  modo  che  tutti  re/lavano  ma- 
ravigliati di  vedere, che  i muti 
parlavano  , i zoppi  camminava- 
no, i ciechi  vedevano,  e ne  re- 
fero gloria  al  Dio  d’ Ifraello. Ge- 
sù avendo  radunati  i fuoi  difce- 
poli , difle  loro  : Io  ho  compaf- 
fìone  di  quello  popolo  , perchè 
fon  tre  * giorni, -che  non  m’han- 
no mai  abbandonato,  e che  nul- 
la hanno  b da  mangiare  : ed  io 
non  voglio  rimandarli  digiuni 
per  timore  , che  le  forze  non 

man- 

a Sono  tre  giorni . Cicfè  a dire  tre  giorni 
dopo  etfere  arrivato  al  mare  di  Tiberiade. 

•»  Nulla  hanno  eia  mangiare  . Hanno  con- 
fi! maro  tutti  ì viveri,  che  avevano  portato, 
figliò  ancora  verifwnile , che  molti  non  avef- 
iero mangiato  da  tre  giorni. 
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manchino  loro  per  ìftrada  , men- 
tre alcuni  di  effì  lono  venuti  di 
lontano  . Li  difcepoli  gli  rifpo- 
fero/E  dove  avremmo  noi  in  un 
deferto  tanti  pani  , quanti  ne  In- 
fognerebbero per  faziare  una  cosi 
gran  moltitudine  di  perfone  ? 
Gesù  dilfe  loro  .*  Quanti  pani 
avete?  Sette,  rifpofero  efli , ed 
alcuni  piccoli  pefei  . Allora  egli 
fece  federe  il  popolo  in  terra  .* 
poi  pigliò  i fette  pani , ed  i pe- 
lei, li  benedì  facendo  azioni  di 
grazie  , li  ruppe  , e li  diede  a* 
fuoi  difcepoli  , che  li  diftribui- 
rono  al  popolo . Tutti  ne  man- 
giarono , e furono  faziati , e fe 
ne  riportarono  fette  celle  piene 
d’avanzi.  Or  il  numero  di  quel- 
li * , che  mangiarono  , era  di 
quattro  mila  pedone  , fenza  com- 
prendervi le  donne,  ed  i fanciulli . 

CAP. 

/ 

a II  numero  di  quelli , che  mangiarono , era 
di  quattro  mila  perfone . Le  donne , ed  r fan- 
ciulli , che  fi  comprendono  in  quello  nu- 
mero , dovevano  almeno  al'cendera  alla  metà 
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'i&isaiT 
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Gesù  ricufa  una  feconda  volta  di 
far  nuovi  miracoli,  ed  avven. 
te  i Tuoi  difcepoli  di  guardarli 
dalla  dottrina  de’Farifei. 


MatP . 1 6.  ver/.  i . 1 2.  Marc,  8. 
ver/,  io.  2(5.  Lue . 12. 
w/.  54-57- 

I.  X^Esù  dopo  aver  licenziato 
V T il  popolo  , montò  in 
una  barca , e fe  n andò  nella  con,, 
trada  * di  Magedan  . Alcuni  Fa. 
^ rifei,  e Sadducei  effendo  venuti 
Nelle  vicinali-  a trovarlo*  per  provarlo1*;  co* 
nuu  ‘ /uJ^minciarono  a difputare  con  lui, 
tà  1,nu,n*vici  e lo  pregarono  di  far  loro  vedere 
~ ' - - ’ » • ’ b nel  cielo  .* 

Ma 


no  ali  altra.  i t . 

a Per  far  pro  OUalche  prodìgio 
della  fua  * i O 


va 
potenza 


a Nella  contrada  di  Magedan  . Secondo 
S.  Marco,  dalla  parte  di  Dalmanuta . Dal. 
manina , e Magedan  erano  due  luoghi  vicini, 
lìtuati  di  là  dal  Giordano . 

b Qualche  prodigio  nel  cielo Quelli  incre- 
duli non  trovando  , che  dire  alle  guarigioni , 
che  Gesù  faceva;  lo  pregano  di  far  loro  ve  • 
dere  qualche  prodigio  in  aria,  o nel  cielo, 
affine  di  aver  occalìone  di  fcreditarlo , s’  egli 
lo  ricufava . 
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Ma  per  riippfta  difle  a’  medefimi: 

La  fera  voi  dite  ; Fàrk  bel  tempo, 
perchè  il  cielo  è rollò . E la  mat- 
tina dite  : Noi  oggi  avremo  tem- 
pera , perchè  il  cielo  è rolfo , e 
carico  . Nell’  ifteffo  modo  quan- 
do voi  vedete  una  nuvola , che  lì 
alza  dalla  parte  dejl’  Occidente; 
voi  dite  fubito  .*  Vuol  piovere: 
e fuccede  così.  E quando  follìa 
il  vento  di  mezzo  dì  ; voi  dite, 
che  fark  gran  caldo  : e ciò  fuc- 
cede . Ipocriti,  voi  Tape  te*  giu- 
dicare di  ciò  , che  comparifce 
nel  cielo,  e fopra  la  terra  : co. 
me  dunque  non  giudicate  del 
tempo,  nel  quale  voi  liete  1 ? E ! Non ricPn9: 

UX  jrr  j n rr  fcete  '0I  ,l 

perche  non  dilcemete  da  voiltelfi  tepodui»  ve. 
ciò  , che  e giulto  . Soggiunte  n.  P_r  i eoa. 
poi  lofpirando  : Perchè  quella  «S  «ul 

Scritture. 

a Voi  fapete  giudicare  &c.  Gesti  Criflo  vuol 
fare  ad  em  fapere , che  dovrebbero  aver  già  * 
riconofciuta  la  Tua  mifltone  alle  prove , che 
loro  aveva  già  dare;  che  la  loro  ignoran- 
za fc  inefeufabile  : che  non  farà  altro  miracolo 
per  convincerli:  e che  troveranno  nella  fua 
rifurrezione  una  prova  tale  ; e che  non  iftarà 
che  a loro  di  renderli  alla  medelìma . 
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nazione  cattiva,  ed  infedele  vuol 
vedere  un  prodigio  ? Io  ve  lo 
dico  in  verità,  non  fe  ne  farà  al- 
lei,  che  quello'  del  prò- 
feta  Giona . 

II.  Poi  lafciandoli  ivi  , ri- 
montò fulla  barca , e pafsò  all’  al- 
tra riva  del  lago  . Or’i  Tuoi  di- 
fcepoli  fi  erano  dimenticati  di 
pigliar  de’  pani , e non  ne  ave- 
vano, che  uno  nella  barca.  Ge- 
sti avendo  dunque  lor  detto  per 
iftruirli , che  fi  guardaflero  bene 
dal  lievito a de  Farifei,  e de’ Sad- 
ducei, 

a Dal  lievito  de' Farifei  &c.  Dalla  cattiva 
dottrina  de’ Farifei,  Sadducei , ed  Erodiani. 
S.  Matteo  parla  folo  de’ Farifei , e Sadducei. 
D’onde  la  maggior  parte  degl’interpreti  han- 
no conclufo;che  i Sadducei  erano  gl’  iflelfi,che 
gli  Erodiani:  0 almeno  che  quelli  ultimi  fa- 
cevano parte  della  fetta  de’ Sadducei  . Quello 

{lare  , che  venga  confermato  da  Giufeppe 
’iAorico,  che  dice,  che  la  fetta  de’ Saddu- 
cei era  in  vero  poco  Uefa , e dilatata , ma 
che  era  la  fetta  de’ grandi.  Molti  hanno  cre- 
duto , che  gli  Erodiani  foflero  una  fetta  di 
perfone , che  volevano  far  paflare  Erode  per 
il  Mellìa.  Ma  oltre  che  non  fi  conviene  di 
quale  Erode  debba  ciò  intenderli  ; S.  Giro- 
lamo ha  rigettato  quello  fentiroento,  come 

non 


r.-‘. 


t 
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ducei  come^aqèor*  dai  lievito  , B«ua  loro 
di  Erode  ; É^ofero  a diicorre-  ^“u^Vsr£ 

j-g  roU'uni . 


non  fcflenuto  da  veruna  buona  autorità . Si 
è già  notato,  che  i Sadducei  non  riconofce- 
vano  nè  la  fpiritualità , nè  1’  immortalità  dell’ 
anima , nè  gli  Angeli , nè  gli  fpiriti . Giufep- 
pe  ce  li  rapprefenta  come  veri  Epicurei, che 
rigettavano  la  provvidenza*  e negavano  la 
ricqftipenfa  , ed  i fupplizj  dell’  altra,  vita. 
Perciò  S.  Giovanni  Crifoilomo , e dopo  lui 
molti  autori  , non  fanno  dithcoltà  di  chia- 
marli A tei, come  noi  diamo  quello  nome  a gli 
Epicurei  . Per  quello  poi  che  rocca  a gli  Ero- 
diani,  fe  ne  può  giudicate  dal  carattere,  che 
fi  fa  ordinariamente  di  Erode . Ci  viene  dun- 

?ue  rapprefentato  come  un’  uomo  fenza  re- 
igione , che  facrifica!fe  tutto  alla  politica, 
ed  a’fuoi  interefli,  Amile  al  primo  Erode, 
che  Giufeppe  ifiefloci  dipinge  : che  da  una  ^ 
parte , edifica  un  tempio  al  vero  Dio , per  cat- 
tivarli la  ilima,  e l’ amicizia  de’ Giudei  ; e 
che  dall’altra,  fabbrica  città  a gl’impera- 
tori Romàni  , consacrando  loro  Tempi, ed  al- 
tari. Conclude!!  dunque,  che  la  parola  lie- 
vito nel  fenfo-  morale,  e metaforico,  fi  pi- 
gliava in  mala  parte  da’ Giudei , e fignifica 
qui  le  falfe  interpretazioni , che  i Farifei  da- 
vano alla  legge , e le  malfime  fpeciofe , Cotto 
le  quali  nafeonde vano  la  loro  ipocriti* . Sic- 
come 1 Sudducei , e gli  Erodiani  fignifìcano 
gente,  della  quale  la  corte  d’ Erode  era  ri- 
piega , che  facevano  profelficne  di  prete!! 
Spiriti  forti,  e che  negavano  l’immortalità 
dell’ anima,  e le  pene , e ricompenfe  dell’al- 
tra vita. 


i Chi  parla  co. 
sì , perchè  &c. 


a Peritando  a 
ciò  , che  dove- 
te  fare  (opra  di 
quefto . 
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re  a fopra  di  ciò  fra  di  sè.  Que. 
Ito  è 1 , dicevano  b , perchè  noi 
non  abbiamo  pane.  11  che  aven. 
do  conoiciuto  Gesù  , dille  loro: 
Gente  di  poca  fede,  perchè  ra. 
gionate  voi  fopra  il  non  aver  pa. 
ne*?  Non  avete  voi  ancora  nè 
lume,  nè  intelligenza?  Il  voftro 
lpirito  è ancora  nella  cecità  ? 
Avrete  voi  lempre  occhi  lenza 
vedere, ed  orecchie  fenza  fentire? 
Che  ? Non  vi  ricordate  più  de* 
cinque  pani  , che  io  fpezzai  per 
cinque  mila  uomini  ? Quanti  ca. 

. neftri 


a Si  pofeto  a difeorrere  fopra  di  ciò  fra  di 
sè.  Q&eflo  b quello,  che  lignifica  il  Tello 
di  S.  Matteo,  che  corrifponde  fenza  dubbio 
al  Tello  greco  di  S.  Marco,  che  la  nollra  Vol- 
gata ha  tradotto  così:  flogitabant  ad  altera- 
trum  , dicentes : ragionavano  fra  di  loro,  e 
dicevano . Così  S.  Matteo  vuole  (blamente 
dire,  che  parlano  fra  di  loro fegretamente, 
non  volendo  edere  intefi  da  Gesù  Crifto . 

b Quefio  è , dicevano,  perché  noi  non  ab-  \ 
Siamo  ane . La  parola  di  lievito,  della  quale 
Gesù  Grillo  fi  era  fervito  ; fece  nafeere  nello 
fpirito  degli  Apofloli  ancora  grolfolani  P idea 
del  pane , e li  fece  ricordare , che  non  ne  ave- 
vano fatta  provifione . 


1 
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noftri 3 ne  riempifte  voi  degli  avan- 
zi ? Dodici  , gli  rifpolero  dii  . 
E quando  io  fpezzai  i fette  pani 
per  quattro  mila  uomini,  quan. 
te  celle  ne  riempiefte  pur  degli 
avanzi  ? Sette  , gli  rifpolero  efft. 
Come  dunque  , replicò  Gesù  , 
come  non  comprendete  , che  io 
non  vi  parlava  del  pane,  quando 
vi  ho  detto  di  guardarvi  dal  lie- 
vito de’ Farifei,  e de’ Sadducei? 
I difcepoli  comprelero  allora  ; 
che  non  era  del  lievito  del  pane, 
ma  della  dottrina  de’Farilei  , e 
de’  Sadducei  ; dalla  quale  egli 
aveva  detto , che  elfi  dovevano 
guardarli . 

III.  Quando  furono  arrivati 
a Betfaida  ; gli  fu  condotto  un 

cieco, 

a Quanti  caneflri  riempile  ? I Traduttori 
fi  fervono  indifferentemente  de’ Termini  ca- 
neftri,  e fporte  per  efprimere,  cophinosì  e 
fportas . Con  tutto  ciò  come  tutti  gli  Evan- 
gelici impiegano  Tempre  la  parola  copbinos 
parlando  del  primo  miracolo  , e quello  di 
fportas  parlando  del  fecondo;  e come  le  parole 
greche  fono  altresì  differenti  ; vi  è luogo  di 
credere , che  quelle  due  rnifure  fodero  ancora 
differenti . 
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cieco,  che  fu  pregato  di  tocca- 
re. Pigliò  il  cicxo  per  mano , e 
lo  conduffe  a fuori  del  borgo  .* 
poi  mettendoli  le  mani  con  del- 1 
la  laliva  fu  gli  occhi  ; gli  dòman- 
dò  fe  vedeva  qualche  cola  ? Il 
cieco  riguardò  , e dille  .•  Io  ve- 


i iimotojnon  do  * gli  uomini  camminare  , co- 
te! (:x:.  iti  e le  follerò  alberi.  Gesù  aven- 


tn!m*  dogli  polto  una  feconda  volta  la 
mano  fu  gli  occhi , cominciò  a 
veder  meglio  : e la  villa  gfó  ri- 
tornò in  maniera  , che  vedeva 
di  lentamente  tutti  gli  oggetti  . 
Dopo  di  ciò  Gesù  lo  rimandò  a 
cafa.:  Andatevene  a cafa,glrdif- 
a Betfaida . fe;  e fe  entrate  nel  borgo* , 'non 
parlate  di  ciò  a veruno. 


CAP. 


a Lo  conduffe  fuori  del  borgo . Il  borgo  di 
Betfaida  era  fituatodi  quà  dal  Giordano,  Co- 
pra. il  lago  di  Tiberiade  : S.  Giovanni  gli  dà 
il  nome  di  città . Secondo  Giuferpe,  il  borgo 
di  Betfaida  dopo  elitre  fiato  molto  ingrandito 
da  Filippo,  fii  portone!  numero  delle  città 
fotto  nome  di  G iuliade . Ma  non  bifogna  con- 
fondere quef’a  città  con  un’altra  Giuliade  fab- 
bricata dall’altra  parte  del  lago  da  Erode  il 
Tetrarca,  e dedicata  Giulia  moglie  di  Ti- 
bciio. 
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CAP.  XLI. 

Cesò  promette  a S.  Pietro  di  far- 
lo capo  della  Chiefa.  Gli  par- 
la delia  fua  Paflìone  : ed  efor- 
'*  ta  tutti  gli  uomini  a portar  la 
lor  croce  • 

Matt.  1 6.  verf.  13.  28.  Marc.  8. 
ver/.  2 Lue. 9.  ver/. 1.1$. 
e 27.  e 12.  verf  48.  50. 

I.  1'  AI  lù  Gesù  fé  ne  andò  ne* 
| . J bofehi  , che  erano  at- 
torno di  Cefarea  * di  Filippo  , e 
fulla  ftrada . Come  egli  era  fo- 
to b in  orazione  , ed  i fuoi  di- 
Tom.J . R fcepoli 

a Cefarea  di  Filippo . Quella  1*  antica  Pa- 
neade  lituata  verfo  la  forbente  del  Giordano» 
all’eftremità  della  Paleltina,  quafi  alle  fal- 
de del  monte  Libano , rifabbricata  da  Filippo 
Tetrarca  d’  I turca, e della  Traconiride,  al- 
la quale  egli  aveva  dato  il  nome  di  Cefarea» 
per  fare  la  fua  corte  a Celare  Augnilo , o , fe- 
condo 1’  opinione  comune , a Tiberio  . V 1 era 
un’  altra  Cefarea , detta  comunemente  di  Pa- 
lellina,fopra  il  Mediterraneo,  rifabbricata  al- 
tresì ad  onore  di  Augufto  da  Erode,  quello 
che  fece  morire  gl’  Innocenti . 

b Era  fole  in  orazione.  5.  Marco  racconta 

ciò 


V 


v 

A 

\ 

i- 
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3 f>6  Vita  di  Gesù  Cristo 
icepoli  erano  ancor  eflì  con  lui, 
domandò  loro  .*  Chi  fi  dice , che 
io  fia  ? Gli  rifpofero  : Gli  uni 
dicono,  che  voi  liete*  Giovanni 
Battifta,  altri  Elia  , altri  Gere- 
mia , o uno  degli  amichi  Profe- 
ti, che  è rifufcitato  . E voi,  dif- 
fe  allora  Gesù,  chi  dite  voi,  che 
io  fia  ? Simon  Pietro  ripigliando 
la  parola  , dille  .•  Voi  liete  il 
, il  Eigliuolo  di  Dio  vi- 
’ ' véme*, 

cib,  che  qui  pafsb,  quando  Gesti  Crifto  an- 
dava con  i fuoi  difcepo'i  r.el  territorio  di  Ce- 
farea  di  Filippo.  Nel  camminare,  il  Salva- 
tore lì  era  non  poco  allontanato  dagli  Ard- 
itoli , per  fare  lb(o  la  Aia  orazione  : ritornan- 
do ad  avvicinarli  a loro , li  fecero  quella  dò- 
.manda—  Il  V. 

a Che  voi  Jiete  Giovanni  Battijìa. Non  é fa- 
cile a determinare  in  qual  fenfo  i Giudei-di- 
cettero  , che  Gesù  Crilto  era  Giovanni  Bat- 
tifla , Elia,  e Geremia.  S.  Luca  moftra  di 
decidere , che  eflì  credevano , che  quelli  Pro- 
feti tollero  veramente  rifufcitati . Si  perma- 
nevano forfè,  che  l’anima  di  quelli  Profeti 
fotte  pattata  nel  corpo  del  Salvatore.*  impe- 
rocché molti  fra  di  etti  avevano  Arane  opi* 
nioni  Alila  merenpficofi  , e la  natura  degli 
fpkiti  . Forfie  ancora  non  riguardavano  Gesù 
Crifto,  che  come  un’ altro  Giovami  Batri- 
fta,  e un1  altre  Elia.  Egli  è probabile,  eh* 
ett  ■ non  avellerò  tutti  fopra  di  ciò  le  medehme 
idee. 
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vento  . Gesù  ripigliò  : Voi  liete 
beato  f Simone  * figlio  dì*  Gio- 
na ; poiché  non  è la  carne  h , nè 
il  l'angue,  che  vi  ha  ciò  rivelato, 
ma  il  mio  Padre  , che  è nel  cie- 
lo : ed  io  vi  dico,  che  voi  liete 
Pietro  % e che  fu  quella  pietra 
R 2 io 

a Simone  figlio  di  Giona . Giona  in  lingua 
Siriaca,  comeiiè  altrove  accennato, lignifica 
colomba:  ed  alcuni  vogliono,  che  quello  fia 
flato  il  nome  proprio  del  Padre  di  S.  Pietro: 
onde  è più  credibile , che  , Jona , fia  una  pa- 
rola abbreviata  da  Joabannan  , Bar-Jona  , 
cioè  figlio  di  Giovanni. 

b Non  è la  carne , nè  il  [angue . Non  è Io 
fpirito  umano , nè  gli  uomini,  che  ve  l’han- 
no rivelato  . Quella  maniera  di  parlare,  ca- 
ro , &•  fanguis , lignifica  nella  Scrittura  l’uo- 
mo ifteflò  , e particolarmente  1’  uomo  car- 
nale. 

c Che  voi  [et e Pietro  ; e che  su  quefia  pietra 
io  fabbricherò  la  mìa  Cbiefa  . Gesù  Crillo  ave- 
va già  dato  quello  nome  aS.  Pietro:  gliene 
fpiega  qui  la  lignificazione , e gli  alficura  le 
prerogative , che  il  nome  lignificava . Quelle 
parole  nella  lingua  Siriaca,che  parlava  il  Sal- 
vatore, avevano  una  grazia,  ed  una  ener- 
gia, che  non  hanno  nè  nel  greco  , nè  nel 
latino.  La  parola  di  Cepbas , elfendo  perfet- 
tamente la  llella,  fia  che  folle  il  nome  del 
Principe  degli  Apofloli  ; fia  che  fignificalfe 
una  pietra  ; quello  faceva  meglio  fentire,  che 
la  pietra  , (opra  della  quale  doveva  Gesù 
Grillo  fabbricare  la  lira  Chiefa,  era  quella; 

• * , * 5ll 
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io  * fabbricherò  la  mia  Chie- 
fa  ' / E che  le  porte  b dell’  in- 
ferno non  prevaieranno  contro 
di  lei  *.  Io  vi  darò  le  chiavi c del 


quel- 


i puntone  * 
voi , e a'  voftri 
fucceffori  il 
pri.rato. 

7.  Le  potenze 

deli’  inferno  repno  de’  cieli  .*  tutto  quello  , 

non  potranno  . ° . . r . r 1 

diiiruigeria  , che  legherere  lopra  la  terra;  ia- 
e?rò«“rl*  t'a  legato  nel  cielo  * : e tutto 

j Dove  rati  fi* 
eh  rh  tutte  le 
voftre  fenten.  , . . 

ae.  *1  quale  aveva  dato  di  frefeo  quello  nome: 

e che ie  parole  del  Salvatore  non  potevano 
avere,  che  quello  fenfo:  Voi  Cete  la  pietra 
< fopra  della  quale  fabbricherò  la  mia  Chiefa. 
a Su  tjufjla  pietra  io  fabbricherò  la  mia  Chie- 
fa . Gesù  Critto , che  è il  fondamento  prin- 
cipale, e la  pietra  angolare  della  Chiefa  j 
elette  S.  Pietro , ed  i Tuoi  fucceffori  per  efler 
, Jfiioi  vicari,  ed  i capLvittbili  della  Chiefa, 
lòtto  la  direzione  del  Capo  invifibile . * ‘ 
b Le  porte  dell*  inferno . Quella  efpreflìoiie 
. nella  Scrittura , e negli  autori  profani  moftra 
non  fignificare,  che  l’inferno.  L’infèrno  fi 
ciglia  qui  per  il  demonio , per  l’ eretta , e per 
le  perfecuxioni , delle  quali  la  Chiefa  rimarrà 
tèmpre  vittoriofa . 

c Io  vi  darò  le  chiavi  del  regno  de' cieli. 
La  parola  chiavi , che  lignifica  poteflà , po- 
tenza , lignifica  la  primazia , e la  fuperiorità 
< di  S-  Pietro  nel  regno  de’ cieli,  cioè  a dire 
« nella  Chiefa.  Il  potere  di  legare,  e di  feio- 
gliere  non  lignifica  qui  fidamente  la  potetti 
di  rimettere,  o di  ritenere  i pelati . Gesù 
v;  Critto  promette  a S.  Pietro  di  ratmeare ciò, 
che  «gli  avrebbe  ttabilito  nella  Chiefa  per 
relazione  al  bene1,  ed  al  governo  fpiritaale 
<k’  Fedeli . 


Digitized  by  Google 


Signor  Nostro.  j8$> 
quello,  che  fcioglierete  fopra  la 
terra;  farà  fciolto  nel  cielo. 

II.  Nel  medefimo  tempo  proi- 
'bi  con  minacce*  a i fuoi  difcepoli 
il  dire  ad  alcuno,  che  egli  foflfe 


il  Crifto  1 .*  e fin  d’ allora  comin-  Jhf  b^,pitr* 
ciò  a dichiarar  loro  , che  bifo- difliesij,  ch« 
gnava,  che  il  Figliuolo  dell’  uo- 
mo  andaffer  a Gerulalemme;  che  "°'t0 » fi* 

. , » PORO  * mor- 

vi  ioffrifle  molto;  che  folle  con-«.fc«. 
dannato  da  i b Seniori  , e da  i 


R j ~ Prin- 

a Proibì  eoa  minacce  a i fuoi  difcepoli  il  dire 
ad  alcuno . In  effetti  folamente  dopo  la  ri- 
furrezione  di  Gesù  Crifto  gli  Apolidi  pub- 
blicarono apertame-’ t«  la  di  lui  aivinità  ; e 
dichiararono  a’  Giudei , che  era  il  Melila. 


Nella  loro  prima  miffione  fi  contentarono  di 
annunziare;  che  il  Regno  de’ cieli  era  vici- 
no ; e che  il  tempo  predetto  da’  Profeti  era 
arrivato.  Con  tutto  ciò  con  i miracoli  , che 


facevano  a nome  di  Gesù  Crifto  ; prepara- 
vano gli  animi  a fentir  parlare  del  granmi- 
ftero  dell’  Incarnazione  del  Verbo . 


b Da  i femori . Quello  non  era  un  nome  di 
età,  ma  di  dignità  . Si  chiamavano  così  i 
ventitré  Giudei , o Senatori  del  piccolo  con- 
figlio, e lifettantaduedel  grande  : da  quell* 
ultimo  tribunale , ove  fi  decidevano  gli  affari 
di  religione,  Gesù  Crifto  Signor  noftro  fi* 
condannato.  Benché  i principi  de’ Sacerdoti 
folTero  fpelfo  del  numero  di  quelli  anziani  ; 
fi  nominano  feparatamente,a  caufa  del  rango 
differente , che  loro  dava  la  propria  dignità . 
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Principi  de’  Sacerdoti  , e da  gli’ 
Scribi,  cbe  foffe  tneffo  a morte, 
e rifuicitaflè  il  terzo  giorno  : e 
teneva  apertamente  a quelli  di- 
fcorfi . Sopra  di  che  Pietro  k>  pi- 
gliò parte  .*  ed  andando  ; ili 
collera  con  lui  , Ah  Signore  ^ 
gli  difle , Dio  ve  ne  guardi  : no  , 
ciò  non  vi  fuccederk  . Ma  Gesù 
voltandoli,  e riguardando  i fuoi 
difcepoli  , ri  prete  Pietro.,  gU 
diffe  : Ritiratevi  da  me  c , fata* 
t voi  fate  u * .*  voi  mi  liete  fossetto  di 

fu  i*ione  di  fa-  ^ DO 

tanaifo , (con-  fcan- 

fi*!i*ndomi  di  _ 

fare  la  volontà  a Teneva  apertamente  tjuejtt  dtfcorjt.  Egli 

di  jnio  Padre,  parlava  loro  della  Tua  paflìone , e della  ma 
morte  in  una  maniera  chiara,  ed  intelligi- 
bile , fenza  fervirfi  di  parabole  , o di  efpref- 
fioni  figurate  . * 

b Pietro  lo  pigiti)  a parte . Si  potrebbe  an- 
che tradurre  (emplicemente , lo  pigliò  ; come 
fisa  da  primo  moto,  quando  un’  amico  rac- 
conta qualche  cofa  , che  ci  fa  aver  paura 
per  lui , 

c Ritiratevi  da  me  , fata» affo . Significan- 
do la  parola  ,fatan,  in  generale , inimico;  è 
come  fe  il  Salvatore  diceffe  : Ritiratevi  ami- 
co pericolbfo  : ilconfiglio,  che  voi  mi  date, 
da  inimico . Scandalum  es  mibi  : Non  man- 
ca da  voi , che  io  non  mi  opponga  a’  dife- 
gni  di  Dio  : e col  inoltrarmi  una  falfa  tene- 
rezza , volere , che  io  refifia  alia  volontà  di 
mio  Padre . 


SvGtroR'N^si*®-  39* 

fc.irdalo  • poiché  non  gufiate  !• 

Jole  di  Dio , ma  quelle  degli  uo- 
mini. Iò  fono  :venutoaa  portare  ^ 

H fuoco  fopra  la  terra  1 ; e colaJeilJri,dillBOr 
ho  da  defiderare,ie  non  che  fi  ac-<fiD.o. 
cenda  ?:  lo  devo  tflèr  battezzato 
di  un  battefimo  *'4  ed  oh  quanto  ma  morte, 
fto  in  pena  fino  che  ciò  ,fi  adem-  ^ 

pifcaJ  Poi  facendo  avvicinare  il 

popolo  con  i luoi  difcepoli  > diffe 
a tutti.*  Se  qualcheduno  vuol  ei- 
fer  mio  difcepoloy  rinunzj  a sè 
fteffo  , porti  contìnuamente  la 
fu  a croce , e mi  liegua . Chi  v<*- 
rU  falvar  ia  fua  vità*  la  perderà.* 
è chi  f avrà  perduta  per  me  , e 
per  1*  Evangelio  , la  ritroverà  . 

f ....  R 4 che 

r a Io  fono  vertuto  a portare  il  fuoco . S inten- 
dono comunemente  quelle  parole  del  fuoco 
dell’ amor  divino  , che  Gesù  Cri  fio  e venuto 
ad  accendere  ne’  noftri  cuori . Con  tutto  ciò 
molti  Critici  giudizicfi,  Maldonato  fra  gli 
altri , e Luca  di  Brus*es  pretendono  , fecon- 
do ilfentimenro  di  Tertulliano,  che  quello 
verfetto  abbia  il  medefimò  (enzo  „ che  queuo. 
non  veni  pacem  mittere , fed  gladtum . 

b Rinunrj  afe  ftejfo.  Conti  per  mente  le 
pene  di  quella  vita,  le  afflizioni,  la  morte 
dlefla , quando  fi  tratta  delia  falute  e verna, 

« del  fervizio  di  Dio . 
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che  ferve  a un'uomo  di  guada*1 
gnar  1*  univerfo , fe  poi  fi  perde? 
O qual  cofa  dark  in  cambio  di  fe 
> medefimo  ' ? Poiché  quello  che 
! fi  lar^  arroflìto  di  tÉfc \ e delle? 
mie  parole  ; il  Figliuolo  dell’  uo- 
mo fi  arroffirk  di  lui  , quando 
verrk  nello  fplendore  della  fua 
xnaeftk  , e con  la  gloria  di  fuo 
Padre,  accompagnato  dagli  An- 
geli fanti r Sark  allora,  che  egli 
renderk  a ciafcheduno  fecondo 
le  fue  opere.  Io  ve  lo  dico* in 
; veritk  , alcuni  * di  quelli , che 
fono  qui  prefenti,  non  moriran- 
no , che*  non  abbiano  b veduto  * 

' : ‘ • il 

1 . \ ■ i «-  - • r * 

a Io  ve  lo  elìco  in  viviti . Cióòa  dire:  ed 
affinché  fiate  perfuafi  di  ciò  che  vi  dico  ; Io 
vi  dichiaro:,  che  vi  fon  qui  di  quelli,  che 
non  moriranno  fenza  aver  veduto  prima  un 
faggio  di  quella  gloria,  con  la  qual  e il  Fi- 
gliuolo dell’  uomo  comparirà . Il  Salvatore 

Iiarlava  della  fua  trasfigurazione,  della  qua- 
e Pietro,  Giovanni,  e Giacomo  furono  te- 
ftimonj . Alcuni  Interpreti  nientedimeno  in- 
tendono qui  per  il  Regno  de’  cieli  lo  (Ubili- 
mento  del  Criftianefimo . 

b C he  non  abbiano  veduto  il  Figliuolo  del P 
uomo  nel  fuo  regno . Quelli , che  intendono 

que- 
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ii  Figliuolo  deli’  uomo  nel  l’uo 
regno. 


rr: 


CAP.  - XLtt. 

*.  t ’■  ' * * ' . l-  ' V ^ t * 

* < > • I ‘ . M 

Trasfigurazione  di  Gesù  Crifto  . 

" Guarigione  di-  un  figliuolo  lu- 
natico , che1  gli  Apoftoli  non 
avevano  potuto  guarire. 

Matt,  1 7.  verf.  1.  jo.  Mw.  9. 
verf-i-  tf.Luc.st'Verf.iS.ij.  <1 

e 17*  verfi  5.  -ri;  * 
/^"\Tto  §*orn*  ’ dopo^ue-i 
V-^  fio  diicQrfo.^  Gesù  pi* 
, * R \ rgtiò 

cucfte  parole  del  giudizio  finale , non  (uno 
rondati  che  fopra  una  falfa  opinione  , che 
4.  Giovanni  non  fla  morto  . Alcuni  le  in- 
tendono della  rifurrezione  , e dell»  afcenfio- 
ne.  Ma  quante  perfone,  oltre  gli  Allodoli* 
turono  telhmonj  di  quelli  mifter>?  Parerebbe 
piu  ragionevole  di  fpiegare  quello  tedo  dell* 
intiero  Itabilimento  de!  Criftianefirnò  ; fe 
quello , che  l’ Evangelista  racconta  immedia- 
tamente dopo,  non  avelie  fatto  credere al- 
Ja  maggior  parte  degl’  Interpreti , che  Gestì 
Vr„  °r’  comcr&à  »?  ^ accennato,  parla  qui 
tìe.la  iua  trasfigurazione  in  prefenza  d»  Pietrai 
Giovanni,  e Giacomo.*  S paci*  latore  t faQi  tilius 

magnitudini* accipicns  a Patte  honorem, 

& gloria™  yoce  delapfa . r.  Perr.  c.  r.v.  17. 18. 

a Otto  giorni  dopo . S.  Matteo  dice  fei  qiof- 
U dopo  : cosi  diciamo  ancor  noi  ; Sono  vi- 

ciao 
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gliò  teco  Pietro  , Giacomo  , e 
Giovanni  fuo  fratello , e li  con- 
dulfe  feco  ritiratamente  fopra 

ua’  alta  * montagna  , dove  vole- 

; 1 


? <4* 


va 


cino  a otto  giorni  : parlando  di  una  cofa  fuc- 
«eduta  da  fei , o fette  giorni . Quello  bada 
per  conciliare  S.  Luca  con  gl’ altri  Ev^ngeli- 
fli  , che  dicono,  che  ciò  folle  fei  giorni  do- 
po . Per  altro  quelli  Evangelifti  potevano  non 
comprendere  nelli  lei  giorni  quello  della  jrraf- 
figurazione , come  anche  quello , nel  quale 
il  Salvatore  iìfl'e  quelle  parole  ; e S.  Luca 

n:va  racchiuderli  nelli  o^to  giorni , de’  qua- 
i menzione.  Gesù  Crillo  non  voleva,  che 
quello  mifterio  folfe  cognito  avanti  la  fua  ri- 
Jutrezione , e perciò  conduce  feco  un  picco! 
numero  di  perfone.  Piglia  tre  de’fuoi  Apo- 
ftoli  : quel»  era  il  numero  il  più  compito* 
che  domandalfe  la  legge  per  rendere  un  te- 
flimonio  non  fofpettò  . Scelfe  per  rellimonj 
della  fua  gloria  quelli  ; che  dovevano  efTer 
ben  predo  tellimonj  della  fua  agonia'. 

a Sopra  un'  alta  montagna . Si  crede  co- 
munemente , che  fia  la  montagna  de!  Tabor 
verfo  i confini  della  balfa  Galilea  : ma  que- 
llo non  fenza  difficoltà . Gesù  Crillo  era 
fei  giórni  avanti  ne’  contorni  di  Cefarea  di 
Filippo , cioi  a dire  nella  Traconitide  vicino 
al  monte  Libano , ottanta  , o novanta  miglia 
lontano  dal  Tabor  : e gli  Evangelifli  non 
-fanno  menzione  alcuna  di  altro  viaggio,  che 
abbia  preceduto  la  trasfigurazione . Per  altro 
S.  Marco  racconta  , che  Gesù  Crillo  dopo 
ia  trasfigurazione  traversò  con  i fuoi  difecpoli 
la  Galilea  per  venire  a Cafarnao,  ilehemo* 

Ara 
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va  orare . Nel  mentre  eh.’  egli 
orava , fi  * trasfigurò  ' in  prefen- 
za  loro.  li  iuo  viio  diventò  ri* 
fplendente  come  il  fole  , ed  i 
fuoi  abiti  eran  tutti  luminofi , e 
di  una  bianchezza  viv*** , come 
quella  della  neve  : di  modo  che 
non  vi  è al  móndo  imbiancatore  , 
che  ne  polla  far  de’  piit  bianchi  » 
Nel  tempo  medefimo  apparvero 
due  uomini  in  uno  fiato  di  gloria. 
Erano  elfi  Mdsè  , ed  Elia  ^ che 
..  . 1-  R fi  t rat- 

iera di  lignificare,  che  egli  prima  fòflefuori 
della  Galilea . .Perciò  il  dotto  £,uca  di  Bru- 
ges , ed  alcuni  altri  Critici  pretendono  ; che 
la  trasfigurazione  fi  facefle  fui  monte  Liba- 
no , o fopra  qualche  altra  montagna  vici- 
na a Cefarea.  Ma  di  queflose  ne  parlerà  piti 
di  flint  amente  nella  nota  a del  colpitolo  fe- 
gttente . ,v. 

, a Si  trasfiguri/ . Si  fece  fu!  fuo  corpo  un’im- 

{ireffione  patteggierà  della  beatitudine,  e def- 
a gloria,  che  la  Tua  anima  pofledeva. 

b Di  una  bianchezza  viva  , come  quella 
della  neve . Ricevettero  uno  fplendore  mà- 
ravigiiolo  dalla  luce  viva  , che  efeiva  dal 
Corpo  di  GesùCrifio. 

c Mote , ed  Elia , che  fi  trattenevano  con 
lui . Gesù  Crilìo  volle , che  il  legislatore  iflef- 
fo  , ed  uno  de’  più  illuftri  profeti  rendettero  te- 
ftimonio  agli  Apoftoii , chea  lui  conveniva 

tutto 


1 II  fuovif» 
mutò  forma. 
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Vita  di  Gesù  Cristo 
lì  trattenevano  con  lui  , decor- 
rendo della  morte,  che  doveva;* 
ioffrire  in  Gerufalemme . In  que-  ; 
Ho  mentre  Pietro,  ed  i fuoi  com- 
pagni erano  oppreflì  dal  Tonno. 
Svegliandoli  videro  la  gloria  di 
Gesù,  e li  due  uomini,  che  era- 
no con  lui  ; ed  eflfendo  quelli  • 
partiti,  Pietro  Tenza  faper  bene 
ciò,  che  diceva  , gli  difle  : Si- 
gnore, ci  è vantaggiofo  di  reilar 
qui:  volete  voi , che  alziamo  tre' 
tende  , uria  per  vo»  % una  per 
Mosè  , P altra!  per  Elia  ? Nel 
teinpo  che  egli  parlava  ancora, 
una  nuvola  luminofa  venne,  e li 
copri  tutti  .•  e quando  Ta  medeTì- 
ma  gli  avviluppò;  i diTcepoli  eb- 
bero paura.  Nel  momento  Hello 
cfci  dalla  nuvola  una  voce  , che 
difle  : Quelli  è il  mio  figliuolo 
diletto  , nel  quale  io  mi  com- 
piaccio • Afcol fatelo  . A quelle 
parole  i difcepoli  forprefi  da  ti- 
more, caddero  con  la  faccia  per 
terra  ; ma  Gesù  elTendofi  avvi- 
cina- 
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cinato  li  toccò,  e diffe  loro  ^Al- 
zatevi , e non  temete  . I dil'ce- 
poli  altresì  riguardando  fubito 
da  ogni  parte  , non  videro  piò 
altri  , che  il  folo  Gesù  ► Il  gior-, 
no  feguente  poi  difendetelo  dal- 
la montagna,  ordinò  loro  di  nui-; 
la  dire  ad  alcuno  delie  cole  , che 
avevano  veduto  y fe  non  quando 
il  Figliuolo  dell’ uomo  farebbe  rir 
fufcitato.  In  effetti  non  ne  dif- 
fero  nulla  in  quello,  tempo  , ma  . 
fi  chiedevano  1’  un  1’  altro  ciò  n 
che  voleva  dire  , quando  fara  ri- 
fufeitato?  Gli  fecero  ancora  que- 
lla domanda  : perchè  adunque  i, 
Farifei*,  e gli  Scribi  dicono,  che 

-■  i-  i'.i'j  J , t . » V v J.  tifo-, 

\ - - *.  S * ; % I 

tutto  cib,  che  la  legge,  ed  i Profeti  aveva- 
no fcritto , o predetto  del  Mcftìa  . 

.a  Perchè  dunque  i Farifei , e gii  Scribi  di- 
cono &c.  Quella  era  un’  opinione  comune 
fra  i Giudei,  che  Elia  doveva  venire’àvanti' 
il  Meflìa  per  ilìituirli , e dilporli  a riceverlo. 
Gli  Apolidi  avendo  veduto  dunque  fparire 
il  Profeta  ; e fehtendo,  che  il  Salvatore  par- 
lava della  fuax  rifurrczictie , come, di  una  cof». 
prodi  ma  ; non  comprendono  cerne  ciò  podi 
accordarli  ; quello  e il  motivo  dell*  ir.tMro- 
gazione,  che  fanno  a GeshCiiflo . 


Ma!  ac.  4,  5» 
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bilogna , qhe  Elia  venga  innanzi? 
In  verità  , diffe  Gesù  a ^ Elia  d©- 
ive  venire , e riftabilirèt b ogni  co- 

j . . ■ X* 

f % t 

■ v. I 

a I»!  y/rltà  diffe  Cesie  , Elia  deve  veni- 
re . G$sìi  Crifto  non  difapprova  anzi  ir. olirà 
di  confermare  l’opinione  degli  Scribi,  che  in 
effètti  era  fondata  fu  quefteu  parole  di  Ma- 
lachia 4-5.  lo  vi  manderò  7 l Profeta  Eligy 
avanti  che  arrivi  il  gran  giorno  del  Signorèy 
il  giorno  terrìbile . I Santi  Padri, le  gl’  Ir  t er- 
pre  ti  cattolici  intendono  comunemente  que- 
llo Elia  inperfona,  e che  egli  debb'a  prece- 
dere l’ ultima  venuta  di  Gesti  Griffo  al  Giu- 
dizio finale,  e non  Giovanni  Battifta,  co- 
me fanno  alcuni  Eretici".  L’errore  degli  Scri- 
bi ednfifteva  nell’  applicare  alla  prima  venu- 
ta.dd  Mediarne] lo  ; che  non  era  predetto  nel 
Tenfo  proprio,  che  della  feconda.  11  Salva- 
tore dunque  conferma  qui  i fuoi  Apolidi  nel- 
la creanza  , nella  quale  erano  cqn  tutti  i 
Giudei  ; che  Elia  verrebbe  avanti  il  Giudi- 
zio finale.  Ma  nel  tempo  medefimo  fa  loro 
fentire,-  che  quello,  che  era  flato  predetto 
di  Elia;  fi  era  almeno  in  parte  avverato  nella 
Tua  venuta  in  perfona  di  Giovanni  Battiffa/ 
il  quale  già  era  comparfo  con  la  forza  , e 
* Io  fpirito  di  Elia,  e che  aveva  preparata  la 
Tlrada  avanti  il  Meffìa . 

b E rifiatili  irà  ogni  cofa.  E’  probabile , che 
GesìtCrifto  avefTe  in  mira  le  parole  di  Ma- 
lachia 4.  6.  Egli  riunirà  il  cuore  de ’ padri 
con  i loro  figliuoli  , e quello  de'  figliuoli  con 
* loro  padri.  Il  che  dagli  Interpreti  fi  fpiega 
comunemente  della  converhone  de’ Giudei, 
..che  luccederà  allora . 
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fa  * :'ma  io  vi  dico,  che  Elia% 
è già  venuto*,  che  eflì  non  l’han- 
no conofciuto,  e che  gli  hanno 
fatto  Soffrire  tutto  ciò,  che  eflì 
hanno  voluto , fecondo  ciò , che  c 
di  lui  è Icritto.  Sarà  lo  fteflo  del 
Figliuolo  dell*  uomo  , del  quale 
è Icritto,  che  devefoflrir  molto, 
ed  eflèr  trattato  con  dii  prezzo  . 
h diicepoii  allora  comprefero  , 
che  egli  aveva  parlato  di  Gio- 
vanni Battilìa.  . 

IL  Eflendo  arrivato  Gesh  al 

r lÙOgO 

a Elia  è >gìa  venuto . Qui  Giovanni  Ba.it- 
tifla  b chiamato  Elia,  perchè  egli  ha  fatto 
alla  venuta  del  Meflia  la  tredefima  funzione; 
che  deve  fare  Eliaalla  feconda  “venuta  re  per- 
ché è venuto  con  Io  fpiritò,  e,  la  virtù  di  que- 
llo Profeta  ; In  fpirìtu , & viri  ut  e FI  Or. 

b Gli  hanno  fatto  /offrire  tutto  ci%  , che 
eflì  hanno  voluto . Non  iolamente  Erode,  che 
lo  fece  morire,  ma  ancora  f Farifei  , che 
non  celiarono  di  calunniarlo , e di  perfcgtki- 
tarlo.  ' 

c Secondo  cil , che  di  lui  è ferino.  Quefle 
parole  hon  riguardano , che’  la  venuta  del 
Precurfore  : perché  non  pare  , che  ciò  che 
egli  doveva  1 offri  re  ; fia  flato  predetto  nella 
Scrittura  . Perciò  alcuni  Interpreti  hanno 
creduto , che  quefle  parole  ; Sicut  fcriptum 
eft  de  eo  ; dovettero  applicarfi  a Gesù  Criflo: 
de  eo , cioè  a dire  deChriJìo. 


1 Converten- 
do i Giudei . 

1 Nella  perfe- 
tta di  Giovan- 
ni Hattifla  pie- 
no del  di  lui 
fpirito  . 

7/0».  5*.  j. 
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luogo,  dove  erano  gli  altri  Cuoi 
diicepoli  , vide  intorno  di  elfi 
una  gran  folla  di  popolo  , e di 
Scribi  , che  contrafta  vano  con 
eflì.  Alla  vifta  di  Gesù,  tutto  il 
popolo  reftò  forprefo  di  maravi- 
glia  y e^’di  timore  * : ed  accor- 
rendo a lui,  lo  falutarono.  Un’ 
uomo  della  truppa  pigliando  la 
parola  , e gettandoli  in  ginoc- 
chio avdfrti  a lui  ; Sig  nore , gli 
dille,  io  vi  ho  condotto  mio  fi. 
glio  , che  è 4 lunatico  : abbiate 
compaflione  di  lui,  io  ve  ne  pre- 
go : imperocché  io  non  ho  altri, 
che  quello,  ed  è tormentato  af- 
fai da  uno  fpirito  muto.  In  qual- 
fivoglia  luogo  , che  il  demonio 
s impofleflà  di  lui , lo  fa  cadere 
roverfcio  , I*  agita  violentemen- 
te in  maniera  , che  il  figliuolo 
getta  delle  gra'n  grida  , fa  della 
fchiuma,  ftringe  i denti,  e refta 


tutto 


• li.  rfi  tn  irtOGirt^n 
O ? »-•■>  . f t-1 

a Ck*  ì lunatico . Cio> , die  catte  di  mal 
caduco.  Quella  perb  non  era  malattia  natu- 
rale^ ma  un  effetto  del  demonio , che  lo  pof- 
fedevkV  -s*  ' • 
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tutto  eftenuato  : c Io  fpirito  ap- 
pena Io  lafcia  , quando  l’ha  tut- 
to infranto  . Io  ho  pregato  i vo- 
leri difcepoli  , die  lo  i'cacciaffe- 
ro , ma  non  hanno  potuto  . Na- 
zione incredula  * , e perverfa  , 
rifpofe  Gesù  , fino  a quando  farò 
con  voi  ? Sino  a quando  vi  foffri. 
rò  ? Conducetelo  da  me  • Lo 
conduffero  , e fubito  > che  ebbe 
veduto  Gesù  , fu  cosi  violente- 
mente agitato  dal  demonio  , che 
lo  gettò  per  terra,  e fi  rivoltò 
facendo  la  fchiuma  . Gesù  do- 
mandò al  padre  dell’  ofTefTo  : 
Quanti  è,  che  ciò  gli  fuccede? 
Dalla  fua  più  tenera  infanzia  , 

difle 

a Nazione  incredula  t e ferver  fa.  Quello 
rimprovero  cadeva  propriamente  fui  popolo, 
e fopra  li  Scribi,  che  erano,  prefenrr,  e che 
di  frefco  avevano difputato  con  gli  Apolloli, 
come  racconta  S.  Marco , e fi  può  dke , che 
cadette  in  traodo  particolare  fui  padre  del  Lu- 
natico, come  pare  che  fi  figiìifichi  da  gli  al- 
tri Evangelio i . Gesù  Grillo,  dice  S.  Giro- 
lamo , iipùk  qui  la  condotta  di  un  favio  irte-- 
dico,  che  f quaJche  volfa  obbligato,  a trat- 
tare afp.raraente  i fuoi  ammalati  , quando  ri- 
calano di  pigliarci  rimedi  neceflarj  perlai»* 
co  guarigione. 
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diffe  il  padre  : ed  il  demonio  l'ha 
fpeflo  gettato  nell’  acqua , e nel 
fuoco  per  farlo  morire  . Ma  fe 
voi  potete  in  ciò  qualche  cofa  , 
abbiate  pietà  di  noi  , e ioccor- 
retici..*  Se  voi  potete  credere  , 


a quello  , che  crede  . Subito  il 
padre  del  figliuolo  , con  le  lagri- 


poca  fède.  Allora  Gesù,  veden- 
do il  popolo  accorrere  in  folla, 
dille  al  demonio b con  minacce.* 


vi  é ò>fa,  che  norrpotài  effer  fatti  pei  quóU 
lp,p  he  crede.  Benché  ii  Salvatore  prometta 
altróve  ; che  quello , che  averà  fede , troverà 
tutto  potàbile  , fino  il  trafporto  delle  monta- 
gne ; non  fi  tratta  qui  di  quello  , che  può 
lare  un’uomo,  che  c tede,  ma  di  quello , che 
Dio  verrà  ben  fare  per  lui . 

* b Diffe  al  demonio  co » minacce  ....  Il  demo- 
nio ne  efeì . Quello  che  fi  rapporta  da  tut- 
ti gli'Evangelifti , non  permette  di  dubitare; 
che  così  debbano  tradurli  le  parole  di  S.  Mat- 
teo . Increpavit  illr.d , & exiit  Àamonium . 
Un  nuovo  Critico  pretende  inoltrare,  che 
laminacela,  ola  riprenfione  non  potefle ca- 
«kre,  che  fopra  ii  giovane  , perché  egli  é 


tutto  è poffibile  * 


me  a gti-  occhi , gridò  : Io  cre- 
do , Signore  .*  fortificate  la  mia 


r 


a Tutto  è pcffìtnle  a quello  y ebe  crede . Non 


Spi* 


• . impelli- 
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Spirito  Tordo  , e muto  * efci  dai 
corpo  di  quello  figliuolo,  e non  do>* mut0* 
vi  entrai  più  : te  lo  comando. 

Il  demonio  ne  eTcl  , gettando 
delle  gran  grida,  ed  agitandolo 
con  molta  violenza  : e il  figliuo- 
lo rimafe  come  morto: di  modo 
che  molti  dicevano,  che  egli  era 
morto.  Ma  Gesù  pigliandolo  per 
la  mano  % e follevandolo  , 1’  aju- 
tò  ad  alzarli , e lo  refe  fano  a Tuo 
padre  . Tutti  ammirarono  in 
quello  la  grandezza  di  Dio*.  * Furono  far. 

III.  Quando  Gesù  Tu  entrato  3££ 
in  caTa  , i Tuoi  diTcepoli  gli  do-  jjjpiopolen** 
mandarono  in  particolare  , per- 
chè non  avevano  potuto  Tcaccia* 
te  quello  demonio  ? A cauTa 8 del- 
la 


. • * • 

imponìbile  il  riferire  a d<emon'mm  che  è un 
nome  neutro  , il  pronome  relativo  illum  * 
che  h mafcolino  . Quello  Critico  però  non 
ha  ben  guardato  alle  parole  del  verletto  fé- 
fruente  : Quare  non  potuìmus  elicere  illum  , 
Negherà  egli,  che  illum  G riferifca  adorno» 
ninni  ? I grammatici  rendono  ragione  di  que- 
lle forti  di  coltruzioni,  che  fi  trovano  anche 
ne’  migliori  autori . 

a A caufa  della  voflra  poca  fede  « La  fe- 
de. 
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la  voftra  poca  fede , rifpoie  egli . 
Etti  gli  ditterò  : Augumentate  a 
la  noftra  fede  . Io  ve  lo  dico  in 
verità,  rifpofe  il  Signore,  fe  la 
voftra  fede  eguagliaffe  b lolamen- 
j te 

de,  della  quale  qui  fi  parla,  deve  racchiu- 
dere oltre  la  credenza  delle  verità  rivelare 
la  fede  de’ miracoli  : cioè  a dire  un’intiera 
confidenza,  che  Dio  accorderà  un  prodigio, 
fia  in  confermazione  della  verità  della  reli- 
gione , lì*  per  far  nfplendere  la  lua  bontà, 
e potenza . 

a Augumentate  la  nojìra  fede . Giàfifedet- 
to  di  fopra,  che  qui  fi  tratta  della  fede  de 
i miracoli,  che  oltre  alla  credenza  delle  cofe 
rivelate  deve  racchiudere  un’  intiera  confi- 
denza & c. 

b Se  la  voftra  fede,  eguagliaffe  folamente  un 
grano  di  Jenapa  . Secondo  la  maggior  parte 
de  gl’  Interpreti  figmficano  quelle  parole  una 
fede  grandilfima,e  vi  vidima.  Bifogna  pigliar- 
ne la  comnarazione , non  già  dalla  piccolezza 
di  un  grano  di  fenapa  , ma  dalla  forza,©  dalla 
virtù  di  quello  grano.  Maldonato  fe  difenti- 
mento  contrario,  e ne  apporta  delle  buone 
ragioni.  Pare  in  effèwi-prtì  naturale  di  piglia- 
re moralmente  l’ efprelTìone  , della  quale  fi 
tratta  , come  fi  deve  fare  di  quelle , cne  rac- 
chiudono qualche  proverbio  . Gesù  Crillo 
vuol  folamente  dire,  che  i fuoi  difcepoli  non 
avevano  ancora  la  fede  neccflfaria  per  fare  il 
miracolo.  E così  fi  dice  ad  un’ uomo  che  per 
poco  che  avelie  di  fpirito  , comprenderei), 
be  facilmente  ciò  , che  gli  verrebbe  propo- 
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" te  un  grano  di  fenapa,  voi  dire- 
te a quefto  moro  : Sradicati  , e 
trapiantati  nel  mare,  e vi  obbe- 
direbbe . Voi  dirette  a quefta 
montagna  : Di  qui  patta  la,  e vi 
patterebbe  : nulla  finalmente  vi 
farebbe  imponibile  . Ma  quefta 
*’forta  b di  demon j non  fi  fcaccia , 

fe  non  che  con  l’orazione,  e col 
,,  . * 

digiuno , 

? r*  }ii  ,1  t ' ! » ' \ • • 

fio . Non  fi  pretende  però  di  dire  con  quefto , 
che  non  concepifce  affatto  : e meno  ancora 
fi  pretende,  che  vi  voglia  uno  fpirito fupe- 
riore  per  comprendere  ia  cofa , della  quale 
~»ii  tratta. 

c a Ma  quefta  finta  di  demani  . L’ofleflìo- 
ne  di  quefto  giovane  era  ftraordinaria . 11  óe- 
> monio  lo  tormentava  dalla  fanciullezza  , e 
•i  lo  aveva  refo  fordo , muto , e lunatico . Nella 
difpofizione,  nell*- quale  erano  allora  i Di- 
’ fcepoli  ,>  non  vi  era  , che  l’orazione  con- 
giunta al  digiuno,  che  potefle  fupplirealla 
debolezza  dellaloro  fede.  E perciò  S.  Mat- 
teo adduce  per  ragione,  che  i difeepofi- non 
avevano  potuto  fcacciare  il  demonio,  la  loro 
incredulità:  propter  incredulìtatem  veftram  . 
Gl’Interpreti  dicono  comunemente,  che  vi 
ò una  forta  di  ofleffione  pili  maligna  ,:t  e 
piò  inveterata,  che  non  pnò  farfi  ceflare  , 
le  non  fi  ha  una  fede  ftraordinaria  : e che 
iti  mancanza  di  quefta  fede  viva  , bifogna 
impiegare  l'orazione  ed  il  digiuno. 


CAP. 
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CAP.  XLIII. 
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Gesù  predice  di  nuovo  la  fua  pafc 
fione . Paga  il  tributo . Infegna 
l’ umiltà  a i fuoi  dilcepoli, 
e parla  dello  fcandalo  . 

Man.  17.  verf.  21.26.e1S.  verf.  r. 
l^.Marc.^.verf.ig.^ó.e  ver  fai . 
48 .Lue. 9.  verf. 44.48. 
e 17.  verf.  1.  2. 

I.  Esù  eflendo  di  là  partito 
Vj"  con  i fuoi  difdepoli  a , 
traversò  la  Galilea  , non  volen- 
do, 

2 >E [fendo  di  là  partito  con  i fuoi  dìfcepoli  , 
traversi)  la  Galilea ..  non  volendo , che  alcu- 
no lo  fapeQ'e . Poiché  il  Salvatore  , eflendo 
di  là  partito  traversò  la  Galilea,  fenza  volere, 
che  alcuno  fapefle  il  miracolo  , che  aveva 
fatto  di  frefeo  a «li  occhi  di  un  gran  popolo; 
non  fiera  quello  dunque  fatto  in  Galileacd 
a piedi  del  monte  Tabor , come  fi  crede  co- 
munemente . Pc  eflerne  convinti , bada  get- 
tar gli  occhi  fu  la  carta  della  Palcftina , e ri-' 
cordarli  perciò  di  tutto  quello  , che  dicono 
gli  Evangelifii . Gesù  Crifio  voleva  venire  in 
Giudea,  fenza  che  fi  fapefle  il  fuo  viaggio; 
palsò  immediatamente  a Cafarnao , dove  fog- 
giornò  poco  tempo  ; traversò  dopo  tutto  il 
refio  della  Galilea  : di  là  pafsò  per  l’eftrèmi- 
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do  , che  alcuno  lo  fapefle.  E co 
me  tutto  il  mondo  ammirava  ciò, 
che  egli  faceva  , dille  a’  fuoL*  di*, 
fcepoli  .•  Scolpite  ben  quello  ne’ 

. . voftri 

tà  della  Samaria , ove  i Samaritani  non  vol- 
lero riceverlo  nella  loro  Città,  perché  andava 
a Gerufalemme  ; Supponendo  che  Gesù  Cri- 
fio  fotte  prima  fuori  della  Galilea,  verfo  i con- 
fini di  Cefarea  di  Filippo  ; tutto  fi  accorda 
perfettamente:  e fi  vede  bemttìmo  la  ragio- 
ne di  ciò,  che  raccontano  gli  EVangelifti,  e 
de! cammino,  che  pigliò  Gesù  Crifto.  Ma 
fe  fi  fuppone,  che  la  trasfigurazione  fia  feguit^ 
fui  monte  Tabor,  non  fi  trova  altro,  che 
confufione . Il  Salvatore  partirà  dal  monte 
Tabor,  che  era  lontano  due  patti  dalla  Sa- 
maria , e dalla  Giudea , dove  voleva  andare; 
e da  Cafarnao  ritornerà  in  Samaria.  Così 
fidoverebbe  più  toftodire,  che  GesùCritto 
fcorle  tutta  1»  Galilea,  che  dire,  che  egli 
non  fece  altro.,  che  traverfarla.  Con  tutto 
ciò,  fecondo i più  dotti  Interpreti , il  verbo 
pratergrediebantut , lignifica,  che  il  Salva- 
tore pafsò  per  la  Galilea  fegretamente  , e 
fenza  fermarli.-  o forfè  che  egli  non  fece  , 
che  corteggiarla  . Nientedimeno  con  tutte 

Juette  ragioni  non  fi  intende  d’ alk-ntanarfil 
all*  idea  comune  nel  credere , che  fui  monte 
• Tabor  fi  faeette  la  trasfigurazione  . 

a Diffe  a'  fuoi  di  fcepoli . Gesù  Crifto  non 
ditte  le  parole  feguenti  immediatamente  dopo 
il  miracolo,  del  quale  fi  è parlato,  nfc  nel 
luogo  dove  era  flato  fatto  . Tenne  quello 
difcorfo  a i fuoi  A portoli , eflendo  con  etti  per 
andare  a Cafarnao . Quello  apparifce  dal  con-; 
fronto  di  tutti  gli  Evangelifti . 
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voltri  cuori . Il  Figliuolo  dell*  uo- 
mo deve  eflere  congegnato  nelle 
mani  de  gli  uomini  .*  farà  fatto 
morire  .•  ed  il  terzo  giorno  rifu- 
fciter'a.  Ma  eflì  non  comprende- 
t Non  potè- vano  * ciò  , che  diceva1:  era  una 

Vano  accordar  r r n _ . 

quefto  con  l’ cola  naicolta  per  effi,  di  maniera 

idea  che  eflì  t 1 1 ■ i 

avevano  dei.  che  nulla  intendevano,  e teme- 

Msffia?4  delvano  d’ interrogarlo  fopra  di  ciò, 
benché  nè  foflero  molto  afflitti. 

II.  Quando  furono  arrivati  a 
Cafarnao  , quelli  , che  elìceva- 
no il  tributo  delle  ‘’due  dramme, 

ven- 


a EJfmon  comprendevano  cìb , che  diceva. 
Gli  Apoftoli  comprendevano  bene  ingenera- 
le , che  Gesù  Crifto  voleva  parlar  loro  del- 
la fua  pcoftiina  morte.  EHI  ne  concepivano 
del  dolore:  anzi  fu  nell’occafione  di  quello 
difeorfo,  che  eflì  efaminarono  fra  di  loro, 
chi  averebbe  avuto  il  primo  pollo  dopo  la 
morte  del  Salvatore  . Ma  non  comprendeva- 
no ni  la  maniera,  come  queftodoveva  fuc- 
cedere  , ni  i motivi  de!  miflero  della  mor- 
te, e della  paflìone  di  Gesù  Crifto , nò  ciò 
che  loro  diceva  della  fua  rifurrezzione . 

b II  tributo  delle  due  dramme  . La  dram- 
ma valeva  un  carlino  in  circa  della  noftra 
moneta.  Vi  volevano  quattro  dramme  per 
fare  lo  Patere , che  fi  trovò  nella  bocca  del 
pefee . Alcuni  credono , che  il  tributo  delle 

due 


I 
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Signor  Nostro,  ^op 
vennero  a trovar  Pietro  , e gli 
dittero  : Il  volil  o Maettro  non  pa- 
. ga  egli  il  tributo  delle  due  dram- 
me ? Si,  rilpole  egli.  Ed  etten- 
do  entrato  in  cafa,  Gesù  lo  pre- 
venne, e gli  ditte  : Simone,  che 
ve  ne  pare  ? Da  chii  Re  della  ter- 
ra cavano  taglie  , e tributi  ? Da 
i loro  figliuoli,  o dagli  ttranieri? 
Dagli  ttranieri,  rilpofe  Pietro  . 
Dunque  i figliuoli  ne  fono  efenti, 
ripigliò  Gesù  : nientedimeno  per 
non  ifcandalizar  cottoro  , andate 
al  mare,  gettate  fatuo,  tirate 
il  primo  pelce,  che  fi  prefenter'a; 
ed  apriteli  la  bocca  .*  voi  vi  tro- 
verete un  pezzo  di  quattrodram- 
me  : prendetelo , e datelo  ad  etti 
per  me,  e per  voi. 

' Tom.L  S III. 

due  dramme  fi  pagafle  a’  Romani . Egli  ò pe- 
rò più  probabile,  che  quello  tributo  folle  fla- 
bjljto  per  i bifogni  del  Tempio,  o per  qual- 
che altra  cofa,  che  riguardale  il  culto  di 
Dio , e la  religione  de’  Giudei . Perciò  Ge- 
sù Crifto  domanda , fe  i figliuoli  de’  Re  fcuo 
foggetti  alle  impofizidni  ? Volendo  par'are  di 
sòileflò,  e delia  difpenfa,  che  gli  dava  la 
lua  qualità  di  Figliuolo  di  Dio . 
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HI.  Nel  tempo  iftefioai  difce- 
poli  fi  avvicinarono  a Gesù  , e 
gli  difiero  : Chi  è più  grande  nel 
i chi  vi  ter.  regno  b de’ cieli’?  Ma  vedendo 
’fc/io.  pt,mo  G^sÙ  ciò  dhe  efii  penfavano  , do- 
rtiando  loro  .*  Di  che  cofa  parla- 


vate per  iftrada  f Effi  nulla  c,rfe 

■*i  . -/V"-  --'■■■fpoffr. 


> 


■k 


/ v 


a Nel  tempo  ifieffo  i Dìfcepolì  &c.  Per 
ciliar  quello  con  la  narrazione  d,i  S.  Marco» 
bifògna  fupporre , «he  i difcepòli'difoutaro^ 
no  fra  di  sò  del  primato  venendo  a Cafarnao? 
che  dopo  il  pagamento  del  tributo  GesùCrir 
fio  domandò  loro,  di  che  cofa  avevano  par- 
lato per  iflrada  , e che*  non  ardirortodi  fubi- 
to  confettarlo  : e finalmente  , che  elfendofi 
il  Salvatore  pollo  a federe , ed  avendoli  fatti 
avvicinare  , gli  fecero  la  joanand» , che  qidì 
fi  racconta.  -*>• J*' 

J, b Nei  regno  de'  Cieli . fàtfilieSr  dfetef* 

minarli  ciò , che  i difcepoli  ifì tendevano  per 
il  regno  de’ cieli.  Era  lenza  dubbio  il  regnò 
del  Meffiai-  «là  avevano  fdpra  di  eflo  delle 
idee  bene  imperfette.  Seie  loro  mire  anda- 
vano fino  al  della  ; non  dubitavano  almeno , 
che  il  loro  Maeftro  avanti  di  falirvi  non  do- 
ve ffe  regnare,  con  iflrepito , e fplendore  fo- 
prA  la  terra  . Come  Gesìi  Crilto  veniva  a 
parlar  loro  della  tua  proffima  morte,  e del- 
la fua  rifurrezione  ; u credevano  alla  vigi- 
lia di  veder  cominciare  quello muovo  regno. 
Quello  forfefvegliò  la  loro  ambizione,  e die- 
de cccalìone  alla  loro  difputa  , 

c FJJi  nulla  rifpofero . Elfi  fi  vergognarono 
fui  principio  di  confettare  ilfoggetto  della  loro 

difputa . 
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Signor  Nostro.  41,1, 
fpofero  , perche  avevano  dilpu- 
tato  per  iftrada,  chi  fra  di  ettGL? 
era  il  più  grande  ? Sopra  di  che 
ditte  loro  : Se  qualcheduno  vuol 
ettere  il  primo  , fia  l’  ultimo  di 
tutti,  ed  il  fervitore  di  tutti1;  1 che.  ®r*** 
poiché  quello,  che  e il  pia  picco-  r ultimo  di 
lo  fra  di  voi  tutti  , e il  piu  gran- 
de Poi  facendo  venire  un  pie-  » p iù  un  uo- 

, r ,•  1 , /•  1 mo  fi  umilierà 

colo  figliuolo , lo  pole  in  mezzo  r,,à  in- 
di etti  ; e dopo  averlo  abbraccia- nal“10* 
to,  ditte  loro  : Io  ve  lo  dico  in 
verità  > fe  voi b non  mutate  * , voi  j DI  fent; 

S 2 non  menti  , e fe 

non  divente- 

t > . 1 . rete  fen.pl  ci  , 

difpota  . .Contuttociù  vedendoli  premuti  dal  rd  umili  come 
Salvatore,  eli  domandarono  in  termini  gene-  f*nc‘uili  • 
rali , fhi  doveva  edere  più  grande  nel  regno 
de*  cieli  ; dopo  di  che  Gesù  Crifto  tenne  con 
elfi  il  difeorfo  feguente . Così  pare,  debbili 
conciliare  S.  Matteo  con  S-  Marco . 

a Chi  fra  di  ejjì  era  il  più  grande  . Chi  fra 
di  erti  meritane  di  avere  dopo. la  morte  del 
Salvatore  i primi  porti  ne!  filo  regno  ? I Giu- 
dei fperavano,  che  il  Meflìa  rtaoilirebhe  lo 
flato  de’  loro  affari  » e procurarebbe  loro  ogni 
torta  di  vantaggi  temporali . Quello  è quel!© 
che  effi  intendevano  perii  regno  del  Mertìa  T 
^ b Sé  voi  nOri  mutate  &c,  Se  voi  noq  lafciate  f 

quei  vani  penfieri  di  grandezza , e di  pree,  «. 

minenza,  per  pigliare  fenéirnenti  d’umiltà, 
voi  non  avrete  parte  alcuna  nel  mio  regno 
nè  in  quello  mondo  , nè  nell’  altro  . 


/ 


L 
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412  Vita  di  Gesù  Cristo 
non  entrerete  pel  regno  de’  cieli. 
Chiunque  altresì  riceve  a in  mio!? 
» Per  amor  nome  ’ uno  di  quelli  b figliuoli  , 

n 10  , il  mio  . .*  0 . 7 

Vidit  riguar.  me  riceve  : e chiunque  me  rice- 

c a quello  co-  ^ • c 11 

me  ifauo  a fe  ve,  non  riceve  me  , ma  quello 
chè  mi  ha  mandato. 

• IV.  Che  fe  qualcheduno  fcan.d 
dalizza  uno  di  quelli  fanciulli  , 
che  credono  in  me  , farebbe  me-  ' 
gìio  d per  quell’  uomo  , che  gli 
fotte  attaccata  al  collo  una  maci-r 
na  * da  molino  , e fotte  gettato 
nel  fondo  del  mare . Guai  al  mon- 
***•'  .do-’ 

* » • t * , 4 '.*■  V*  .r  • .-X. 

a Chiunque  altresì  riceve  in  mio  nome  . La  Ri 
parola , ricevere , racchiude  in  quello  luogo 
tutti  i buoni  ofticj,  che  la  carità , e l’ami- 
cizia pofl’ono  far  rendere. 

b Uno  di  quefii  figliuoli . Uro  diqueAi , che 
credono  in  me . Uno  de*  miei  difcepoli , che  * 
devono  avere  la  femplicità  , il  candore  , e 
l’umiltà  de’ fanciulli.,  , - Jgi 

c Non  riceve  me , ma  quello , che  mi  hit, 
mandato.  Cioè,  non  b folamente  me,  che  * 
riceve  ; ma  ancora  quello , che  mi  ha  man- 
dato . 

d Sarebbe  meglio  per  quefiC  uomo  . Non  vi  - 
farà  pena  temporale , che  non  folle  piccola 
in  confronto  di  quella  * che  dovrà  loflrir* 
nell’ altra  vita, 

e JJna  macina  da  molino . Ciob  a dire  una 
grolla  pietra.  S.  Girolamo  ha  ccn fiderato  , 
il  e gli  àibrei  punivano  così  i gran  delitti . 


♦V 
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Signor  Nostro.  415 
do  per  cagione  de’fcandali  1 .•  nia^.rgrSù8™ 
guai  all’uomo  , per  cui  fuccede  “£^d0cf; 
lo  fcandalo  ( poiché  è una  necef-unfif«n4*11’ 
fit'a , che  fuccedano  gli  fcandali  ). 

Che  fé  la  voftra  mano , e il  voftrr 
piede  vi  è occafione  di  cadur . 
tagliateli  , elettateli  lontano  u. 
voi  : vi  è di  maggior  irantaggir 
d’arrivare  alla  vita  eterna  ltor 
pio  d’ una  mano  , o d’ un  piede  , 
che  d’efTer  gettato  nel  fuoco  eter- 
no, avendo  due  mari, e due  pie- 
di . Nell’  iftefio  modo  fe  il  voftro 
occhio  Ari  è occafione  di  caduta, 
levatelo , e gettatelo  lontano  da 
voi  : vi  è più  vantaggiofo  di  en- 
trar con  un*  occhio  ue>  regno  di  - 
Dio,  che  di  efler. gettato  con, due. 


occhi  neirabilfo  di  fuoco,  dove 

:i  • -Ai.  ^ A 


• il  verme  * non  muore*,  e dove 

S 3 


* Ove  ì ri* 

morii  de' don- 
«1  nati  faraone» 
, * «terni. 


a Dove  il  verme  non  muove , e dove  il  fao» 
co  non  fi eflingue . Quelle  parole- fono  cavate 
dà  Ifaia  dove  figniticano  e !e  difgrazie  tem-. 
porali  del  popolo  Ebreo  ; ed  il  fupplicio  eter- 
no de’  reprobi , de’  quali  eflì  non  erano , che 
la  figura.  Il  fuoco  dtìhque  , del  quale, qui  fi 
paria , deve  pigliarli  nel  fepfo  proprio  per  un 

fuoco 


4*4  Vita  di  Gesù  Cristo 
il  fuoco  non  fi  eftmgue  ; impe- 
rocché il  fuoco  fara  a a tutti  loro 
a gnifa  di  Tale,  e fi  deve  metter 
del  lale  ad  ogni  vittima . 

V.  Guar- 

juocovero,  e materiale,  che  brucia  non  fo- 
llmente i corpi , ma  ancora  le  anime  de’dan- 
iwti  , e <je’ demoni . Quafi'poi  tutti  gl' In- 
iV  térpretr  pigliano  il  verme , che  non  muore,  in 
un  feqfo  metaforico  per  i rimorfi  della  co- 
icienza  . Secpndq  Maldonato  , il  fuoco , ed 
il  verme  ndn  lignificano,  che  lo  fìeflb  fup- 
plicio  dell’  uomo  tutto,  intiero:  il  fuoco  nel 
fon  li  Pj  op l io , e naturale  s il  verme  nel  fen- 
ici figurato,  e metaforico. 

a Impeìacckè  il  fuoco  farà  a tutti  loro  a gui - 
fa  ài  file  . La  maniera  concifa  , e figurata 
con  la  quale  c efprefTo  quefio  verfetto , fa,  che 
fi  diano  al  ineaefimo  diverfjsfpiegazioni  .'.II 
foiifq  , che  prefenta  la,  traduzione , non  b fia- 
tò .^ropoftq  a!  principio  , che  coifie  una  eoti- 
geitura  : ma  molti  interpreti  c i fi  fono  àt- 
t acca  ti  in  apprefip.  Jn  quefio  fenfo  bi  fogna 
dire , .che  le  parole  , che  in  S.  Marco  ven- 
gono dette  nel  verfo  feguente  -,  dove  la  pa- 
rola dffulec  pigliata  in  un  fenfo  differente, 
nqn  fono  rapportate  fecondo  il  tempo , nel 
quale  effe  fono  fiate  pronunziate:  ma  coH'-oc- 
Qafione  del  tale,  del  quale  aveva  parlato  di 
frefeo  , l'Evangelifta  ha  aggiunto  due  altre 
ftntenze  del  Salvatore , nelle  quali  aveva  fat- 
to menzione  del  fale.  Gli  antichi  Interpre- 
ti, che  fono  ancora  feguitati  da  alcuni  mo- 
dèrni i intendono  qui  e il  fuoco  della  tribo- 
lizione;  che  conferva,  e purifica  il  Crifiia- 
no  : Omnis  in  ilio  igne  falietur\~t  la  difcrc- 
V. - - • zione 


Signor  Nostro.-  415 
V.  Guardatevi  bene  di  deprez- 
zare alcuno  di  quefti  fanciulli  : 
imperocché  vi  dichiaro  * , che  i 
loro  Angeli  in  cielo  vedono  con- 
tinuamente la  faccia  del  mio  Pa- 
dre celefte  . Cosi  il  Figlio  b dell’ 
juomo  è venuto  per  falvare  ciéf, 
che  era  perduto  Che  ve  ne  pa-* 
ic?  Se  un  uomo  ha  cento  peco-Per  u Aim.- 

C , de’  quali  Di® 

ò 4 re.  fi  è tatto  tra- 

zione quel  fale  miftico,  del  quale  Dio  vuole  rao. 

A che  fi  faccia  ufo  nel  facrifiziò',  che  fe  li  fa  di 
sèllelfocon  la  mortificazione:  Omnis  viBi- 
. ma  fale  falietur  . Gesù  Crifto  continua  pure 
ne’ due  verfetti  fegnenti  di  S.  Marco  a rac- 
comandar quella  dJferezione , e faviezza  Cri- 
fliana  sì  nccefiaria,  fovra  tutto  a gli  uomini 
Apoftolici  ,•  affinchè  il  loro  zelo  favio , e di- 
* fcreto  non  turbi  la  pace,  e 1’  unione,  che 
devono  confervare  co  i loro  fratelli . 

a Imperocché  vi  dichiaro , che  i loro  Angeli. 
Particolarmente  fu  quello  palfo  è fondatala 
tradizione  , che  è fiata  fempre  collante  nella 
■*  Chiefa,  che  tutti  gli  uomini  hanno ciafche- 
1 duno  il  loro  Angelo  cuflode . Quella  ancora 
<ra  la  credenza  de’ Giudei,  clic  è conferma- 
ta da  Gesù  Crifto  con  quelle  parole , e con 
v ciò  , che  fi  legge  al  cap.  ia.  v.  tj.  degli  Atti  i 

- de  gli  Apofloli . 

b Così  il  figlio  deir  uomo  . GesùCriflo  con- 
tinua a tnoflrare  la  fua  tenerezza  per  i fan- 
5 iciulli  , nel  numero  de’ quali  pone  i peccatori, 

«he  con  umiltà  riconofcono  i loro  trafeorfi . 
c Se  un''  uomo  ha  cento  pecore  . Si  è gii 
1 ‘ sf  nota- 


vi- 
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41 6 Vita  pr  Gesù  Cristo  - 
re,  e ne  fmarrii'ce  una  ; non  la«| 
l'eia  le  novanta  nove  tulle  monta- 
gne, e va  a cercar  quella,  che 
fi  è fmarrita  ? e le  fuccede,  che 
egli  la  trovi  • Io  vi  dico  in  veri-| 
ta , che  effe  fola  gli  cagiona  a più 
allegrezza,  che  non  fanno  le  no- 
vantanove, che  non  lìfonofmar*! 
rite.  Cosi  è la  volontà b del  mio 
Padre  celefte,  che  non  fi  perdi 
alcuno  di  quelli  fanciulli* 


CAP, 


dotato*  che  nell’  applicazione  di  una  parabola, 
con  Infogna  infiftere  fopra  tutto  ciò , che  efTa 
racchiude  . Gesù  Grillo  vuole  (blamente  in- 
fegnard  , quanto  Dio  defideri  la  (alute  de  i 
peccatori,  e il  contento,  che  ha  della  loroh 
con  verdone  : poiché  egli  non  ha,  bifognodi 
abbandonare  1 giudi  , per  ricondurre  a se  i 
peccatori . 

a EBa  fila  gli  cagiona  più  allegrezza 
Quella  nuova  conlolazione  non  lignifica,  che 
egli  ami  meno  le  altre  pecorelle  : poiché  egli  ^ 
é pronto  a fare  per  ciafcheduna  tuttoquello, 
che  ha  fatto  per  la  pecorella  perduta  . 

b Cor)  è la  volontà  del  mio  Padre  celefie  &e. 
Poiché  dunque  il  mio  Padre  celefte  ha  la  loro 
falute  a cuore,  qual  punizione  non  dovete 
alpettare  , fe  fcandalizzandoli , voi  farete  la 
•cagione  della  loro  perdita? 


♦ 
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CAP.  XLIV,  » 

- t * , ^ 

Pel  perdono  delle  ingiurie . 

j yiatr.i  8.  verf.  1 5. 23.  Zuciifò 
•ver/.  3.4.  ; ? ' 

I.  PE  il  voftro  *,  fratello  vi  ha 
^ offefo;  andate  atro  vario, 
e riprendetelo  da  folo  a iolo  ; fe 
,S  5, ...  ' . egli 

a Se  il  vojìro  fratello  iti  ha  offefo  . Gesti 
Crifìo  dopo  aver  fatto  vedere  di  qtiale  impor- 
tanza egli  è di  non  ifcandalizzare  i deboli  * 
ci  mfegna  ancora  come  dobbiamo  comportar- 
ci a riguardo  di  quelli , la  condotta  irregolare 
de’ quali  potrebbe  efler  per  noi  , o per  gli 
altri  una  occafione  di  caduta . Ma  per  bene: 
intendere  quello  paflo  , bifogna  confiderare, 
primo , che  non  fi  tratta  qui  della  difpofi- 
zione  di  cuore , nella  quale  noi  dobbiamo  ef- 
fòre  interiormente  per  relazione  al  proflìmo, 
fia -che  egli  riconofoa  il  fuo  mancamento, 
fiache  perfifla  nella  fua  mala  volontà . 
perocché  egli  e certo  , che  noi  dobbiamo 
fopprimere  ogni  rifentimento  di  odio,  e di 
avverfione,  uà  qual  elìèr  fi  voglia  là  di  lui 
condotta  . Si  tratta  dunque  qui  di  ciò , che 
noi  dobbiamo  fare  per  il  bene  di  quello  , che 
ha  fatto  il  mancamento .‘  e quefto  e quella* 
che  fi  chiama  correzione  fraterna . Secondo, 
Gesù  Crrfio  imponendo  quello  precetto  del- 
la correzione  frale  ma  , non  parla  , che  di 
perfoney  che  fono  di  una  raedefima  rèligio- 
ne , come  apparifee  da  quelle  pare  le  : d‘i 
. :■  . ■ • E cele- 
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, J.  Lue.  Se  tgli  vi  afcol'u  1 ; voi  avete  gua- 
r-\,fe  nt  pen-  Agnato  * il  vodro  fratello  *:  ma 
fé  egli  non  vi  alcolta  : pigliate 
voi.  ancora  con  voi  due  , o tre  perio- 
ne;  -affinchè  tutto  fia  appoggia- 
to fuila  ^parola  di  due , o tre  te- 
• fiimonj.  Che  fe  non  gli  afeoita, 
t«u/aa!ci!ri  ditelo  b alla  Chieia  1 : e fe  non 
afcolta  la  Chiefa  , riguardatelo 

come0 un  pagano,  ed  un  pubbii- 

alcun»  comu  cano  *.Io  ve  lo  dico  in  verna, 

«icaiion*  eoa  ' tnrfr» 

iffolui.  tUltO 

_ Ecclejt* . Terzo*  i migliori  interpreti ,«  la 

maggior  parte  de’  Teologi  credono , che  que- 
lla p atti ì e \ Jtfeccave r it  in  te , non  riguardino 
fola'menqe  le  ingiurie  ^rionali , ma  ogni  Cor- 
ta di  delitti , e di  cattive  azioni.  Quarto, 
vi  vuole  della  pruderffca,  e Jel  diCcernimento 
per  applicare  alle  diligenti  cncoihnze  le  re- 
Tv  gole  dr condotta,  cheVrelcrivequì  il  Salva- 

■ ' tore  : non  avendo  quella  precetto  altra  mira  , 

che  di  procurare  il  bene  fpirituale  del  reo, 
o di  impedire , che  il  di  lui  mancamento  nen 
. pregiudichi  al  prolfimo.  ...  £ 

/ a Voi  avete  guadagnato  il  voftro  fratello . 

* Non  folamente  voi  ve  lo  farete  riconciliato, 

ma  1'  avrete  guadagnato  a Dio  : voi  averete 
impedito , che  non  li  perde fle, . 

b Ditelo  alla  Chiefa . Denunziatelo  a i fu- 
periori  Ecclefiaftici  . I Giudei  o flerva vano 
s . . qualche  cofadifimile  nelle  loro  adunanze. 

c Riguardatelo  come  un  fugano, ed  un  pub- 
blicano. Riguardatelo  come  uno  fcouununica- 
• • - ' to. 
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tutto  quello,  che  “averne  legato 
fopra  la  terra  , farà  legato  nel 
cielo . Io  vi  dico  ancora  , che  fe 
due , o tre  b fi  unifcono  infieme 
fopra  la  terra  per  domandar  qual» 
fivoglia  cola  , farà  loro  accorda- 
ta dal  mio  Padre,  che  è in  cielo  : 
poiché  dove  fono  due,  otre  per- 

• • • . • • i A rendermi 

ione  unite  in  mio  nome  , 10  mi  cuit0. 
trovo  nel  mezzo  di  effe. 

II.  Allora  Pietro  avvicinando 
a Gesù,  Signore,  gli  dille,  quan- 
te volte  perdonerò  io  al  mio  fra-  — 
tello,  dopo  elferne  flato  offefo? 

Sara  fino  a fette ‘volte?  Gesù  ri- 
S 6 fpofe 

to.  I Giudei  non  volevano  avere  alcun  coni-  ' , 

mercio,  nb  mangiare,  nb  bevere  con  i pa- 
gani, enb  meno  con  i pubblicani. 


> 1 


a Tutto  quello , che  avrete  legato.  Sia  nel 
le? 


tribunale  (egreto  della  penitenza , fia  nel  fo- 
ro citeriore  per  la  fcommunica , o le  altre 
cen  Aire . 

b 5>  due , 0 tre  fi  unifcono  infume  &c.  Se 
Gesti  Criftos’  impegna  di  fare  accordar  rut- 
to ciò , che  due , o tre  de’  Cuoi  difcepoli  do- 
manderanno in  fuo  nome  , e di  trovarli  in 
mezzo  di  eflì,  con  più  forte  ragione  ratifi- 
cherà tutto  ciò,  che  la  Chicfa  deciderà  per 


il  bene  comune  de’ Fedeli  . 

C.  Sette  volte  Jettanta  vòlte  fette  volte , 

Quede 


* 
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ipoic:  Io  non  vi  dico  lette  vol- 
te, ma  fettunta  volte  fette  voi- 
ùù  te1.  E le  egli  vi  offènde  l'ette  vol- 
te il  giorno,  e fette  volte  il  gior- 
. no  venga  a terrificarvi , che  le 
ne  pente , perdonateli.  Perchè 
il  regno  de’ cieli a è fimi  le  ad  un 
«uI’ch!UCcc<fI  Re 1 , che  volle  farli  render  con- 
10  da’  ^u°i  fervi  tori.  Quando  el> 
■efie  lece  un  ’ be  cominciato  a farlo,  gli  fu  pre- 
feniato  uno,  ch’era  debitore  di 
3 una  roRim*  dieci  mila  b talenti1:  E come 

•UT.u  grande , e 

,rtc*»tdjairu  ✓ * (Jlielt 


i 


- Re 


r f -, 

■4  - 


\ 


Otte  fi  e due  efpreffioni  non  lignificano  uii  nu- 
mero determinato-  S.  Pietro  domanda  fe  un 
nomo;  a!  quale  fi  e fpefio  perdonato  ; fi  ren- 
da finalmente  indegno  di  perdono  ? Gesù  Cri- 
fio  vuole,  che  noj  perdoniamo  fante  voi  re , 
e pertanto  tempo  ; perquauto  farcino  offèfi  . 

a II  tscrno  ae’  cicli  è fintile.  Dio  tratterà 
oon  voi , come  un  Re  ; che  fi  tà  render  conto 
.da’  fuòi  fervi  tori. 

b JJieci  mila  talenti . Cioè  a (Tire  una  fom-, 
ma  ècceffiva  . Gesù  Grillo  vuole  figmficar 
oob  ciò,  di  quanti  mancamenti,  e peccati 
fiamodebitori  allagiuflizia  divina  . Il  valore 
de!  Talento  era  affai  diflèrente  appretto  gii  an- 
tichi , ed  ancora  fra  gl1  ìlleffi  Ebrei  , Se  fi 
trattatile  qui  del  gran  talento^  dieci  mila  ta- 
lenti farebbero  otto  milioni  incirca  di  feudi 
Itomani.  Egli  è più  probabile,  die  non  fi 
parli  qui,  che  del  piccolo  talento  de  gli  Ebrei*, 

-•  . dia 
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Signor  Nostro.  421 
qneft.’  uomo  non  aveva  di  che  pa« 
gare  il  fuo  padrone  , ordinò , che 
foife  venduto  con  la*fua  moglie, 
i fnoi  figliuoli,  e tutto  ciò,  che 
egli  aveva  , perchè  fbffe  pagato 
il  debito.  Il  iervitore  gettàn'dofi 
a i iiioi  piedi , lo  fupplicava  di 
darli  ancora  qualche  paco  di  tem- 
po , coi  favor  dei  quale  paghe- 
rebbe tutto.  Il  fuo  padrone  ebbe 
pietà  di  lui  , lino  a condonarli 
tutto  il  debito  , e lo  lafciò  anda- 
re.  AH‘elcire  di  Ih,  avendo  que- 
llo fervi tore  rincontrato  uno  di 
quelli,  che  fervivano  con  lui,  il 
quale  gli  doveva  cento  b danari, 
u argento,  lo  pigliò  per  la  gola, 
e quali  lo  fdfocava , dicendo  : Pa- 
rrai 

che  alcuni  riducono  a poco  meno  <li  rre  feudi 
della  noftra  moneta.  Così  dicci  Inila  talenti 
darebbero  in  circa  a tre  inda  feudi . 

a Che  {offe  venduto  con  la  {uà  moglie  . Que- 
fto  era  il  -dritto  de!  creditore  appreffo  qual- 
che nazione.  Si  vede  gualche  cola  di  fimile 
al  quarto  libro  de>  Rè  caj1».  4.  v.  1. 

b Cento  danari  eT  argento . Quindici  fendi 
jn  circa,  pili  tolto  meno  , die  piti.  Sicché 
j-drrebbe  il  danaro  d’ argento contarli  per  una 
lira  di  moneta  Fiorentina. 
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gami  ciò,  che  mi  devi  . Quelli 
gettandoieli  a i piedi  ; lo  Con- 
giurava , che  alpettalìe  ancora 
un  poco  eh  tempo,  dopo  del  qua- 
le avrebbe  pagato  tutto.  L’altro 
però  non  volle  alcoltarlo;  ma  an- 
dò a farlo  metter  prigione , per 
tenercelo  fin  che  aveffe  pagato. 
Gli  idtri  Tervitori  , che  videro 
quello,- ne  furono  vivamente  toc- 
cati, e riportarono  al  lor  padro- 
ne tutto  ciò,  che  era  facce fTo  . 
Allora  il  padrone  lo  fece  ritorna- 
re , e gli  dille  : Servo  malvaggio, 
io  ti  ho  condonato  tutto  ciò,  che 
mi  dovevi , perchè  me  ne  hai  pre- 
gato: non  dovevi  tu  dunque  aver 
pierà  del  tuo  compagno  , come 
ilo  avuta  pietà  di  te?  E tutto  adi- 
rato lo  confegnò  a gli  elecutori 
della  giultizia  per  tormentarlo  , 
fin  tanto  che  avelie  pagato  tutto 
.il  Ilio  debito  . Cosi  il  mio  Padre 
farli  a riguardo  voftro  \ 
ìA.'L  k oaicheduno  di  voi  non  perdo- 
o n-.ifi  ri-  nera  con  tutto  il  ìlio  cuore  al  lu© 
fratello.  CAP. 


./* 
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" C A P.  XLV. 

xi  - Dell’  indiflòlubilita  del  - - 

iV-  matrimonio.  , . r 

* 

Man.  19.  veYf.  r . 1 5 . Marc . 1 o. 
ver/.  1 . r 6.  Lue.  16.  Ver/.  1 8. 

**’ * e 18.  ver  . 1K.17. 

A \ *•  • ? i*  SJ  « 

I.  j l -xopo  che  ; Gesù  ’ebbedet- 
. 1 Ji  te  tutte  quelle  cole, elei 
daUa  Gafilca  , e ; fe  andò  in 
quella  parte  b della  Giudea,,  che 
è di  la  dal  Giordano.  Molte  trup- 
pe di  perione  avendolo  feguitato, 
cominciò  di  nuovo  a iftruirle  fe- 
conda il.  tuo  colture  > e lajiò  gli 
; .s\;'Jì  y~‘  '.'ri&n 

- ■ . T" 

~ ' ' * Dopo  che  Gesìi  ebbe  dette  tutte  quefìc  cofe, 
.Qtieflonon  vuol  dire,  che  quello,  che  fi  di- 
ce , e fi  <:  raccontato,  fia  (deceduto  imme- 
diatamente dopo  il  difcórfo  precedente.  Di 
fatto  vi  pacarono  dimezzo  molte  cofe,  che 
fonti  raccontate  da  S.  Luca  , e da  Si  Gio- 
varmi . ■».(  , 

. b jn  quell?  parte  della  Qiudea . A Befa- 

nia, oBetabara,  a i confini  della  Giudei  H 
di  là  dai  Giordano  , quefto  l uno  de’  luogh  i, 
ove  S^Gipvanni  battezzò,.  Se  la  Giudea  era 
limitata  dal  Giordano, qtieflo  luogo  era  dell’I- 
Vurca-,  o della  Perea.  La  Volgata  dice  foh\» 
mente  f Font  in^fines Judt<e , _ r • s 
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ammalati.  I farilei  ancora  ven- 

d«KùrC*}ero  Per  tentarlo',  « gti  domati-  , 


rifpofte . 


* Gru.  ».  17. 


PrudiScendo 


SOff».»  iU|!, 
cc.(lt  di  quel* 
Io.  _ 

3 P et  chi. 


r~ 


v._ 


darono , fé  era  lecito  a un  mari- 
to di  ripudiare  la  lua  moglie  per 
qualfivogìia  caufa  , che  folfe  ? - 
Égli  rifpofe  loro  : Mose  cola  vi 
lia  ordinato  fopra  di  ciò?  Mosè, 
diflero  , ha  permeilo  al  marito 
di  ripudiare  la  lua  moglie , dan- 
dole un  atto  di  ripudio  . Gesù 
replicò  : Non  avete  vói  letto  ; 
che  Dio  creando  1’  uomo  al  prin- 
cipio del  mondo,  fece  l’un  ma- 
fchio  b,  e 1’  altro  femmina  .*?  E 
che  b dille.*  A caula  di  ciò  1 Tuo-, 
mo  Iafcera  il* fuo  padre,  e la  fua 
madre , per  reflare  con  la  fuà  mo- 
e faranno  due  c in  una  fola 

carne 


$lie 


* . - ■$£ 
»-* 


a Fece  r uno  ma  fchio , e P altro  femmina . 
Cibi  a dire,  clic- Dio  non  creando,  che  una 
femmina  per  il  primo  uoflio  ; non  volle,  che 
la  potette  lafciare  per  pigliarne  un’  altra . ^ * 

\t  E che  4’fic  &c.  Le  parole  tegnenti  fono’ 
a-tt-rii>uite  a Adamo  nella  Gencfi.  Ma  Ge^ù 
Cri'tlo  attribuendole  a Dio  medefimo,  c’ in- 
festa 5 die  Adamo  in  quello  era  V interprete 
dèlie  Wontà  divina  . 

■c  fVtVWtff  ài*e  in  una  fola  carne  . Tutti 

. . * ' tejwc 
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carne'. • di  maniera  che  non  fo- 
no più  due,  ma  una  fola  carne? 
Cosi  quello,  che  Dio  ha  congiun- 
to ; 1’  uomo  non  fepari  . D’  on- 
de viene  dunque , gli  replicaro- 
no efii,  che  Mosè  ha  ordinato  di 
dare  un’atto  di  ripudio  alla  don. 
na,  rimandandola  ? Egli  rifpofe 
loro  : A caufa  della  durezza  del 


due  non  faranno  pili , che  come  una  fola  per- 
fora. La  parola,  caro , fi  piglia  fretto  nella 
facra  Scrittori  per  la  perfona  medeuma . Sup- 
ponendo dunque , che  la  parola , caro , deb- 
ba prenderfi  qui  per  la  perfona  , o l’uomo 
intiero , come  Maldonato,  e molti  altri  cre- 
donp,  ne  fegue  forfè , come  qualche  nuovo 
Critico  crede  , eli  e una  caro,  fra  mal  tradot- 
to per  una  fola  carne , e che  più  tetto  bifo- 
gni  tradurre  una  ftejfa  carne  : perchè  altri-  - 
mente  la  Scrittura  li  contradirebbe,  facen- 
doli intendere  , che  due  perfone  follerò  una 
fola  perfona , il  che  è imponibile  ? Vi  è meno 
timore,  che  la  Scrittura  fi  contradica»,  «vo- 
glia fare  credere  l’ imponìbile , quando  dice 
che  due  non  fono  più  due  : J am  non  funt  duo , 
che  quando  ella  dice-,  che  due  non  fono  più 
che  uno.  Chi  Tion  vede  dunque,  che  quelle 
efpreffioni  non  debbano  pigliarli  letteralmen- 
te, ma  in  fenfo  morate  ? E che  non  fi  tratta 
quìd’alttfe,  che  dell’unione  ttretta,  ed  in- 
diffolubile , che  contraggono  infieme  due  per- 
fone col  mezzo  del  legame  del  matrimonio. 
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i Per  p-even'.  voftro  ‘cuore  ’ Mosè  vi  ha  pcrmef- 
piùpndit»’  lo  di  rimandar  via  le  voftre  mo- 
rtile potati?1*  g1*  : ma  dal  principio  non  fu  co- 
sii  pfio  vi  dico  , che  chiunque 
rimanderà  la  iua  moglie  fuori  del 
calo  di  adulterio  ; e ne  fpoferh' 
un’altra  ; diventa  adultero  egli 
i EiTendo  nul*  fteflo  * : e che  quello , che  fpole* 
\ rh  una  donna  rimandata  dal  fuo 
marito,  è adultero  ancora. 

II.  Quando  fu  in  cafa , i fuoi 
difcepoli  1’  interrogarono  ancora 
fui  medefimo  propofuo  : ed  egli 
dille  loro  : Chiunque  b rimanda 


lo  il 


fecondo 
«atriaionio 


da 


. r 


a A caufa  della  durezza  del  voftro  cuore 
- Mosè  &c.  : Per  evitare  i di  ioidi  ni , a’  quali  vi 
farefte  porrari  lènza  di  ciò  i veleni,  P ido* 
litria  &c.  Per  altro  il  precetto  di  Mosè  non 
cadeva^,  cfnf  fopra  l’atro  di  divorzio,  che  i 
Giudei  dovevano  dare  alle  loro  mogli,  quan- 
do ?e  licenzi ava'no . Imperocché  tanto  t;  lon- 
tano , die  fotTie  loro  ordinato  di  licenziarle , 
.che  quell’ ufo  non  era  chenermefTo,  otole- 
raro  per  evitare  , come  fi  è detto  , mali 
maggiori.  Anzi  molti  concludono  da  quelle 
parole,  che  la  permiflìone  de!  divorzio  non 
/ itbufava  gli  Ebrei  dà  peccato  : benché  Popi- 
tìione  contraria  fìa.  la  più  comune,  e la  più 
verifimile.  ‘ v 

b Chiunque  rimanda  Gesù  Grillo  in 

— .r 


A 
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la  fua  moglie , e ne  fpol'a  un’  al- 
tra , fuori  di  cafo*di  adulterio, 
diventa  adultero  a riguardo  della 
prima.*  e le  una b donna  lafcia  il 
luo  marito,  e ne  fpol’a  un’altro, 

è adì  1- 

una  maniera  parla  rifpondendo  alla  prattica, 
che  era  in  vigore  apprcfTo  gli  Ebrei , ed  in  un’ 
altra,  quando  prescrive  ciò , che  deve  prat- 
Iticarfi  nella  nuova  legge,  die  il  Salvatore 
afflcrifce  efler quello,  che  Dio  aveva  voluto 
{fin  dal  principio  : ab  initio  non  fuit  fic . 

-lr  a Fuori  di  cafo  dt  adulterio  . Quella  ef- 

• prelfione  cade  fulle  parole,  che  precedono,  e 
vfion  Copra  tutta  la  frafe  come  lo  fpiegano 

• gli  Eretici  di  quell’ aitimi  lecoli , i quali  pre- 
, tendono , che  quando  la  feparazione  fi  fa  per 

caufa  di  adqlterio,  il  mariro,  e la  moglie  pof- 
fino  rimaritarci . Alcuni  di  elfi  però  non  ac- 
i cordano  quella  permilfione , che  alla  parte 
’1  innocente.  Gesti  Crillo  dichiara,  chequel- 
_ lo , che  licenzia  la  moglie  Cuori  del  calo  di 
adulterio,  diventa  Cubito  adulrero  , perchfc 
jj<Cpone  la  moglie  a cadere  in  adulterio.  Di- 
9 chiara  di  piti , che  un  marito , che  fi  Cepara  , 
1 ànche  percauCa  di  adulterio,  non  può  rima- 

• ritarfi  , Cenza  renderli  colpevole  dell’  iftelTo 
H delitto . Veda/i  il  cap.  y di  S.  Matteo  al  v.  J2. 
^ Ed  in  qucflu  noftra  fioria  al  cap.  23.  la  nota  b 

i **'  * - v •-  f i v ' 1 

una  donna  &c.  Non  biCogna  con- 
tté'-cla  quello , che  altre  volte  folte  flato 
ieflo  alle  donne  Ebree  di  licenziateli  Io- 
mariti-,  o di  dare  a’medefimi  un  libello 
audio,  e di  divorzio.  Gesù  Grillo  dichia* 
lamente,  che  nella  legge  nuova  fe  ugual- 
, < ■ " . menu* 


Ir 
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è adultera . 


di  Gesù  Cristo 

I fuoi  diicepoli  difie- 


ro : Se  è tale  Ja  condizione  d’  un’ 
* uomo  à riguardo  della  fua  mo- 
t che  nonj>of.  gUe  1 f n<)n  £ a propofito  di  ma- 

: 

un’altra. 


ai 

Sdì 

•/.UJlvv 


. \ 


> 


■a?* 


dou,fPoCirne  ritarfi  . Sópra  di  che  egli  ditte 

tin'illri  * , 0 

loro  : Non  tutti  comprendono 1 

quer 

mente  proibito  a un’  uomo  di  rimaritarli  vi- 
vente la  Cua  moglie  ; che  alla  moglie,  viven- 
te il  fuo  marito . Tn  S.  Luca  pare,  che  il  v.  i8. 
de!  cap.  16.  che  riguarda  quella  materia,  non 
abbia  conneflione  con  i precedenti . Ma  al- 
cuni dotti  Interpreti  vogliono  j che  Gesù 
Crifto  per  confermare  ciò , che  avevtf  detto 
poco  avanti  della  eccellenza  della  legge  nuo- 
va ; apporti  quello  efempio , nel  quale  fi  ve- 
de, che  ciò  , che  era  flato  altre  volte  tol- 
lerato a caufa  della  durezza  del  cuore  de’Giu*» 
dei;  b aflblutamente  proibitone! Criftiane- 
fìmo . * ’ • • 

a Non  tutti  comprendono  quejio . Gesù  Cri- 
fio  parla  fenza  dubbio  del  merito,  e dell’  ec- 
cellenza della  continenza  volontaria , che  nel 
Criflianelìmo  fi  prattica  anche  con  voto  . 
Qnefto  era  un  linguaggio  nuovo  per  i Giu- 
■>  dei . Nell’ efpettazione , nella  quale  elfi  era- 
no de!  McfTìa  ; cialcheduno  avrebbe  temuto, 
allenendoli  dal  matrimonio,  di  privarfi  ferie 
dell’onore  di  dargli  la  nafeita  . Cosi  riguar- 
davano^ llerilità  come  una  maledizione , e 
la  feconditi  come  un  contrafiegno  di  bene- 
dizione. Non  è però  , che  non  fi  fiano  tro- 
- vate  nell’antica  legge  alcune  perfone,  che 
abbiano  villino  in  celibato  : ma  non  fi  mo- 
llerà facilmente,  che  avantila  Beata  Ver- 
gine alcuno  fi  fi»  a ciò  impegnato  con  voto  . 
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i Coda  della 
grazia  , che 


Signor  Nostro.  42? 
quello,  le  non  che  quelli, a’ qua- 
li ciò  è flato  dato.  Vi  fono  degli 
eunuchi,  che  fono  nati  tali,  vi 
fono  degli  eunuchi  fatti  dalla 
mano  degli  uomini,  e vi  fono  di 
quelli,  che  fi  fono  fatti  eunuchi a 
da  le  ftelfi  per  il  regnò  de’ cieli. 

Chi  può  comprender b quello , lo 
comprenda  1 . 

III.  Gli  furono  prefentati  c al.  Dio  gli  ha  fat 

*•  1 * r •li’  • I % to  in  QUCllO  • 

lora  alcuni  tanciula  , acciocché 

U 

a Che  fi  fono  fatti  eunuchi  da  fe fiejfi  per  ii  -T&y&f! 

l 'regno  de'  Cieli . I quali  per  mezzo  di  una  fer- 
ma rifoluzione  , o per  un  voto  efpretJb,  fi 
fono  porti  in  una  ipipoflfìbilità  volontaria  di 
poterli  maritare  , affine  di  arrivare  pili  fa- 
cilmente alla  perfezione  dell’ Evangelio. 

b Chi  pub  comprender  quefto  lo  comprenda . 

Quel  che  dice  S.  Paolo  fui’ irteflb  prqpofito, 
rmòfervirquì  di  commento.  Il  Santo  Aperto- 
lo parla  dunque  così  . Del  refio  io  vi  dico 
quefto  pervofiro  vantaggio , t non  per  farvi 
c<uicre  in  un  laccio  : Io  vi  e fono  folamente  a 
ciò  , che  è di  più  oncfto , c che  può  mettervi 
in. fiato  di  pregare  il  Signore , Jenza  che  al- 
cuna  cofa  vi  dfiurbi  . i.  Cor.  7.  1 5. 

C Gii  furono  preferitati  allora  alcuni  fan- 
ciulli . Era  un  cortume  fra  i Giudei  dipre- 
fentare  i fanciulli  a i dottori,  affinchè  loro 
imponelTeró  le  mani.  Oltre  i contrafegni  cite- 
riori di  tenerezza,  che  Gesù  Criflo  dava  a 
quelli  figliuoli  ,-  fenz*  dubbio  conferiva  loro 
.grazieime  riori-. 
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428  Vita,  di  Gesù  Cristo 
è adultera.  I fuoi  diicepoli  difle- 
ro  : Se  è tale  la  condizione  d’  un’ 
• uomo  a riguardo  della  fua  mo- 

faChHmanj?a°n*  ® a Pr°P°ÙtO  di  llia- 

doù,fPofarne  ritarfi  . Sopra  di  che  egli  difl'e 

loro  : Non  tutti*  comprendono' 


3dl 

-wi-n: 


que- 

mente  próibito  a un’  uomo  di  rimaritarli  vi- 
vente la  fua  moglie  ; che  alla  moglie , viven- 
te il  fuo  marito . fn  S.  Luca  pare , che  il  v.'-i8. 
del  cap.  1 6.  che  riguarda  quella  materia,  non 
abbia  connelfione  con  i precedenti . Ma  al- 
cuni dotti  Interpreti  vogliono  > che  Gesù 
Crilto  per  confermare  ciò , che  aveva-  detto 
poco  avanti  della  eccellenza  della  legge  nuo- 
va ; apporti  quello  efempio , nel  quale  fi  ve- 
de, che  ciò  , che  era  fiato  altre  volte  tol- 
lerato a caufa  della  durezza  del  cuore  de’Giu- 
dei  ; b aflolutamente  proibitone!  Criltiane- 
limo  . 

/ . a Non  tutti  comprendono  quefìo . Gesù  Cri- 
fio  parla  fenza  dubbio  del  merito,  e dell’ ec- 
cellenza della  continenza  volontaria , che  nel 
Crifiianefimo  fi  prattica  anche  con  voto  . 
Quello  era  un  linguaggio  nuovo  per  i Giu- 
dei. Nell’ efpettaz ione , nella  quale  elfi  era- 
no del  MclTìa  ; cialcheduno avrebbe  temuto, 
allenendoli  dal  matrimonio,  di  privarfi  ferie 
dell’onore  di  dargli  la  nafeita  . Così  riguar- 
davano La  flerilitàvome  una  maledizione,  e 
la  fecondità  come  un  contralfegno  di  bene- 
dizione. Non  è però,  che  non  fi  fiano  tro- 
' vate  nell’  antica  legge  alcune  perfone , che 
abbiano  vifiuto  in  celibato  : ma  non  fi  ino- 
ltrerà facilmente,  che  avantila  Beata  Ver- 
gine alcuno  fi  fia  a ciò  impegnato  con  voto  . 
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Goda  della 
grazia  , che 


Signor  Nostro.  429 
quello,  le  non  che  quelli, a’ qua- 
li ciò  è (lato  dato.  Vi  fono  degli 
eunuchi,  che  fono  nati  tali , vi 
fono  degli  eunuchi  fatti  dalla 
mano  degli  uomini,  e vi  fono  di 
quelli,  che  fi  fono  fatti  eunuchi* 
da  fe  ftefli  per  il  regno  de’ cieli. 

Chi  può  comprender b quello , lo 
comprenda’.  a 

III.  Gli  furono  prefcntati c al.  Dio  gli  ha  fat 

1 1 * c il*  • 1 % to  in  q licito • 

lora  alcuni  unciulli  , acciocché 

•*  •*  t: 

■ -« 

a Che  fi  fono  fatti  eunuchi  da  fi  fiefji  por  il 
iegno  de'  Cieli.  I quali  per  mezzo  dj  una  fer- , ; 
ma  rifoluzipne  , o per  un  voto  efprdTo,  fi 
fono  porti  in  una  ipipofTìbilità  volontaria  di  , . 

poterli  maritare  , affine  di  arrivare  più  fa- 
ciljnente  alla  perfezione  dell’ Evangelio.  . 

b Chi  puh  comprender  quefio  lo  comprenda . 

Quel  che  dice  S.  Paolo  fui’  j (le flb  pnjpofìtp,  5< 

pùbfervirqul  di  commento.  Il  Santo  Appfto- 
10  parla  dunque  così  . Del  refio  io  vi  dico 
quefio  per  vgfiro  vantaggio  r e non  per  farvi 
cadere  in  un  laccio'.  Io  vLefortofolamentea 
Ciò  , che  è di  più  onefio , e cht  può  mettervi 
in /fiato  di  pregare  il  Signore  , finza  che  al- 
cuna cofa  vi  difiurhì  . i . Cor.  7.  1 5.  * 

C Gii  furono  prefintati  allora  alcuni  fan - 
ci  ni  li . Era  un  collume  fra  i Giudei  di  pre- 
sentare i fanciulli  a i dottori,  affinchè  loro 
imponefleró  le  mani.  Oltre  i contrafegni  efìe- 
rrori  di  tenerezza,  che  Gesù  Crifio  dava  a - 
quelli  figliuoli  , fenza  dubbio  conferiva  loro 
grazie  interiori.  ' . , 
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43©  Vita  di  Gesù  Cristo 
» Per  efii.  li  tocca fle  , e oralfeV  ma  i di- 
fcepoli  * ributtarono  qTiell i , che 
li  presentavano  . Gesù  effendole-i 
• ne  accorto  , lo  prefe  a male  , e 
difiTé  loro  : Lafciate  venire  a me  i 
fanciulli , e non  gl’,  impedite 
imperocché  il  Regno  de’  Cieli  è 
per  quelli  ^ che  a loro  fomiglia-j; 
a in  innocen- no  * . ' Io  ve  lo  dico  in  verità , chi[ 
chi*  fempll'non  riceverai!  regno  di  Dio,  co- 


me  farebbe  un  fanciullo1  , non 
entrerà  , Poi  abbracciandoli 

li  effì,' 
diede.1 


3 Chiunque 
' non  afcolttrà  VI 

TfadncCiuì!o  e mettendo  le c mani  fopradi  e(Iìv 

quelli,  che  an- 

«anziano  il 
regno  di  Dio.  •• 


■'T- 


' al  dffoepolì  ributtarono  quelli  &c.  Non  ere-  - 
devano,  che  fofle  conveniente  d’ interrom- 
pere il  loro  maeftró,  nè  d’ importunarlo  per 
così  poca  cofa . ■*-  _ ■ '*  - 

b Cbi  non  riceverà  il  regno  &c.  Chiunque 
non  riceverà  P Evangelio  con  una  femplicità, 
e docilità  di  fanciulle! , non  farà  degno  di  en- 
trar nella  Chiefa,  nè  di  edere  del  numero 
de’ Criftiani  j < 

c Mettendo  le  mani  /opra  di  ejjfi . Il  coflume 
di  fare  imporr*  le  mani  l'opra  i figliuoli  dalle 
pedone  , chePetà,  la  dignità,. o l’opinione 
<h  lantità  rendevano  riguardevoli , è ancor 
oggi  in  ufo  fra  i Giudei  . Si  vede  ancora 
ai  cap.  48.  della  Genefi  11.  14.15.  una  for- 
moli di  orazione , o preghiera  oon  cui  ac- 
compagnavano quella  cerimonia . 


. t."  1.  Dlgilized  by  CSogle 


Signor  Nostro.  43 1 
diede  loro  * la  Tua  benedizione, 
e-  partì  di  là. 

CAP.-.  XLVI. 

• <-.  . - V 

I ricchi  fi  falvano  difficilmente. 
La  parabola  degli  operaj . 


Msitt.  19.  ver f.  1 6.  30.  e 20.  verf.  1 , 
16.  Mare,  9.  ver],  37. 39,  e io.  " 
verf. 17. 3 1.  Lue.  1 S.verf.  1 8. 

30.  e 9.  verf.  457.  50. 


I. 


Uando  Gesti  fu  efeito  , e 
fi  fu  polio  in  cammino; 
un  giovane  de’ 'piu  con- 
fìderabili  del  paefe  accorte  .*  e 
piegando  le  ginocchia  avanti  di 
lui  ; byon  Maeftro , che  bene  , 
dils’  egli  , bifogna  che  io  faccia 
per  ottenere  la  vita  eterna  ?-  Ge- 
sù gli  rilpofe  : Perchè  m’ inter- 
inate voi 1 fopra  ciò , che  è buo- 


1-* 


no? 


a Diede  loro  la  fua  benedizione  . Fece  fopra 
effì  le  orazioni , che  accompagnavano  or- 
dinariamente la  imposizione  delle  mani . 

b Perchè  ni  interrogate  voi  fopra  ah  , che 
è buono  > In  S.  Match',  etfy  in  S.  Luca  fi  di- 
ce ; perchè  mi  chiamate  buono  ì QuM  me 

- ■ aids 


422  Vita  di  Gesù  Cristo 
gami  ciò,  che  mi  devi  . Quelli 
gettandoteli  a i piedi  ; lo  lcon-. 
giurava  , che  alpettalfe  ancora 
un  poco  di  tempo,  dopo  del  qua-  i 
le  avrebbe  pagato  tutto.  L’altro 
però  non  volle  alcoltarlo;  ma  an- 
dò a farlo  metter  prigione,  per 
tenercelo  fin  che  avelie  pagato. 
Gli  i*ltri  fervitori  , che  videro 
quello,  ne  furono  vivamente  toc- 
cati, e riportarono  al  lor  padro- 
ne tutto  ciò,  che  era  fuccelfo  . 
Allora  il  padrone  lo  fece  ritorna- 
re, e gli  dille  : Servo  malvaggio, 
io  ti  ho  condonato  tutto  ciò,  che 
mi  dovevi , perchè  me  ne  hai  pre- 
gato : non  dovevi  tu  dunque  aver 
pietà  del  tuo  compagno  , come 
ho  avuta  pietà  di  te  ? E tutto  adi- 
rato lo  confegnò  a gli  eiecutori 
delia  giultizia  per  tormentarlo  , 
fin  tanto  che  avelfe  pagato  tutto 
« 5iu.  il  fuo  debito  . Cosi  il  mio  Padre 
dicherà  ffnwcdehe  farà  a riguardo  voftro  \ 
qudii  , che  fe  ctaicneduno  di  voi  non  perdo- 
•vuto ir.ift ri-  nera  co»  tutto  il  ino  cuore  al  lue 
fratello.  CAP. 


ad  by.Grfjpgle  1 
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C A P.  XLV. 

> ' '*• 

\i  >>-  Dell’ indiflòlubilita  del  - 

:V.  matrimonio*.;,  , ,vr 

* 

Matt.'lp.  veìrfi  1.  15.  Marc,  IO. 
ver/.  1.16.  Lue.  ló.  ifcrf.  18. 

18.  verf.  15.  17. 

•»;<  u-  urn/  . : . • 

I.^lf  'VOpo  che  ; Gesù  a ebbe  de t- 
v.  I / te  tutte  quelle  colere  lei 
dalia  Galilea  , e,  jfe-  n^  andò  in 
quella  parte/  della  Giudea,,  che 
è di  Ik  dal  Giordano.  Molte  trup- 
pe di  perline  avendolo  feguitato, 
cominciò  di  nuovo  a.  iftruirle  le- 
condo" il  l'uo  cotture  , e lanò  gli  . 

' i--‘  -;;ajJW 

' • 1 * ÌJ opn  che  Gesù  ebbe  dette  lutte  quefte  cofe  ^ 
.X-J^efto  non  vuol  dire  , che  quello,  che  fi  di- 
ce  , e fi  b raccontato , fia  fuceeduto  imme- 
diatamente dopo  il  difcórfo  precedente.  Di 
fatto  vi  pacarono  dimezzo  molte  cofe,  che 
fon d raccontate  da  S.  Luca  , e da  £ Gio- 
vartni' . t '*  : '•  * ■ , 

y 1 0 J»  quell#  parte  della  Giudea . A Befa- 
nia, oBetabara,  a 1 confini  della  Giudea  n 
di  là  dal  Giordano , quello  b uno  de’  luogh  i, 
ove  Sj.<5ipvannj  battezzò  . Se  la  Giudea  era 
limitata  dal  Giordano, quello  luogo  era  dell'I- 
Vitrea',  o della  Pelea.  La  Volgata  dice  fohv* 
niente  r Venit  irrfmet Jude* , ■ •.* 


- Digitìzed  by  Google 


414  Vita  di  Gbsù  Cristo 
ammalati.  I fariiei  ancora  ven- 

d^a"nfcKenero  Per  tentarl°lj  e 8li  doman- 
rifpofie.  darono,  fé  era  lecito  a un  mari- 
to di  ripudiare  la  lua  moglie  per 
qualfivoglia  caufa  , che  folle  ? 

Égli  rifpofe  loro  : Mose  colà  vi 
- ha  ordinato  fopra  di  ciò?  Mosè, 
ditterò  , ha  permeilo  al  marito 
di  ripudiare  la  lua  moglie , dan- 
dole un  atto  di  ripudio  . Gesù  .« 
:J/8F'  replicò  : Non  avete  voi  letto  ; 
che  Dio  creando  T uomo  al  prin- 
cipio del  mondo,  fece  l’un  ma- 
fchl°  % e altro  femmina  *?  E 
j«ii.  chc  b ditte;  A caula  di  ciò  * ruo- 
lo**. ,que-  laicerk  il  fuo  padre,  e la  lua 
3 r«chè.  ma(jre  ^ per reftare  con  la  fui  mo- 
' i glie  , e faranno  due  c in  una  fola 

carne 

a Fece  P uno  mafehio , e P altro  femrnintt . 

' - ' Cifcfe  a dire,  clic.  Dio  non  creando,  che  una 

' femmina  per  il  primo  uotfio  ; neri  volle,  che 

--  la  porcile  lafciare  per  pigliarne  un’ altra . ‘ 

it  l chc  (tiffe  &c.  Le.  parole  tegnenti  fono  i 
••  ' a‘t-rihuite  a Adamo  neflaGenefi.  Ma  Gesù 

* Critìo  attribuendole  a Dio  medefimo,  c’ in- 
\ - i».  fes^a  5 ciré  Adamo  in  quello  era  l’ interprete 

delle  volontà  divina  . 

• c fiintvnQ  due  in  una  fola  carne  . Tutti  | 

L due  d 


à 


Signor  Nostro.  425 
carne'. • di  maniera  che  non  fo- 
no  più  due,  ma  una  fola  carne? 
Cosi  quello,  che  Dio  ha  congiun- 
to ; 1’  uomo  non  iepari  . D’  on- 
de viene  dunque  , gli  'replicaro- 
no eflì , che  Mosè  ha  ordinato  di 
dare  un’atto  di  ripudio  alla  don. 
na,  rimandandola?  Egli  rifpofe 
loro  : A caufa  della  durezza  del 

vo- 

• . • % •'  > 


f : 

due  non  faranno  piti , che  come  una  fola  per- 
fori». La  parola,  caro , fi  piglia  fretto  nella 
facra  Sci  ittura  per  laperfona  medeuma . Sup- 
ponendo dunque , che  la  parola , caro , deb- 
ba prenderfi  qui  per  la  perfona  , o l’uomo 
intiero , .come  Maldonato,  e molti  altri  cre- 
donp , ne  fegue  forfè  , come  qualche  nuovo 
Crìtico  crede , eli  e una  caro,  Ua  mal  tradot- 
to per  una  fola  carne , e che  più  tetto  Info- 
gni tradurre  una  ftejfa  carne:  perchè  altra  - 
mente la  Scrittura  li  contradirebbe,  faceti», 
doli  intendere  , che  due  perfone  foffero  una 
fola  perfona , il  che  è imponibile  ? Vi  è meno 
timore,  che  la  Scrittura  fi  contradica.,  e vo- 
glia fare  credere  l’ imponibile , quando  dice 
che  due  non  fono  più  due  : Jam  non  funt  duo , 
che  quando  effa  dice-,  che  due  non  fono  più 
che  uno.  Chi  non  vede  dunque,  che  quelle 
efpreflìoni  non  debbano  pigliarli  letteralmen- 
te, ma  in  fenfo  morale  ? E che  non  fi  tratta 
quld’alttb,  che  dell’unione  ttretta,  ed  in- 
diffolubile , che  contraggono  infierne  due  per- 
fone col  mezzo  del  legame  del  matrimonio. 
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426  Vita  di  Gesù  Cristo  - 
i Per  preven’-  voftro ‘cuore  1 Mosè  vi  ha  permef- 
ptù'gr^ndi'*,  *’  io  di  rimandar  via  le  voilre  mo- 
rJié'portatì?"  g8  : ma  dal  principio  non  fu  co- 
si.  Or’ io  vi  dico  , che  chiunque 
rimandali  la  fua  moglie  fuori  del 
calo  di  adulterio  ; e ne  fpoierV 
un’altra  ; diventa  adultero  egli 
a Effendo  nufi  Ile  Ho  1 : e che  quello , che  fpol’e- 
i»wimoaiod<! lina  donna  rimandata  dal  fuo 
marito,  è adultero  ancora. 

II.  Quando  fu  in  cafa , i fuoi 
difcepoli  1’  interrogarono  ancora 
fui  rnedeflmò  propofiro  : ed  egli 
difle  loro  : Chiunque  b rimanda 

da 

a A caufa  della  durezze  del  vojtro  cuore 
Mósl&c.  l’er  evitare  i dil'ordini , a’ quali  vi 
# farcite  portati  fen za  di  ciò  : i veleni,  l’ ido* 

litria  8tc.  Per  altro  il  precetto  di  Mosè  non 
cadeva,  cTtlff  fopra  l’atto  di  divorzio,  che  i 
Giudei  dovevano  dare  alle  loro  mogli , qua*. 
. : do  'le  licenziavano.  imperocché  tanto  e lon- 

. . v tanò  , che  folle  loro  ordinato  di  licenziarle , 
.che  quell’ufo  non  era  chepermeffo,  otole- 
v'  v.  rato  per  evitare  , corrie  fi  é detto  , mali 
. : maggiori  ."  Pftm  molti  concludono  da  quelle 

~ parole,  che  la  permiflione  del  divorzio  non 
.<•  iloufava  gli  Ebrei  da  peccato  : benché  Popi- 
. ' niohe  contraria  fia  la  pi  il  comune  , e la  più 

verifimile. 

b Chiunque  rimanda  &c.  Gesù  Grillo  in 

“fi» 


Signor  Nostro»  427 
la  Tua  moglie , e ne  fpola  un’  al- 
tra , fuori  di  cafo*di  adulterio, 
diventa  adultero  a riguardo  della 
prima;  e le  una ’’ donna  Iafcia  il 
luo  marito,  e ne  Ipofa  un’altro, 

è adì  1- 

tina  maniera  parla  rifpondendo alla pratrica, 
che  era  in  vigore  appretto  gli  Ebrei  , ed  in  un’ 
altra,  quando  prdcrive  ciò,  chèdeveprat- 
<itrcarfi  nella  nuova  legge,  die  il  Salvatore 
afl'erifce  etter  quello , che  Dio  aveva  voluto 
,fin  dal  principiò  : aù  initio  non  fuit  fic . 

a Fuori  di  cafo  di  adulterio  . Quella  ef- 
preffione  cade  Tulle  parole , che  precedono,  e 
Inon  Copra  tutta  lafrafe,  come  lo  fpiegano 

• gli  Eretici  di  quell’  tritimi  fecoli , i quali  pre- 
, tendono , che  quando  la  feparazione  Ti  fa  per 

caufa  di  adqlterio,  il  mariro,  e la  moglie  pef- 
•r  fano  rimaritarli . Alcuni  di  elfi  però  non  ac- 
cordano quella  permiflìone , che  alla  parte 

* innocente.  Gesù  Crillo  dichiara,  che  quel- 
lo^ che  licenzia  la  moglie,  fuori  dei-calo  di 

iltqrio  , -diventa  Cubito'  adultero  , perché 
’ ’ìa  moglie  a cadere  in  adulterio.  Di- 
ira di  più , che  un  marito , che  fi  fepara  , 
he  per  caufa  di  adulterio  , non  può  rima- 
irfi  , fenza  renderli  colpevole  dell’  ifiefio 
..  litro . Vedafì  il  cap.  j.  di  S.  Matteo  al  v.  ja. 
Td  in  qucfla  nofira  fioria  al  cap.  23.  la  nota  b 
.222.  • - 
F fe  una  donna  &c.  Non  bìfogna  con- 
Ifcre  da  quello , che  altre  volte  foflè  fiato 
Inietto  alle  donne  Ebree  di  licenziare  i Io- 
mariti,  o di  dare  a’medefimi  un  libello 
sudio , e di  divorzio . Gesù  Grillo  dicbia- 
lamente,  che  nella  legge  nuova  ò qgual- 
v » ' ; . . menu* 
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è adultera.  I fuoi  diicepoli  difie- 
ro : Se  è tale  la  condizione  d’  un’! 

# uomo  a riguardo  della  fua  mo- 
i chenonoof.  piie  1 non  è a propofito  di  ma- 

fa, rimandano.  f r 1 ■ . K* 

<ioi«,fpoarne  ntarli  . Sopra  di  che  egli  dille 
un  «kr*.  . Non  tut£^  a comprendono  f 

que- 

mente  proibito  a un’  uomo  di  rimaritarli  vi- 
vente la  fua  moglie  ; che  alla  moglie,  vìveri-  | 
te  il  fuo  marito . Tn  S.  Luca  pare , che  il  v.  18.  [(! 
del  cap.  ró.  che  riguarda  quella  mareria,  non  k 
’ abbia  connelfione  con  i precedenti  - Ma  al- 

cuni dotti  Interpreti  vogliono  ; che  Gesù  • 
Chilo  per  confermare  ciò,  che  avevtr  detto 
poco  avanti  della  eccellenza  della  legge  nuo- 
• Va  ; apporti  quello  efempio,  nel  quale  fi  ve- 
de, che  ciò  , che  era  fiato  altre  volte  tol- 
lerato a caufa  delia  durezza  del  cuore  de'Gm- 
dei;  b allbiutamente  proibitone!  Crifliane»  K 
^ ' * 

a Non  tutti  comprendono  quefto . Gesù  Cri-  : 
fio  parla  fenza  dubbio  del  merito,  e dell’  ec-  ® 
cellenza  della  continenza  volontaria , che  nel  P 
•-  Criftianefimo  fi  pratrica  anche  con  voto  .-U", 

Quello  era  un  linguaggio  nuovo  rie r i Giu- » f 
dei.  Nell’ efpettazione,  nella  «pale  effi  era-  t« 
no  del  Mcffia  ; 'cialcheduno  avrebbe  temuto , I 
aftencndofi  dal  matrimonio,  di  privarfi  ferie 
k dell’onore  di  dargli  la  nafeita  . Così  riguar-  ; 
davanola  flerilità'Cóme  una  maledizione , e 
' , la  fecondità  come  un  contraffegno  di  bene-  ad- 

dizione . Non  è però,  che  non  fi  fiano  tro-  fi 
" vate  nell’  antica  legge  alcune  perfone , che 
abbiano  vifiuto  in  celibato  : ma  non  fi  mo- 
firerà  facilmente,  che  avantila  Beata  Ver- 
gine alcuno  fi  fia  a ciò  impegnato  con  rotoT r 
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queAo,  le  non  che  quelli , a’ qua- 
li ciò  è flato  dato.  Vi  Tono  degli 
eunuchi,  che  Tono  nati  tali,  vi 
fono  degli  eunuchi  fatti  dalla 
mano  degli  uomini , e vi  fono  di 
quelli,  che  fi  fono  fatti  eunuchi* 
da  le  fteflì  per  il  regnò  de’ cieli. 

Chi  può  comprender b quello , lo 
comprenda  \ . r <; 

III.  Gli  furono  prelentati c al.  niogii  hafat, 

1 « * r • 1 « • • « \ to  in  cucilo  • 

lora  alcuni  lanciala  * ^acciocché 

* 

U,  . 

a Che  fi  fono  fatti  eunuchi  da  fe  ftejfi  perii 
Ugno  de'  Cieli . I quali  per  mezzo  di  uni  fer-  ", 
ma  rifoluzione  , o per  un  voto  efpreflb , fi  , . 

fono  porti  in  una  ipipofTibilità  volontaria  di 
poterft  maritare  , affine  di  arrivare  piti  fa- 
ciJ-rnente  alla  perfezione  deli’ Evangelio.  , 
b Chi  pub  comprender  quefio  lo  comprenda . 

Quel  che  dice  S.  Paolo  lui’ jrteflpprgpofìto, 
può  fervir  qui  di  commento.  Il  Santo  Appflo- 
Io  parla  dunque  così  . Del  refio  io  vi  dico „ 
quefio  per  vgfiro  vantaggio , e non  per  farvi 
cadere  in  un  laccio:  Io  vi  e fona  fai  amente  a 
ciò  , che  è di  più  onefio,  c che  può  mettervi 
in rfiato. di  pregare  il  Signore.,  Jenza  che  aU 
catta  coj'a  vi  d ì filtrò i . i.Cor.7.  15.  , * 

c Gli  furono  preferitati  allora  alcuni  fan . 

(tulli.  Era  un  cortume  fra  i Giudei  di pre- 
fentare  i.  fanciulli  a i dottori!  affinchè  loro 
imponeflerO  le  mani.  Oltre  i contrafegni  erte- 
riori  di  tenerezza,  che  Gesù  Crirto  dava  a 
quelli  figliuoli  , lenza  dubbio  conferiva  loro 
grazie  interiori.  ' . 


Per  efiì. 
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U3  tocca  (Te  , e oraffe1.-  ma 

Ice  po'1  • r,bUt'ir°GesrIcndoie; 
^ ^ra  lo  P-fe  a male  , e 

imperocché  ^ fo^gliic 

P“.q' io  ve  lo  dico  in  verità , chi 

l'°  » non'  riceverà^  ,1  '“n 

*“*•  tire  farebbe  un  &«« “ ■ *d”u  , 


Pot  abbracciandoli, 

r 238?  e we[tendo  le ‘mani  fopti.d^ff, 

di  fanciullo  r--  ' ' * -vii 


quelli,  che  al» 
«anziano  il 

regno  di  Dio. 


» I Ìt"c^  n“cmétM«r"onn; 

dosi  poca  cofa y rfpno&c.  Chiunque 

' b chi*™  VTZSolm  ma fentptah, 

non  riceve^  ' >■;  - non  fari  degno  dien- 

di  fere  uopo».  » r«*« 

perfone  , che  le  i r:2Uardevòli , è ancor 
Si  làntità’  rendevano  ' rg.a  vede  ancora 
o???i  in  ùfofta  i , ; X'4.15*  Bna  /or" 

ai  cap.  48-  òc 3 preghiera  oou  cui  ac- 


-A 
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diede  loro  * la  iua  benedizione, 
e- partì  di  là  • 

CAP.-,  XLVI. 

v..  '• 

I ricchi  fi  falvano  difficilmente; 

La  parabola  degli  opera j . 

~ j*  t 

Trlatt.  19.  verf.  16.  30.  e 10.  ver/.  1. 
16.  Marc,  9.  verf.  37.  39.  e io.  s 
verf.ij.il.  Lue.  1 S.verf.  1 8. 

30.  e 9,  verf.  49.  50. 

I.  /^VUando  Gesù  fu  efeito  , e 
fi  fu  pollo  in  cammino; 
un  giovane  de’ più  con- 
siderabili del  paefe  accorte  .•  e 
piegando  le  ginocchia  avanti  di 
lui  ; buon  Macftro  , che  bene  , 
<dils’  egli  , bilbgna  che  io  faccia 
per  ottenere  la  vita  eterna  ? Ge- 
sù gli  nipote  : Perchè  m’ inter- 
rogate voi  ’fopra  ciò  , che  è buo- 
. t no? 

a Diede  loro  la  fua  benedizione  . Fece  fopra 
di  efli  le  orazioni  , che  accompagnavano  or* 
dinaviamente  la  imposizione  delle  mani . 

b Perchè  ni  interrogate  voi  fopra  ciò , che 
è buono  l In  S.  Marco  , edjin  S.  Luca  fi  di- 
ce ; perche  mi  chiamate  buono  ì nte 

aids 
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fate  torto  ad  alcuno  .*  onorate  il 
voltro  padre  , e la  voftra  ma. 
dre  : e di  più  amerete  il  voftro 
proffimo  come  voi  fteffò  . Il  gio- 
vane replicò  : Io  ho  oflTervato 
tutto  quello  * dalla  mia  fanciul- 
lezza .*  che  cola  manca  ancora? 

Gesù  riguardandolo  teneramen-  4 
te , gli  difle  .*  Vi  è ancora  una 
cola  b , che  vi  manca 1 . Se  voi  , vtr 
volete  efler  perfetto  , andate  , Perte,t0 
vendete  ciò  che  avete,  e diftri- 
buitene  il  prezzo  a’  poveri  f e voi 
avrete  un  teforo  in  cielo.  Veni- 
te di  poi,  e leguitatemi.  Que- 
lle parole  afflilfero  il  giovane,  e 
fi  ritirò  tutto  malinconico  , per- 
Tom.I.  T che 

a Io  bo  offervato  tutto  quefto  dalla  mia  fan- 
ciullezza . Non  vi  è apparenza , che  quello 
Giovane  parlate  contro  la  Tua  colcienza , per- 
chè S.  Marco  racconta  , che  il  Salvatore 
avendolo  allora  riguardato,  inoltrò  della  bon- 
tà per  lui . 

b Vi  è ancora  una  cofa  , che  vi  manta  . 

Pare , che  nulla  mancate  a quello  giovane 
per  abbracciare  il  Criltianefimo . Ma  egli  era 
ancora  chiamato  alla  perfezione  evangelica  : 
e per  mancanza  di  aver  Seguitata  la  fua  voca- 
zione , vi  è luogo  a credere  , che  egli  n>. 

«nono  abbracciane  il  Criftjanelitno . 


f 

i 
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che  pofiedeva  de  gran  beni . 

II.  Gesù  vedendolo  malinco- 
nico , guardò  intorno,  e diflè  a 
• '■■■  i tuoi  difcepoli  : O quanto  è dit- 
»?  fàcile  , che  i ricchi  ntrino  nel 
regno  di  Dio  J I difcepoli  fi  ma- 
ravigliarono di  fentirlo  parlar 
cosà  . Ma  egli  diffe  di  nuovo/ 
Miei  cari  figliuoli,  quanto  è dif- 
ficile, che  quelli , che  pongono 
i Ei*iorofe-]a  loro  confidenza  1 nelle  ricchez- 
ze y entrino  nel  regno  di  Dio  / 
Egli^epiù  facile  aad  uncamelo  di 
pattare  per  il  buco  di  un  aco  , 
fo^u!  queft*£he  a un  ricco1  di  entrare  nel  re- 

gno 

a T' piti  facile  ad  un  c amelo  &c.  Quella 
éfprelTìone , che  ci  pare  un  poco  Troppo  avan- 
J ' zara , non  aveva  cola  alcuna  di  firaordinario 
neHinguaggio  de’  Giudei . Effi  fi  fervivano 
fpeffo  di  quella  metafora,  e di  alcune  altre 
1 analmente  forti  per  lignificare,  che  una  co- 
fa  era eft remarne n te  difficile,  e che  egli  era 
moralmente  imponìbile,  che  la  medefima  fuc- 
cedefe.  Era  per  tanto  quello  un  proverbio 
comune  fra  i Giudei  , i quali  dicevano  lo 
Aedo  dell’elefante , come  pub  vederli  da’loro 
libri . Queflodunque  è quello,  a che  non  han- 
no molto  guardato  quelli,  che  confondendo 
i termini  limili  Greci,  hanno  creduto,  che  fi 
trattale  qui  di  un  canapè , non  di  un  camele. 

v 

i * ' i. 
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gno  de’ cieli  . Eflì  recarono  an- 
cora più  maravigliati,  e fi  dice- 
vano  l’uno  all’altro  : Chi  potrà 
dunque  elfer  falvo  ' ? Gesù  get-  * sepolto 
tando  gli  occhi  fopra  di  efli,  dif-  . 

fe  loro  : Quello  è imponibile  * a pjrlericcll*z- 
riguard©  degli  uomini , non  a rj- 
guardo  di  Dio*..-  poiché  rutto  é ter,m*,w. 
podi  bile  a Dio,  Sopra  di  ciò  Pie-  "°",oPo(r°n<> 

J rr  \t  • 1 daleftefli,  m* 

tro  aule  : Noi  altri  abbiamo  tut-  col  mezzo  del-  t 

to  abbandonato  per  feguitarvi  , Iasram* 
qual  l’ara  dunque  la  noftraricom-  ^ 

penla  ? Gesù  gli  rifpofe  : Io  vi 
dico  in  verità,  che  al  tempo  del- 
la b rifurrezione  , quando  il  Figlio 
T 2 dell’ 

a Quejlo  è impoffibile  a riguardo  de  gli  uomi- 
ni , non  a riguardo  di  Dio . Cioè  a dire  , che 
vi  vuole  come  un  miracolo  delia  grazia,  e 
fuccefli  ftraordinarj  per  impedire , cne  un  uo- 
mo ricco  nOn  fi  abufi  delle  (ue  ricchezze , e 
non  fi  perda  nel  mezzo  dell’  opulenza . 

b Al  tempo  della  rifurrezione , quando  &e.  ^ 

GesùCrifto  parla  qui  della  fua  ultima  venu- 
ta conformemente  all’  idea  , che  i Giudei 
avevano  dei  regno  del  Meffìa . Eflì  T aller- 
tavano, come  un  Re  potente  , che  doveva 
nfiabilire  lo  fiato  de’  loro  aftàri . Perciò  Ge- 
sù Crifto  rapprefenta  sè  flefio  fopra  un  trono , 
e vi  ftabililce  gli  Apofioli  per  fuoi  configlie- 
li , e giudici  dell’  umverfo  ; e fa  lolo  menzio- 
ne 

* 
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» un*  nuvo- dell’ uomo  federi  fui  fuo  trono', 
fóÌtuo-voi5  che  mi  avete  Seguitato,  fe- 
no*  derete  altresì  fopra  dodici  troni, 
per  giudicare  le  dodici  tribù  «T 
* voi  ^iudu  IiVaello  *.  Nelfuno  ancora  lafcie- 

cherete  meco  „ _ , . . 

tutto  l’uniwer  ra  per  me , e per  f Evangelio  la 
fo*  fua  cafa,  i fuoi  fratelli , o la  lua 

erediti,  che  non  riceva  fin  dal 
3 la  rendei*  preferite  “il  centuplo*  in  cafa,  in 

jnolto  più  feli-  J.  ...  r . 

ci,  che  non  <*■  fratelli , in  lorelle,in  madri,  in 
deSTtSjS'^gKudi , in  eredità  , in  mezzo 
qtiefto.  alle  perfecuzioni  , e nel  fecolo 
-»  avvenire  la  vita  eterna. 

Ili.  Del 

*:  , iu  mr  etamàfa.  * 

ne  delle  dodici  tribù  d’ Ifraello,  perché  alle 
medefime  il  Melila  era.  fiato  particolarmente 
prometto . 

^,‘j  a Riceva  Jin  dal  preferite  il  centupla  . Si* 
no  da  quello iecolo , cóme  -fbgs»iungono  tutti 
gli  Evangelici , per  là  pace  deli’amma,  della 
quale  goderà , q per  le  confolazioni  interiori , 
e le  benedizióni  delle  anali  farà  riempito. 

La  provvidenza  non  lafcia  di -provvedere  ab- 
bondantemente a i bifogni  ancora  temporali 
' di  quelli,  che  hanno  abbandonato  tutto  per 
1’  Evangelio  . Di  modo  che  fe  bene  quella 
promelìa  riguarda  principalmente  i beni  deli’ 
dinima,  e le  confolazioni  fpirituali,  nondi- 
meno Iddio  fcmminiftra  a i fuoi  fervi  fmo 
da  quella  vita  fòccorfi  ancór  temporali,  che 
avrebbero  appena  travato  ne’  pochi  beni  , 
/he  elfi  hanno  Sacrificato.1 

l ' i-'  * > H 
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III.  Del  retto  molti,  de’  pri- 
mi a che  etti  erano  , faranno 
gli  ultimi  ; e molti  , d’  ultimi 
che  etti  erano , faranno  i primi; 

T 3,  Poi. 


a Molti  de  primi  che  ejfi  erano.  L’appli- 
cazione, che  il  Signore  fa  altrove  di  quella 
fletta  fen renza  non  permette  , fecondo  che 
pare,  di  dubitare  , che  non  voglia  parlare 
de’  vantaggi  , che  avranno  i Gentili  fopra  i 
Giudei,  benché  fieno  flati  chiamati  gli  ulti- 
mi all’Evangelio.  Quelli,  a i quali  le  promette 
non  erano  Hate  fatte  , e peri  quali  i Giudei 
non  avevano  prima,  che  del  difprezzo , pi- 
glieranno il  poflo  de’ primogeniti , e diven- 
teranno il  popolo  eletto . Il  ienfo  dunque  di 
quelle  parole,  che  non  pare  qui  affai  deter- 
minato, dipende  dalla  maniera  , con  cui  de- 
vono fpiegarfi  in  S.  Luca  ig.  $o.  in  S.  Mat- 
teo 19.  30.  e ao.  16.  Egli  evidente , ch«  in 
S.  Luca  effe  lignificano , che  i peccatori , ed 
i pubblicani  , ed  i Gentili , che  parevano  al- 
lora 1 più  lontani  dai  regno  di  Dio,  doveva- 
no effervi  ciò  non  ortante  1 primi  : dove  che 
gli  Scribi,  ìFarifei,  e quali  tutti  i Giudei,  do- 
po effere  flati  il  popolo  amato  da  Dio,  ed  il 
più  favorito  dalle  grazie  del  cielo,  doveva- 
no effere  rigettati , e diventar  gli  ultimi  . 
Molti  Interpreti  danno  ? iftelfo  fenfo  alle 
parole,  delle  quali  fi  tratta:  e certamente 
conviene  loro  particolarmente  in  queffoluo- 
go , dove  il  Salvatore  ha  parlato  di  frelco  di 
quelli,  che  lì  fono  fatti  poveri  per  abbrac- 
ciar {'Evangelio . 
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440  Vita  di  Gesù  Cristo 
Poiché  il  regno  de’ cieli a è fimile 
a un  padre  di  famiglia,  che  11  (ben- 
do 

a II  ugno  de' cieli  è fimile . Secondo  alcuni 
dòtrì  lnterpreti  deve  cercarfi  ildifegno,  ed 
jl  fine  diquefla  parabola  nella  condufione, 
che  Gesù  Crijlo  ne  cava  più  fólto  : multi 
funt  vocati , fauci  vero  éledi.  Il  Salvatore 
garla  qui  della  vocazione , e della  predeltina- 
2ione  ali*  Evangelio , dal  che  dipende  la  pre- 
deftinazione  dèlia  fdlure:  multi  vocati . S. Pao- 
lo ciaflicura,  che  Dio  vuole,  che  tutti  gli 
nomini  fiano  falvi , evengano  alla  cognizio- 
ne della  verità  : così  il  numero  di  quelli,  che 
fono  chiamati , é grande  : multi  vocati  . I 
Giudei  fono  flati  chiamati  i primi , ma  la  loro 
infedeltà  , ed  il  loro  orgoglio  gli  ha  farti  ri- 
buttare r I Gentilizi  peccatori , i pubblicani 
hanno  pigliato  il  loro  pollo  . Lue.  13.  30. 
Al  giudizio  finale  quelli,  che  fono  flati  ri- 
gettati', non  avranno  da  lamentarli  della  giu- 
Iti-zia  divina  , perché  faranno  (lari  trattati  fe- 
condo il  loro  merito  .*  Non  facìotibi  iniuriam  : 
tolte  quoti  tuum  e fi  . Quelli  poi  , che  fono 
flati  chiamati  gii  ultimi,  e cne faranno  pre- 
deflinati,  non  fono  debitori , che  alla  mife- 
ricordia  di  Dio  : quia  ego  bonus  fum . Non 
tocca  all’ uomo  il  domandare  a Dio  ragione 
della  condotta,  che  tiene  nella  elezione,  e 
nella  diflribuzione  delle  fue  grazie  : non  licet 
mihi  facete  quoti  volo  ? Balla , che  la  fua  con- 
dotta fi  a piena  di  giuflizia , e che  nefluno 
abbia  occafione  di  lamentarfi . Non  fi  deve 
infillere  nell' applicazione  di  quella  parabola 
che  fopra  quello,  che  riguarda  il  difegno ge- 
nerale , ed  il  fine  della  parabola  , come  nota 
S.  Giovanni  Crifoftomo  : tutto  il  rimanente 
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Signor  Nostro.  441 
do  di  caladi  buon  mattino  andò  a 
pigliare  opera;  per  faticare  nella 
Tua  vigna  . Ve  li  mandò  dopo  di 
efier  convenuto  con  eflì  di  dar  lo- 
ro un  denaro  * per  giorno.  Eden- 1 
do  efcito  fu  11’  ora  * terza  del  gior- 
no ,,  ne  vide  altri  ferini  lu  la 
piazza , che  davano  oziofi  : An- 


D' trgento. 


datevene  , dilTe  loro  , voi  altri 


ancora  alla  mia  vigni, che  vi  da- 
rò ciò  che  conviene  : ed  eflì  fe  ne 
andarono.  EIA  ancora  Italia  feda 
ora,  e fulla  nona  , e fece  la  me- 
defima  cola.  Finalmente  efc'f’ver- 
iò  P ora  undecima  , ed  avendo 
ancora  trovati  altri  opera;  , che 
ivi  redavano,  diffe  loro  : Perchè 
redate  qui  tutto  il  giorno  lenza 
far  nulla  ? Ciò  nalce  , rifpofero 
T 4 elfi, 


non  ferve,  che  d’ornamento.  Non  bi fogna 
dunque,  fecondo  quella  fpiegazione,  voler 


po,  e della  fatica,  nei  denaro,  che  t dato 
y a tutti , nel  lamento  de  primi  &c! 

a Su  l'ora  terza.  Verfo  le  tre  ore  avanti 
il  mezzogiorno.  Già  fi  ^ detto  il  modo,  col 
quale  i Giudei  fpartivano  le  ore , onde  pa- 
re qui  fuperfluo  a ripeterlo . 
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HI  ih*  di  que- 

il»  parabola  è 
il  dimoArare , 
cke  Dio  nella 
riA>nfipfifa,che 
dà  a quelli, che 
l’ hanno  fervi- 
la ; ha  meno 
riguardo  al  tS. 
po  , che  alla 
maniera,  con 
la  quale  l' Jun 
latto. 


442  Vita  di  Gesù  Cristo 
effi  , perchè  nefluno  ci  ha  piglia* 
ti.  Ed  elfo  lor  dille:  Andatevene 
anche  voi  alla  mia  vigna . La  fera 
il  padrone  della  vigna  difleal  fuo 
fattore  .•  Eàte  venire  gli  opera j, 
e pagateli  tutti  dall’ ultimo  fino 
al  primo  . Quelli  dunque  , che 
erano  venuti  full*  undecima  ora, 
efTendofi  avvicinati  ricevettero 
cialcheduno  un  a denaro  . Quel- 
li, che  erano  fiati  i primi  alia  fa- 
tica , efiendo  venuti  al  fuo  luogo, 
credettero,  che  loro  farebbe  da- 
to ditfantaggio  : ma  non  ricevet- 
tero effi  pure , $he  un  denaro  * 
per  ciafcheduno  .*  e ricevendolo 
mormoravano  contro  il  padre  di 
famiglia. Quefti  ultimi, dicevano 
effi  , non  hanno  faticato  , che 
un’ora  e voi  avete  dato  loro 
quanto,  che  a noi  , che  abbiamo 
portato  il  pelo  del  giorno , e dei 
caldo  . Amico  mio  , rifpofe  ad 
uno  di  effi  , io  non  vi  faccio  tor- 
to.* 

a Vn  denterà.  Un  carlino  in  circa  della  no*, 
lira  moneta:  citò  quello,  che  guadagnava 
ordinariamente  un’  uomo  in  una  giornata . 
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, Signor  No  stilo*  443 
to  : non  bete  convenuto  meco  di 
un  denaro  per  giorno  ? Pig  iate 
ciò  che  vi  è dovuto,  e ritiratevi. 
Per  me  io  voglio  dare  a quell’  ul- 
timo tanto,  quanto  a. voi.  Non 
mi  è dunque  permeilo  di. far?  ciò 
che  voglio  1 ? E’  dunque  necefifa- 
rio,  che  voi  fiate/ invidiofo, per- 
chè  iò  fon  liber  ile?  Cosi  gli  ulti- 
mi faranno  i primi,  ed  i primi  la- 
ranno  gli  ultimi  . Cosi  vi  fono 
molti  b chiamati  e pochi  eletti. 

IV.  Giovanni c pigliando  ia 
parola  , di  fife  a Gesù  : Maeftro 
noi  abbiamo  veduto  un  uomo 
T 5 

a Che  voi  fiat:  invidiofo  . Nel  Tef«o  di 
S.  Matteo  fi  legge  : voi  avete  Pocchio  maligno. 
Avere  l’occhio  maligno  figrifica  apprettò  I 
Giudei  c'iu'e  invidiofo . Si  direbbe  nell'  ideC- 
fo  modo  in  latino  : dolenttibi  acuii . 

h Vi  foMomolti  chiamati . Molti  devefi  pi- 
gliar qui , come  in  altri  luoghi  deila  Scrit- 
tura, per  tutti , Dio  vuole  beceramente  !» 
falute  di  rutti  gli  uomini  „ 

c Giovanni  p'clidtìào  la  parola  . Qne'loche 
il  Salvatore  aveva  detto  di  frefeo  di  quelli, 
che  li  farebbero  ricevuti  in  fuo  nome  , fece 
probabilmente  nafeere  uno  fcruuolo  a S.  Gi  v 
vanni  fopra  la  concorra,  che  egli  aveva  te- 
nuta in  propefito  di  un’  u trio  , che  Jc«i 
idenicnj  a nome  diGcìù  Cr4lo. 
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444  Vita  :dt  Gesù  Cristo 
che  fcacciava  i demonj  in  nome 
voftro,  e noi  ne  1*  abbiamo  im- 
i Riguar.  pedito , perchè  non  vi a ieguita  * ; 
còre°unq.UpK.  come  facciamo  noi . Non  l’ im  pe- 
rorativi Otlì’  J . eli-diffe  Gesù,  perchè  non 

Apoftolu».  . ^ ? , ir 

vi  e alcuno;  che  avendo  latto  un 
miracolo  in  mio  nome,  pofla  lu- 
bito  dir  mal  di  me  .-e  quello,  che 
' , è per  voi 


• f’r 


2 Guardate  JIOII  è COntrO  VOÌ  b 
come  amico 
quello  , che 

non  vi  fi  di-  ^ 

chiara  contro , 


% 
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CAP. 


a Perchè  non  vi  [erutta  come  facciamo  noi. 
Vi*  tutto  r!  motivo  anpenfare*  fecondo  quel- 
lo che  dice  Gesù  Grifto  , che  quell’  uomo 
credere  in  lui , e che  lo  riconofcefle  perii 
Meffia,  benché  non  foffe  attaccato  alla  lùa 
. perfona  come  gli  Apofloli . Si  legge  al  libro  ' 
del  Num.  ri.  29.  una  iftoria  fonile  , ed  una 
Hipotfa  di  Mosé  quaft  limile  a quella  del  Sal- 
vatorc . -»2  Vy  ' ' ’ 

b Quello,  che  non  è contro  voi , è per  voi 
Quelle  parole  paiono  contrarie  a ciò  , che 
dice  altrove  il  Salvatore:  qui  non  ejì  rnccum 
sontra  me  ejì  . Ma  quelle  fono  maniere  di 
parlare,  che  bifogna  [piegare  in  un  (enfo  mo- 
rale, e che  fi  trovano  egualmente  vere  fe- 
condo le  differenti  circoftanze,  che  devono 
determinarne  laiìgnificazione . 
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Gesù  va  a Gerufalemme  per 
fella  de’  Tabernacoli . Sana 
dieci  leprofi , ed  indegna 
nei  Tempio* 
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‘Sfendo  vicina  la  fella*  de* 


1 T?' 

1 a tabernacoli  , che  è una 
feda  de’ Giudei , i fratelli  bdi  Ge- 
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a La  fe fa  de' Tabernacoli . Quelle  era  una 
delle  tre  felle  principali  de’ Giudei  : ella  era 
fiata  iflituita  in  memoria  delle  ten  ie,  l'otto 
delle  quali  i Giudei  fi  erano  accampati  nel 
deferto  per  quarant’  anni . Eflfa  li  celebrava 
per  lo  fpazio  di  otto  giorni , e cominciava  il 
decimo  quinto  giorno  del  mefeT*yi7  , che 
«nx  il  fettimo  del  hanno  Giudaico.  t»M 

b I fratelli  di  Cesi  gli  differo  . La  Seri t tu* 
rada  altrove  il  nome  di  frarei!»  del  Salvato- 
re a Giacomo,  a Giuda,  a Snnone , e.a Già» 
feppe  : ma  non  éditfTì , che  fi  tratta  in  que» 
fio  luogo  ,t  poiché  eflì  credevano  in  Gesti 
Criflo,  e qualcuno  di  elfi  era  ancóra  del  nume* 
ro  de  gli  Àpofloli  . La  parola  di /><*/*///',  li- 
gnifica dunque  qui  in  generale  de’ parenti  di 
Gesù  Criflo,  fiaebe  lo  foffero  in  effetti  per 
mezzp  della  Beati  Vergine  , fia  che  elTì  pafi- 
faffero  (blamente  per  tali  a cagione  di  S.  Giu» 
feppe  . ’ *««4M W&H/àéj&lttm. 
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•446  Vita 'ri  Gpsh  Cristo 
. sii  * gli  di  Aero  .*  Lai  date  quefto 
paeie  , ed  andate  in  Giudea,  af- 
finchè i difcepoli  , che  voi  ave- 
te , veggano  anche  efiì  le  opere, 
che  voi  tate.  Un’uomo,  checer- 
aE*.wino ca  a di  comparire4,  non  fa  azio- 
d«di  iu*ilf*  *"  n‘l  *n  rtWCOfto  . Poiché  voi  tate 
_ * xomparite cofe  tali,  mohratevi  al  mondo’, 

in  luoehi  c«l».  - t % ■ r • r 1 1 • 

fcù.  imperocché  1 tuoi  fratelli  non 

di  che 
Ge- 

a Uri*  uomo,  che  cerca  dì  comparire  , - non 
fa  azioni  in  uafccfio . Quello  ì ilfenfo,  che 
molu  Traduttori  , c Cementatori  danno  a 
quelle  parole:  nemo  in  occulto  quid  facit , €9* 
qiucritipfe  in  palani  effe-:  pigliando  la  parti- 
cola  , Ò* , per  il  pronome , qui . Altri  dot- 
li  Interpreti  , come  Luca  «di  Ruges  , Sà  , 
P.  à Lapide  &c.  Danno  qui  alla  particola,  C?v 
la  medeuma  lignitìeaztcne , come  iè  vi  folle 
Un  fed . -Neflunp  fa  qualche  coi»  di  ftrepi- 
tplo  di  nafcofto,  ma  cere*  di  comparire  . 
Quefle  parai©  quid  facit  , ed  ha>c  fieri t , 
hanno  relazione  a i miracoli  di  GeshCrifto. 
Jtion  pare,  che  i fratelli dei  Salvatore  avef- 
frro  Tofpetto  , che  egfi  voleffe  oltcutare  sì 
fielTo,  anzi  al  contrario  P acculavano  di  ftar 
naiccft©  nella  Galilea , in  mezzo  a un  popo- 
lo facile  ad  ingannare*  e di  non  ardire  di 
andare  a Genrfalemme,  ove  i Dottori,  ed 
iL&ran  cetf figlio  dftì  Giudei  averebbero  po- 
luto  oilervarioda  vicino,  ed  dammare  fei 
ine;  - miraceli . erano  veri . Perciò  1’  Evange- 
lilla  loggmnge , che  non  credevano  in  lui . 
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Signor  NoSiTro/  447 
Gesù  di  fife  loro  : Non  è anco* 
tempo  per  me , ma  è lempre  tem- 
po per  voi.  11  mondo  non  può 
odiarvi'  : ma  odia  bensì  me,  per-^1, 
chè  rendo  teltimonio  eontro  dite, 
lui , e che  le  lue  opere  mal- 

va gge  . Andate  voi  altri  a quella 
letta  : per  me  io  non  "ci  vado  1 ,,  Per 
•TT^SPIi:  per- 

a Io  non  ci  vaio  . Cioi  a dine,  fecondo 
molti  Interpreti,  io  non  ci  vado  con  voi  : 
o pure  come  porca  il  Tello  greco,  Io  non 
parto  ancora:  il  che  non  V oppetlo  a c:ò  che 
loggiunge  l’ Evangelica,  che  Citati  C>*4fto-par- 
tì  dopo  per  la  fella  . Non  farebbe  .ferie  più 
naturale  di  diOinguer  la  feda,  oprùrofioiE 
giorno  deila  feda , al  quale  Gesù  Ctiflo  dille 
che  non  ùrebhe  andato*  da  quello  , al.  quale.  - 
andò  in  eiiecti J L’ Evangelma  ìileflò  didimi 
gi;e  tre  giorni  nell*  Jol  coniti  de’  tabernacoli  À 
Il  primo  giorno , che  era  celeberrimo , e tao*i 
trillino  : dt  ss  t»nnut  vocabitur  cehberjinH'f  ,'t 
atque  fanti  i {Jwius . Levit.  2$.  $5.  L’ottavo 
che  era  ancor  celeberrimo-,  e fantiflìrno  : 
dies  quoque  otiuvur  ent  ceiekerùtnut , acquei 
fanRiJj'vtiut . E finalmente  un’altro  giorno  nel 
mezzo  dell’ottava.  Dici  primo  giorno  dun- 
que doverebbero  intenderli  quefte  parole  : 
vos  afe  e adite  ad  dìem  fejìnmbunc  * ego  ucxeai  « 
non  a] senio  ad  diem  f ejìum  iftum . Voi  altri* 
potete  partire  per  la  fella  dehiTmnagferRO, 
per  me  io  non*  vi  vado  a JvJtci  qux.-ehant. 
tum  tn  dsefefie  : .l  Giudei  lo  cercavano  du-' 
rame  la  fella.  Contuttocciuncl  mézzo  dell’or ~ 
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448^  Vita  di  Gesù  Cristo 
perchè  il  mio  tempo  non  è anco- 
ra venuto  . Dopo  di  aver  detto 
quello,  egli  fi  fermò  in  Galileaie 
quando  i fuoi  fratelli  furono  par- 
titi , andò  anche  egli  alla  lolen- 
ni  A y non  pubblicamente  , ma 
come  nafcondendofi. 

II.  Andando  Gesù  a Gerufa- 
lemme  , pafsò  per  mezzo  della 
Samaria,  e della  Galilea  .*  e nel- 
l’ atto , die  entrava  in  un  villag. 

Come  la  *>‘°  5 ^nCOntr^  * l^profl  , che 

legge  ordina-  llando  da  lontano  1 gridarono  : 
A/um.  j.1.  Gesù  noftro  maeftro  , abbiate 
pietà  di  noi.  Subito  che  gli  ebbe 

V edu- 


cava il  Salvatore  fi  .refe  a Gerufalemme  : 
die  fefle  mediante  a/ccndn  in  templum  : e fi 
trovò  alla  fé  fi  a dell’ ottavo  giorno  : hi  novi f- 
mé  ci: e magno  Jefiivitatis  Jìnbat  JeJ'us  . £ 
di  fa  ho  pare  appunto  , che  con  quella  di- 
tone di  giorni  sì  d'atta  J5  Evange!  ; Qa  ab- 
bia voluto  darci  la  fpiegazione  di  quelle  pa- 
role di  G«:.ìl  Crifto  non  afccndo  ad  dieta fé- 
fi  ani  fi  mr  i 

a Incontyìt ditti  leproji.  Quelli  dieci  leprofi 
venivano  dalla  campagna  . Effì  fi  tenevano 
loatani,  perchè  la  loro  malattia  li  rendeva 
ondi  , e la  legge  proibiva  loro  di  ave* 
comunicazione  con  gii  uomini . 
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Signor  Nostro.  44? 
veduti , andate,  ditte  egli*,  mo- 
foratevi  a i Sacerdoti':  e nell’an-  1 Acciocché 
darvi  rimafero  guariti.  Uno  d^SSSlIL'det 
efli , che  era  Samaritano  , Tubito^r0^*  6“** , 
che  fi  vide  fanato  , ritornò  in 
dietro  lodando  Dio  ad  alta  voce  e 
ed  ettcndofi  gettato  a r piedi  di 
Gesù  con  il  vilo  per  terra , gli  re-  H 

fe  azioni  di  grazie . Allora  Gesù 

gli  ditte  „•  Non  ve  ne  fonò  dieci  

de’  fanati?  Dovedon  dunque 


— — 

altri  nove?  Non  fi  trova-,  che 

bquetto  (tramerò  , che  fia  ritor- 
nato, ed  abbia  refo  gloria  a Dio. 

Aiw 

0 m 

a Andate , dijfe  egli , tnojìratevi  a i Sacer- 
doti . Gesù  Crifto  faceva  loro  intendere  con 
qttefte  parole , che  farebbero  guariti  per  ift ra- 
da , poiché  dovevano  andare  a |Srefen  raffi- 
a’ Sacerdoti  , aftitìchfccpjefti  avefìero  pronun- 
ziato fnlla  lor  guarigione  . 

b Non  fi  trova  , che  queftjjìraniero . Ben- 
ché i Samaritani  facef'ero  prwfefiionedi  fe- 
guitare  la  legge  di  Mosé , con  tutto  ciò , oltre 
cheeflfì  non  erano  originalmente  Ifraetiti  ; 
avevano  tanto  alterata  la  religione  de’ Giu- 
dei , chequeftì  non  li  riguardayano y che  co- 
me fcifmatici , e fìraniéri . Gesti  Ci  ifh*-  ave- 
va principalmente  in  miràj  di, lignificare  coti 
quelle  parole , quanto  la  condórra  de’ Genti- 
li a fuo  riguardo,  farebbe  Bara  differente 
da  quella  del  popolo  Ebreo . • 
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* Vi  ha  Otte- 
Bui»  U grazi*. 


450  Vita  di  Gesù  Cristo 
Alzatevi,  gli  diffe:  andatela  vo- 
ltra  fede1  vi  ha  fai  vaio1 . 

III.  EfTendo  arrivato  il  tempo 
della  folennitk  , i Giudei  cerca 


I 

I 


f^va> 


vano  Gesù,  e domandavano  do 
ve  egli  fofle.  Si  facevano  molti 
difeortì  di  lui  fra  il  popolo:  gli 
uni  dicevano,  che  era  uomo  da*? 
bene,  altri  che  non  lo  era  ,•  ma 
che  fednceva  il  popolo  : nefluno 
peróne  diceva  bene  apertamente  l 
per  timore  de’ Giudei.  Il  tempo 
della  lolennita  befifendo  già  paffuto 
per  meta,  Gesù  andò  al  Tempio, 
e v infognava  . I Giudei  ìie  ri- 


« «►* 


^ mane- . 

a La  voftra  fede  vi  ha  falvato.  Li  tede  t 
de  gli  altri  nave  li  aveva  pur  guariti  della  loiìM 
iepra  - Egli  i veri  funi  le  , che  il  Salvatore  * 
promertdte  qui  qualche  cola  di  particolare 
a quello  Samaritano  per  riguardo  ai  bene  del- 
la tua  anima,  ed  alia  fu»  converfione. 

b U tempo  de/ la  fot  erta- tà  effondo  pi  à paffuto 
fermerà  . Quello  li  il  fenfó,  che  abbiamo  cfoJ 
to  precedentemente  alle  parole  : dir  fé], 
mediante . Un  dotto  Critico  pretende  , che 
eife  figo  i fichi  no  un  giornw-pa  incoiare  del  lot- 
tava, il  qiftle  doveva  efler  fe  fi  egg  iato  come 
il  primo,  c P u1  rimo  . Sco  ncio  lui  quello  era 
il  giorno  di  fabato, ‘Che  m quell' anno  rade- 
va nel  quinto  giorno  deila  folennnà  de'  tu-  \ 
temaceli . 
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Signor  Nostro.  451 
manevano  tutti  maravigliati , c 
dicevano:  D’onde  viene  la  faen- 
za a que(V  uomo,  poiché  non  ha  - *. 
fludiato.  La  mia  dottrina*,  diffe 
lóro  Gesù,  non  è mia1,  ma  di  » comeuom*. 
quello,  che  mi  ha  mandato. 

Quelli,  che  vorranno  fare  la  vo- 
lontà  del  medefimo,  conofceran- 
no,  fé  quella  dottrina  viene  da 
Dio*,  o fe  io  parlo  di  mio  prò- 

* . 4 collumi  difpo- 

pno  moto.  Quello,  che  parla  di  ne  » co.of«re 
iuo  proprio  moto,  ha  in  villa  iaj*v,r,u* 
fua  gloria  particolare,  ma  chiun- 
que non  ha  in  villa, che  la  gloria 
dr  quello,  che  l’ha  mandato,  di- 
ce Tempre  la  verità,  e fi  guarda 
d’ ingannare . Mose  non  vi  ha  egli 

data 

a La  mia  dottrina,  dijfe  loro  Getti,  noni 
mia.  Io  non  devo  la  mia  dottrina  al  mio  ilo- 
ti io,  ed  ai  la  mia  fatica:  Io  non  l’ho  che  da 
Dio . O pure  non  e folamcnte  come  uomo, 
che  io  vi  parlo,  ma  come  figlio  di  Dìo  . 

b Mose  non  vi  ha  egli  data  la  legge  ì I Giu- 
dei accufavano  il  Salvatore  di  aver  violata  la 
legge  , e volevano  ancora  farlo  morire  pe» 
avere  in  giorno  di  fabato  guarito  un  paraliti- 
co , del  quale  fi  b già  parlato.  GeiuCrifto  fa 
Jojra  vedere  qui  l’ ingmflizia , e 1’  meopgruea* 
la  della  loro  condotta  . Il  Salvatore  moftra  f 
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452  Vita  di  Gbsù  Cristo 
data  la  legge  ? Contuttociò  niuno 
di  voi  offerva  la  legge  . Perchè 
i come  viola,  cercate  di  farmi  morire  ? La  gen- 
tete , che  ivi  fi  ritrovava , gli  rii pole: 
dnd°ienfor’  Voi  fiete  ofTeffo*  dal  demonio.  Chi 
«he  voi  miao’  è , che  cerca  di  farvi  morire  ? Ge- 
£!  dl  v‘°’sìi  ditte  loro:  Io  ho  fatto  iolamen- 

Guarendo  ^ UIla  C°^  ’ C£^  ^ V*  ^°rPrende 

un  p raiitico  tutti  *.  Benché  voi  mede  firn  i fac- 
Ubuo!"0  d,ciate  la  circoncifione  m giorno  di 
fabato  , perchè  Mosè  ha  cosi  or- 
* dinato  (con  tutto  che  la  circon- 
j Avendola  cifione b non-  venga  da  Mosè 1 ; ma 
mobav«nAcibrdi da  i noltri  padri) . Che  le  per  non 

it  ,7. ,0. 

4 4t4«dt*‘Ioro  , che  fe  egli  ha  violata  fa  legge  guaren- 
do un  paralitico  in  giorno  di  fabaro,  la  vio- 
lavano efli  benedi'  vantaggio  : poiché  non  fa- 
■>  cevano  difficoltà  di  circoncidere  un  fanciul- 

lo, quando  l’ottavo  giorno  della  di  lui  nal'ci- 
ta  cadeva  in  fabato  . 

a Voi  fiete  off  affo  dal  demonio  . Quella  ri  • 
fpofla  quantunque  impropria,  non  veniva  for- 
te da  cattiva  intenzione  : era  il  popolo,  che’ 
:'r  la  faceva:  ed  il  popolo  gllora  con  aveva  an- 
cor pigi  iato  di  nlira  la  vita  di  Gesti  Crilìo. 

b Con  tutto  che  la  circoncijtone  non  venga 
da  Mosè.  Mosi  vi  ha  ordinata  la  circoncifio- 
ne,  non  che  Mosi  ne  fia  il  primo  iflituto- 
te  , ma  perchi  i Hata  in  uio  appredo  i noflri 
antenati  da  Abramo  in  giù  : p.oprcrea  quia 
' # patriùus  ejì . 
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Signor  Nostro.  453 
con  tra  veni  re*  alla  legge  di  Mosè 
* fi  circoncide  un’uomo  il  giorno 
di  labato  , perchè  fiete  adirati 
contro  dime,  perchè  ho  guari- 
to * tutto  un’  uomo  il  giorno  di 
fabato  ? Non  giudicate  b lecòndo 
1’  apparenza  , ma  lecondo  i’  e- 
quità. 

IV.  Sopra  di  che  alcuni  di 
Gerusalemme  differo  : Non  è que- 
lli , quello  « che  cercano  per  far 
morire  ? Ecco  che  parla  avanti 
tutto  il  mondo,  e nefluno  gli  di- 
ce cofa  veruna.  Averebbero  for- 
fè i capi  della  nazione  riconosciu- 
to, che  egli  è veramente  il  Cri- 
Ilo?  Ma  noi  ben  Sappiamo  d’on- 
de 


1 Che  orditi» 
di  circoncide- 
re i fanciulli 
otto  giorni  do- 
po la  nafcita. 

2 Con  una  pa- 
rola , il  eh*  è 
ben  meno,  che 
circficidcreua 
fanciullo . 


rii  i 

’dr- 
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a Perkon  contravvenire  alla  legge  di  Mose. 
Si'  potrebbe  tradurre,  fenza  però  contrave- 
nire alla  legge  di  Mosè:  tety  fi  piglia  fpefTo 
per,  ita  ut  . S.  Giovanni  Crifoftomo  di  la 
«elTa  fign ideazione  alla  parola  greca  , che 
vi  corrifponde  .•  e quello  è quello,  che  fi- 
gnifica  in  altri  luoghi  ancora  del  nuovoTefla- 
mento. 

b Non  giudicate  fecondo  r apparenza  • En- 
trate nello  fpirito  della  legge,  nè  biafimate  in 
me  quello,  che  non  credete  polli  circe  condan- 
nato in  voi. 


» Efli  lo  crede- 
vano figliuolo 
di  Giufcppc. 

3 Non  fi  Capri 
chi  fi  a fuo  Pa- 
dre : e di  fatto 
non  doveva  a- 
verlo. 

3 Li  Scrittura 
• i miracoli  ve 
io  infognano. 


454  Vita  di  Gesù  Cristo 
de  è quell’  uomo  1 .*  dove  che 
quando  il  Crillo  verrà , nefTuno 
iaprk  a d’  onde  iìa*.  Perciò  Gesù 
inlegnando  nel  tempio  diceva  ad 
alta  voce  : Voi b fapete  , chi  io 
fia,  e donde  io  fia*.  Io  non  fono 
venuto  da  me  Hello  , ma  quello, 
che  mi  h%  mandato  è verone  voi 
non  lo  conofcete.  Per  me  io  Io 
conolco.,  perchè  io  tiro  la  mia 
origine  da  lui , ed  eflbè,  che  mi 
mandato.  Cercavano  dunque 
di  fermarlo  .•  ma  nelfuno  pofe  la 
mano  lopra  di  lui,  perchè  la  l'uà 
4 II  tempo  de’,  ora  non  era  ancora  venuta  4 . 
mont‘  Molti  allora  del  popolo  credette- 
, ^ xo  in  lui  , e dicevano.*  Quando 
; .sài  il 


i 


a Neffitno  f*prà  d*  onde  fu . tra  popolo 
minuto , che  parlava  cosi . Que’  Giudei , che 
Capevano  la  Scrittura,  non  ignoravano , che 
il  Grillo  doveva  edere  della  fchiaita  di  David 
e del  borgo  di  Betlemme,  del  quale  David  era 
nativo.  ' . 

b [So:  fapete  ....  lo  non  fono  venato  da  me 
Jìcffo . Voi  fapete , che  io  fono  fecondo  la  na- 
tura umana,  ma  non  fapete  chi  io  fono,  e 
d'onde  ono  fecondo  la  natura  divina.  Voi 
non  fapete  , che  io  fono  il  Media , che  Dio 
ha  mandato,  come  l’aveva  prometto. 


A 

# »• 


. " i ",  -,  ... 


Signor  Nostro.  455 
il  Crifto  verrà,  farà  più  miracoli, 
che  non  fa  queff  uomo  ? I Fari- 
lei  avendo  fenrito  ciò,  che  il  po- 
polo diceva  di  lui  lotto  voce  , 
mandarono  di  concertò*  con  i 
principi  de’ Sacerdoti  perfone  per 
arreftarlo  . Egli  dilfe  a quefti  : 
Io  fono  ancora  con  voi  per  un  po- 
co di  tempo,  dopo  del  quale  io 
ritornerò  a quello  , che  mi  ha 
mandato.  Voi  mi  cercherete  \ ma 
voi  non  mi  troverete 
potrete  venire  dove  mi  troverò'. 
Sopra  di  che  1 Giudei  dicevano 
fra  loro:  Dove  anderà,  che  noi 
non  lo  troveremo  ? Anderà  forìe 
a quelli  'che fono s fparfi  fra  i Gen- 
tili, 

a A quelli , che  fono  fparjl  fra  l Gentili  ? 
Egli  b certo,  che  i Giudei  applicavano  fpcflb 
la  parola  che  viene  dal  greco,  a 

tutti  i popoli  in  generale , che  noneranodel- 
la  loro  religione  : e lignificava  allora  la  ftefla 
cofa , che  Idolatri , e Gentili . Ma  non  fi  può 
negare  nb  meno  cheS.  Luca  nel  libro  de  gli 
Arti  non  abbia  dato  quefto  nome  di  Hellenifti 
ad  Ebrei , che  parlavano  greco  , c che  erano 
riabiliti  fra  i Gentili,  come  in  Antiochia, 
AlefTandria,  ed  altrove  . Alcuni  interpreti  di 
fatto  credono , che  qui  fi  parli  appunto  di 
quelli  Ebrei. 


1 Quando  ì 

e voi  non  r™,...;  vi  op. 

^rimeranno. 

2 Ai  Ciclo* 
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'456  Vita  di  Gesù  Cristo 
tili  , ed  iniegnera  a i Gentili  ? 
Cofa  intende  egli  con  ciò  , che 
dice:  voi  mi  cercherete , ma  non 
mi  troverete,  e non  potrete  ve- 
nire dove  io  iarò? 
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CAP.  XLVIII. 
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Gesù  continua  a insegnare  nel 
Tempio  , e ricufa  di  condan. 
ilare  una  donna  adultera . 

Joan.y.verf. 37.5  3.*?  S.verf.i.i  u 
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I.  TT  * Ultimo  giorno  della  fe- 
gy-,-  1 y fta  , che  era  il  più  fo- 

*3  lenne  , Gesù  comparve  ancora 
nel  Tempio , e dille  ad  alta  vo- 
r Se  qualcheduno  ha  * fece' 

--  di  ricevere  » «enea  a me , e beva.  Dal  leno 

miei  lumi  , e O 1 , . 

le  mie  grazie  ; Cli 

io  glie  le  co- 

municheri»  ab-  a Se  qualcheduno  ha  fete . Egli  e notato  ne* 
ri  bondantemen- libri  de’ Giudei , che  in  quefta  fetta  offerivano 

~ ; **  * dell’ acqua,  che  andavano  a cavare  dalla  fon- 

» tana  di  Siloe  , e che  fpargevano  fopra  l’  alta* 

v - c re,  domandando  a Dio  la  fecondità,  e l’ ab- 

pT  - ' bondanza  de’ frutti  della  terra.  Il  Salvatore 

piT  lV.  ■'  - ' piglia  apparentemente  occafioni  da  quefta  ce- 

remonia  per  avvertirli,  cheeglifteflo,  èia 
: 1 forbente,  dalla  quale  devono  cavarle  acque 

p';  . ' ’ - v _ Plurali  della  grazia.  ‘tfl&i:' 
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Signor  Nostro,  457 
* di  quello  , che  crede  in  me  , JotU  *'  ** 
fcorreranno  fiumi  d’acqua  viva  , 
fecondo  ciò  che b dice  da  Scrittu- 
ra. Difegnava  con  ciò  lo  Spiri- 
to Tanto  , che  dovevano  ricever 
quelli  , che  aveflero  creduto  in 
lui,  e che  non  era  fiato  ancora 
dato  , perchè  Gesù  non  era  an- 
cora nella  Tua  gloria  r . Fra  quei- 
li,  che  udirono  quello  difcorfo,  ^iclo»d’onde 

\ n \ ’ doveva  m»a- 

gli  uni  diflero  .*  V£uelti  e certo  dati*, 
un  Profeta.  Altri  dicevano  :* E’ 
il  Crifto  . Alcuni  al  contrario 
dicevano  .*  Ma  il  Crifto  deve  ve- 
nire dalla  Galilea  * ? La  Scrittu- 
ra non  dice  , che  egli  deve  efter 
della  ftirpe  di  David , e del  bor- 
go 

x '♦iti  * 
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a Dal  fino  dì  quello  &c.  Gesù  Crifto  afto- 
miglia  un’anima  ripiena  de’ doni  delio  Spi- 
rito Santo  al  ferbatojo  di  una  fontana , la  ca- 
pacità del  quale,  venter,  lpande  l’acqua  in 
abbondanza  da  tutte  le  parti , fenza  vuotarli 
mai . Queftoù  ciò,  che  fignifica  quella  efpref- 
fione  . F lumina  de  ventre  ejutfluent . 

b Secondo  ciò,  che  dice  la  Scrittura . Le; 
parole  del  Salvatore  non  fi  trovano  motto  per 
motto  nella  fctittura.-  ma  i!  fenfoci  fi  trova  iit 
molti  luoghi,  e particolarmente^ne’ ProfetjJ 
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458  Vita  di  Gesù  Cristo 
go  di a Betlemme,  dove  dimora- 
va David  ? Di  modo  che  quella 
gente  fi  trovava  divifa  a fuo  ri- 
guardo, ed  alcuni  ancora  ebbe- 
ro voglia  di  arredarlo  : ma  nef- 
funo  potè  la  mano  fcpra  di  lui. 

II.  Le  perfone  mandate  per 
prenderlo  , effendo  ritornate  da 
i Principi  de’ Sacerdoti  , e da  i 
Farifei , quefti  loro  dittero  : Per- 
chè non  ce  lo  avete  condotto  ? 
Nofiun’  uomo,  rilpofero  effì,  ha 
1 e chi  ardi,  mai  parlato  , come  quefto  1 . I 
m*nl  Farilei  replicarono  : Sete  forfè 
Adotti  anche  voi  altri  ? Vedete, 
Kfc?  s fe  vi  è una  fola  perfora  del  pri- 

a Al  quale  noa  m0  ranS°  * 0 UI1  lo1  Farilc°  * , 

*co*i  taci!*,  che  abbia  creduto  in  lui. Ma  per 
quefto  popolaccio  , che  non  in- 
tenc*c  I*  la  maledizione 

rrch*  non  ’ cade  fopra  di  lui  . Nicodemo 

intende  la  Jeg.  - * 

*e.  uno 

a fW  borgo  di  Brtlmime . I Giudei  di  Ge- 
. rufalemme  moftranodi  avere  ignorato,  che 

Gesti Crifto fotte  nato  a Betlemme,  o alme- 
no non  concepivano  , che  i Tuoi  parenti , che 
dimoravano  tutti  in  Galilea,  potettero ettere 
della  (chiatta  di  David , e che  Betlemme  fof- 
- " tei!  luogo  della  loro  origine. 
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me  un  gran 
numero  di  Ga- 


Signor  Nostro, 
uno  fra  di  effi,  quello  ifteflò  che 
era  venuto  a trovare  Gesù  di  not- 
te, difle  loro  ; La  noftra  legge 
permette  forfè  di  condannare  un’ 
uomo  fenza  fentirlo,  e fenza  la- 
pere  ciò,  che  ha  fatto  ? Effi  gli 
rifpofero  : Siete  forfè  ancor  voi  Ga- 
Wf°'?  Lfggete  bene  le  Scritta-  , SeJo„„ 
re  : confiderate,  che  non  elee  dal- 
la  Galilea  alcun  Profeta  . Dopo  E 
di  che  ognuno  tornò  a cala  fua. 

III.  Gesù  però  * fe  n’  andò  lid- 
ia montagna  degli  olivi  , d’  on. 
de  ritornò  al  Tempio  allo  fpun- 
tare  del  giorno.  Tutto  il  popo- 
lo ve  lo  venne  a trovare , ed  egli, 
effendofi  pollo  a federe , l’ illrui- 
va . Quando  gli  Scribi , e i Fari- 
fei  gli  condulfcro  una  donna,  che 
era  Hata  forprefa  in  adulterio  • 

Tom.I.  V la 
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a Gesù  però  fer?  anelò  &c.  Benché  gli  un- 
dici  primi  verfetri  delcap.  8.  di  S.  Giovanni, 
ove  e contenuta  J’iftoria  della  donna  adulterai 
non  fi  trovino  in  alcuni  antichi  manoferitn 
greesdo  non  ottante  la  maggior  parte  de’  fan- 
ti Padri  gli  hanno  citati , ed  il  Tanto  Concilio 
a1  I renio  ha  decifo  , che  facevano  parte  del 
lacro  1 elio . 
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4<fo  Vita  di  Gesù  Cristo 
la  mifero  in  mezzo  dell’  afifem- 
blea,  e difTero  a Gesù.-  Maeflro, 
quefla  donna  è fiata  lorprefa  in 
adulterio  , e Mosè  ci  ha*  ordi- 
nato nella  legge  di  lapidare  que^ 
fta  forta  di  donne  : Che  dite  voi 
fopra  di  ciò  ì Dicevano  quello 
artificiolamente  , a difegno  di 
trovare  nelle  lue  rifpoffe  di  che 
accularlo  . Ma  Gesù  inchinan- 
doci fcriveva  Culla  terra b col  di- 
,rn ta1  • -Excuaie  perhflevano  a do- 
Mfpoud«eCl!e  mandargli  riCpofla  , fi  rialzò  in 

pie- 

a Mosè  ci  ha  ordinato . La  legge  non  ordi- 
na contro  l’ adulterio,  che  la  pena  di  morte  in 
generale  . Ma  come  «da  comandava  efprefla- 
' mente  di  lapidar  le  donne,  che  erano  prò- 

v mede  in  matrimonio,  quando  fi  Jafcia vano 

Subornare  fi  Giudei  credettero  di  entrare  nel- 
lo tpirito  delia  legge,  punendo  col  recedano 
fiipplicio  Je  donne  maritate , che  cadevano,  in 

adulterio  . 

MS  b Scriveva  fttlla  terra  col  dito  . Secondo 
alcuni  Autori,  ciò  che  il  Salvatore  fcrifle  in- 
finuava  a gli  accusatori  della  donna  adultera 
quello , di  che  efli  medefimi  erano  colpevoli. 

* Altri  celebri  Interpreti  credono,  chenoftro 

Signore  non  fagliane  là  politura  di  un  uomo, 
che  Scrive,  fc  non  perchè  moftrando  di  edere 
occupato  in  altro,  folte  in  iftato  di  non  rispon- 
dere allaqueflione  frodolenta  che  gli  veniva 
r propofta . - -li 
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Signor  Nostro.  461 
piedi,  *e  difle  loro  : Chi  .è- di  voi 
'lenza  peccato  , getti  la  prima 
pietra  con  tra  di  Li.  Poi  tornan* 
^ dot!  di  nuovo  ad  inchinare,  con- 
"tinuò  a feri  vere  lopra  la  'terra  » 
Avendo  ehi  udito  ciò,  che  dice- 
va , fé  il’  andarono  1’  uno  dopo 
l’altro,  ed  i- più  vecchi- per  i/pri- 
- mi:  di  maniera  che  non  reltòb 
che  Gesù,  e la  donna  , eh’  era 
in  piedi  nel  mezzo.  Donna,  le 
dille  aHora?,Gesù  , rialzanti  hi; 
dove  fono  i voftri  acculatoti,? 

, • -j*  ■ 

. - hìc.^^'ì-  y-v-  - '2^  »»  <*'-  Non 

a Chi  è di-voi  ferita  peccato  <S>Y.  Gèsti  Crifto 
non  vuol  dire,  che  bìfogni  eflere  efente  da 
peccato  per  punire'  legittimamènte  i delitti 
altrui: pretendeva  folo  con  quella  ammirabile 
rifpofta  mettere  i Farifei  in  neceffltà  , o di 
dichiararli  innocenti  , e fuori  di  ogni  riinpro- 
" vero  , Ovvero  di  ufare  verfo  di  quella  donna 
la lidia  clemenza-,  della  quale  cercavano  di 
fare  un  delitto  al  Salvatore . 

• b Non  refi) , che  Gesù . Cioè  a dire  , che 

- ’ rutti  quelli , che  domandavano  la  morte  dalla 
’ donna  fi  ritirarono  . Non  vi  è alcuna  ragione 

- di  credere,  che  gli  A portoli , e tutto  il  popo- 
-i'  lo  foffero  ancora  cibiti  dal  tempio  : Vi  è àn- 
v cora  dell’  apparenza , che  i Faiifei  non  efeif- 

fero  dal  tempio , ma  che  effendoli  ritirati  dal 
luogo,  ove  lì  erano  avanzati  per  accularla 
=*  donna  adultera  , la  lafciafi'ero  poi  foia  in 
mezzo  dell’  adunanza . 
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462  Vita  di  Gesù  Cristo 
Non  vi  è alcuno , che  vi  abbia  i 
condannato  ? Nettuno  , rifpofe 
etta  : ed  io  nè  meno  vi  condan- 
nerò, replicò  Gesù  : Andate  , e 
non  peccate  più  nei)’  avvenire  .Jj*- 

CAP.  XLIX. 

Gesù  parla  a Giudei  della 
iua  diviniti. 


neri 


Joann.  8.  ver/,  f %.  5 9, 


I. 


t M* 


^Esù  parlando*  di  nuovo, 
ai  Giudei,  ditte  loro 

^ * * . £ — _fT  •P*' 

Io  fono  la  luce  del  mondo . Quel- 
. lo  , che  mi  feguita  , non  cam- 
?dumina  nelle  tenebre  *,  ma  avrà  la 
*ìeSVr*  ci^ce  della  vira  Sopra  di  che  i 
moiiraii  cu»-  Farifei  gli  dittero  : Voi  rendete 
ZT  9 ‘*’teftimonianza  a voi  fletto,  e per-' 
ciò  il  voftro  teftimonio  non  è le- 
~ gittimo. 

* Gesù  parlando  di  nuovo  a ì Giudei . Si£ 
porrebbe  ancor  tradurre  : Gesù  continuando  > 
a.  parlare  a’  Giudei  ••  herum  ergo  lacutus  eft  eis  ' 
Jefus . Alcuni  Interpreti  credono , che  quelle  - 
parole  abbiano  relazione  a quello,  chePfid* 
*•  vangeli  Ha  aveva  detto  prima,  che  Gesù  ftan-?' 
<lo  a federe  infegnava  al  popolo  nel  Tempio,  Si. 
quando  i Farifei  l’interruppero , conducendo } 
avanti  di  lui  la  donna  adultera . . 
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Signor  Nostro.  4^ 
gittirpo  Benché  io  renda  teftt- 1 Nefu»o  et 
monianza  a me  ftefto  , ripigliò 
Gesù,  la  mia  teftimonianza  non  caufa* 
lafcia  di  effcr  legittima  : perchè 
sò  d’onde  fono  venato  ',  e dove 
vado  . Voi  giudicate  * fecondo  <>™  ninne* 

, ° . ....  ben  pretto. 

la  carne , ma  10  non  giudico  al- 
cuno *7  e fe  io  giudico  , il  mio 
giudizio  è legittimo,  non  effen- • 
do  mio  folo,  ma  mio,  e del  mio 
Padre,  che  mi  ha  mandalo.  Or* 
egli  è fcritto  nella  voftra  legge, 
che  il  teftimonio  di  due  petfone  *>“»•  n- *• 
è legittimo.  Son’io4,  che  ren- 4ToeomePer-. 
do  teftimonianza  a me  fteflò , ed  50onf£Ì'^: 
il  mio  Padre,  che  mi  ha  manda- “di 
to  , ne  rende  pure  teftimonian-*01*' 
za . Dove  è il  voftro  Padre  ? gli 
V 3 difle. 

a Voi  giudicate  fecondo  la  carne  . La  paro- 
la giudicare  y lignifica  qui  come  in  appretto, 
portare  teftimonianza  . E’  dunque  come  fe 
al  Salvatore  dicefle  .•  Nella  teftimonianza, che 
voi  portate  de  gli  altri,  voi  non  confultate, 
che  le  apparenze,  ni  feguitate,  che  regole 
ingannatrici  : ma  il  teftimonio , che  io  rendo 
di  me  medefimo  , non  può  effere  rigettato, 
perchè  fo  chi  io  fono , e che  Dio  conferma  con 
i miei  miracoli,  e con  la  potenza,  che  mi 
comunica  , la  verità  delle  mie  parole . 1 
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4^4  Vita  di  Gt su  Cristo  teS  j 
■*  piffero  effi  . Gesù  rifpofe  ±_  Voi 
non  fapete  chi  io  fia,  nè  chi  è 
+■  mio  Padre  . Se  voi  fapefte  4 chi 
io  fono , v o i fa pr e fte'  ‘an  corali 
;f;  ;■ ■'  'è  mio  'Padre  ; 

. . li.  Gesù-diffe  quelle,  c 

ter°ro  ’ > e quando-,  inlegnavtf 
varano  le  of.  nel  Tempio  , e rieffuno  pòfesfo* 
hulAé  eJi  mano  fopra  di  kù , perchè  h 
Tcn,pi°*  Qta  non  era  4npora  venuta . Di 
fé'  loto  ancora  una*  ìfedoada*  < 

Xj*  io.-nte  ne' c vado  y e 
■ -cercherete  , e morirete  : 

„ fftto  peccato  . Voi  non  potali 
ì:  venire  ) dove  vado*  Sopra  di  c % 

' ài  *<*  ài , . ur  : . iGilK  • 
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a Se  voi  fife f e chi  io  fono  . Se  voi  volete 
rendervi  alle  prove  , che  io  vi  do  deila  mia 
divinità , voi  non  cercherete  mio  Padre  (opra 
ia  terra  : voi  faptefte , che  ù in  cielo . 

b Nei  te fwo . Quella  era  una  parte  del  tem- 
pio affai  frequentata , ove  erano  collocate  di- 
•W*  ■ verfe  caffette  per  ricevere  le  offèrte  del  po- 
V.  polo. 

- c Ionie  ne  vado . Gesù  Crifto  parlando  co- 

sì fpeffo  della  fua  partenza  dal  mondo,  voleva 
far  loro  comprendere , che  la  fua  morte  do- 
veva elfer  volontaria , e che  i cattivi  difegni, 
che  ellì  formavano  contro  di  lui , non  fi  cle- 
guirebbero,  fe  non  quando  egli  voleffe,  e 
nella  maniera  j che  egli  voleffe. 


*r  1 


y ~\  . . 

ìp 
ITI 

V» 

jM/ 

y 


Signor  Nostro.  465 
i Giudei  dicevano  : Non  fi  am- 
mazzerà forfè  da  sè  ftelfo , a cau- 
fa  di  ciò  che  ha  detto  : Voi  non  « 
potete  venire  , dove  io  vado  ? 

Ma  egli  diffe  loro  : Voi  fiete  di 
quaggiù  , ed  io  fono  di  lafsù  : 

Voi  fiete  di  quefto  mondo  * , ed  "3L*5 
io  non  fono  di  quefto  mondo  .*  deU*tei' 
perciò  vi  ho  detto,  che  morire- 
te nè  i voftri  peccati . Imperoc- 
ché fe  voi  non  mi  credete  * chi 
io  fia*,  voi  morirete  nel  voftroCrJfto.he,0f“ 
peccato . Chi  fiete  voi  ? Gli  dit 
fero  . Gesù  rifpofe  : Io  fono  il 
principio  b , che  vi  parlo  * : Io 

V 4 ho  clichitro . 

a Se  voi  non  mi  credete  chi  lofi*.  Se  voi 
non  credete , che  io  fia  il  Meflìa  . 

b Io  fono  il  principio  , che  vi  parlo . A non 
confutare,  che  la  Volgata  : principium  t qui 
& loquor vobit  , pare  naturale  di  tradurre.*  ' 

Io  che  vi  parlo  fono  il  principio,  ed  il  Crea-  • 
tore di  ogni cofa , Io  fono  P«,  e l’ «,  il  prin- 
cipio, ed  il  fine,  quello  che  £ , che  era,  e 
che  deve  venire,  e che  è onnipotente  . Apa - 
etti.  i.  8.  Ma  il  Tello  greco  fa  vedere  , che, 
princibium , accufativo,  e che  deve  pigliarli 
avverbialmente  per  fignificare,  inprincipio9 
overo  a principio  . Così  alcuni  danno  quello 
fenfo  alle  parole  di  Gesù  Criflo  : Io  fono  da! 
principio,  avanti  tutte  le  cofe , e da  tutta 

f eter- 
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i !a  dife(ola. 
niente  per  vo- 
stra condan- 
na,che  quello, 
cbe  mi  ha  iri- 
dato . 


466  Vita  di  Gesù  Cristo 
ho  molte  a cofe  da  dire  contro  di 
voi , e Tulle  quali  condannarvi 
Ma  * quello  , che  mi  ha  manda- 


to  , dice  Tempre  la  verità  , ed 


» Crotififfò . 


io  non  pubblico  nel  mondo , che 
quello , che  ho  imparato  da  lui  . 
Eflì  non  compreTero  ciò  , che  lo- 
ro infinuava  , che  Dio  era  Tuo 
Padre  . Gesù  dunque  difle  loro: 
Quando  avrete  innalzatoci b Fi- 

" y ' gliuo- 
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eternità  : il  che  ritorna  afTai  alla  [piega. zio* 
ne  precedente . Altri  dotti  Interpreti , come 
Mariana , Maldonato , Sà&c.  fpiegano  così 
quello  patio  : Io  fono  ciò  , che  vi  avevb  detto 
che  ero  da  che  vi  parlo , la  Incedei  mondo, 
i!  pane  della  vita, il  Media, il  Figliuol  di  Dio. 
Wi  q*od  capi  loqui  vobifenm , dice  la  verfio- 
ne  Siriaca . 

a Io  ho  molte  coje  <&c.  Io  vi  ho  affai  dichia- 
ratochifono.  Per  quello  poi,  che  riguarda 
ciò,  che  fiete  voialtri,  avrei  fopra  di  ciò 
molte  cofe  da  dirvi,  e molti  rimproveri  da 
farvi . Ma  balla  prefentemente,  che  io  vi  fac- 
cia fapere,  che  mio  Padre  è la  verità  iftelfa 
che  non  può  nè  ingannarli , nè  ingannare , e 
che  turtociò,  che  vi  ho  infegnato,  Pho  appre* 
fodalui. 

b Quando  avrete  inalzato  il  Figliuolo  del- 
r nomo.  Gesù  Crillo  vuol  parlare  della  fua 
morte  fopra  la  croce.  Voi  conofcerete  dopo  la 
mia  morte  ( dice  loro  ) che  io  fon  Dio , e che 

in 


Signor  Nostro.  46? 
gliuolo  deli’  uomo  , allora  cono- 
fcerete  , chi  io  fono  % e che  io  J 
nulla  faccio  da  me  fteffo,  ma  che  >iqu«ie  u *■- 

...  . , . . „ j • dre  pirla  , ed 

10  dico  ciò,  che  mio  Padre  mi  opera. 

infegnato  . Quello  , che  mi 
ìa  mandato  , è meco,  nè  mi  ha 
Jafciato  folo  * .*  cosi  faccio  fcm-  * 
t£T  pre  ciò,  che  a lui  piace, 
i Sopra  quello  difcorfo 

molti  credettero  in  lui.  Egli  di- 
ceva  dunque  a quelli  , che  cre- 
% ; dettero  in  lui  ? Se  voi  rcftate  at- 
laccati  alla  ni»  parai*  \ voi  fe. 
rete  veramente  miei  difcepoli  . *‘“u, co**«* 
? Voi  conofcerete  la  verità , e la  chT'vi^’io* 
verità  vi  metterà  m libertà  . Gli 


1 • 


’*tV. 


E^lì  mi  fu 
comunicato  i 
fuoi  lumi , ci 
il  fuo  potere  . 


li  rifpofero  : Noi  fiamo  i difeen- 
Adenti  d’Àbramo,  e non  fiamo 
: Itati  mai  fchiavì  d alcuno  . Co.  d»ii’  errore , 
U;  #rne  dite,  che  faremo  polli  in  li-4**1 
ber tà  ? Gesù  rifpofe  loro  : In  ve- 


m 
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:jità  , in  verità,  -io  ve  lo  dico  , 
che  chiunque  pecca  è fchìavo  del 
peccato.  Or  io  fchiavo  non  re- 
V 5 Ha 

fui  tutto  quello , che  faccio , opero  di  concer- 
to con  mio  Padre , e conformemente  alla  di 
lui  yoiontà  .*  . 


, V/- 


Digitized  by  Google 


*468  Vita  di  Gesù  Cristo 
ita  4 Tempre  in  cala,  ma  il  figlio 
vi  retta  Tempre . Se  dunque  il  fi- 
glio vi  libera , voi  avrete  una  ve- 
l't  ra  liberth.  Io  To , che  voi  fiere 
figliuoli  d’  Abramo  , ma  voi  cer- 
cate di  farmi  morire , perchè  la 
mia:  parola  non  trova  entrata  ne’ 
voftri  cuori . Per  me  io  vi  dico 
ciò , che  ho  apprdo  da  mio  Pa- 
dre , e voi  Tate  ciò , che  avete 
0i4§ impa- 

" a Lo  fchiavo  non  rejìa  fempte  ht  cafa  . C:o^ 
adire,  lecondo  gl’ Interpreti  j che  come  lo 
fchiavo  non  ha  dritto  di  dimorare  Tempre 
nella  cafa  del  Mo  padrone , e che  ne  e fpefTo 
•V  {cacciato , così  i peccatori  , benché  liano  pre- 
fentemence  nell*  cafa , cioè  a dire  nella  Chier 
fa , ne  faranno  un  giorno  fcacciati , per  eflere 
prt  nel!'  inferno  . Non  li  potrebbe 

icilo  ancor  (ire , che,  maniere  indomo  , ligni- 
fichi fhtT  nella  cala  in  qualità  di  figliuolo  del- 

i r > fi a 
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Servite 

non  mnnet  in  damo  in  sternuto  ? Sino  che  un 
Uomo  è fchiavo , non-  è 'rnai  riguardato  come 
etTendol  di  caia  . Succedalo  fleflb  di  quello, 
thè  vive  nella  fchiayitu  dei  peccato  : non 
può  effer  meifo  nel  numero  de1  figliuoli  del 
Padre  telette  , fedi  Figliuolo  ; che  folo  è libe- 
ro, nongiidàla  libertà,  ricomprandolo,  e 
non  lo  fa  figliuolo  di  Dio.  Quella  fpiegazione 
fa  meglio  téntirc  ’la  co'mparazione , e inoltra 
rr.egllOjClie  non  è per  difcendere  da  Abramo, 
ma  pé'1  ctìère  {lati  ricomprati  da  Gesù  Grillo , 
che  li  diventa  figliuoli  di  Dio . 


Signor  Nostro.  4 69 
imparato  4 dal  voftro  padre.  Gli 
replicarono  .•  Noi  non  fiamo  b fi- 
gliuoli illegittimi1.  Noi  non  ab- 
biamo  tutti, che  un  Padre,  che  è ùidoiiui. 
Iddio.  Se  Dio  folle  voftro  padre, 
ripigliò  Gesù;  voi  mi  amerefte 
lenza  dubbio,  perchè  io  tiro  la  1; ^ 
mia  origine  da  Dio,  e fono  ve- 
nuto da  parte  fua . Non  fono  ve- 
nuto da  me  ftefto , ma  egli  è , 
che  mi  ha  mandato.  Perchè  non 
conofcete  quello  al  mio  linguag- 
gio '?  Ciò  nafce,  perchè  ne  me- 
V 6 no 
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a Che  è tot* 

to  divino  , 9 


di.  cole  divi. 


ac, 


a Cii  che  avete  imparato  rial  voftro  Padre . 
Ciò  che  il  demonio  vi  ha  ifpirato . Gesù  Gri- 
llo dichiara  loro , che  non  Imamente  non  go- 
dono della  libertà  de’ figliuoli  di  Dio,  ma 
che  non  fono  n^  meno  figliuoli  di  Abrama 
fecondo  lo  lpirito , perché  non  ne  fanno  le 
opere . 

b Noi  non  fiamo  figliuoli  illegittimi . Come 
i Giudei  pigliano  qui  il  nome  di  padre  in  un 
fenfo  fpirituale,  applicandolo  a Dio,  del  quale 
fi  chiamano  figliuoli , pare  ancora,  cheque- 
Ile  parole  : Noi  ex  fornicatione  non  fumus 
nati  : devanfi  pigliare  in  un  fenfo  metafori- 
co , noi  non  fiamo  idolatri . La  parola  forni- 
cati , fignifica  fpeffo  1*  idolatria  , nella  Scrit- 
tura . 
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470  Vita  di  Gesù  Cristo 
no  volete  a dare  orecchio  alle 
mie  parole  . Voi  fiere  figlinoli 
**$*  del  demonio  , e voi  volete  fare 
ciò,  che  piace  al  voftro  padre, 
mondo  Egli  dal  principio b fu  omicida1: 


«fiu  p«fo"aSin  d’ allora  fi  allontanò  dalla  ve- 

«Cttno.  che  . , . . 

ìnJuflr ad  uc-  rita  : di  maniera  che  non  vi  eve- 
cMk« Abeie.  Quando  mente,  par- 


la del  fuo  proprio  fondo  , poi- 
Amare,  «d  che  è mentitore,  e padre*  della 
menzogna . Ma  per  me , perchè  vi 
dico  la  verità,  non  mi  credete.! 


inventore. 


^^^Chi  di  voi  non  mi  convincerà  di 
i«nu‘ e*a  peccato1?  Se  vi  dico  la  verità, 


L^*hTdìui  perchè  non  mi  credete  ? Quello, 
tu&douùM.  eh’ è figliuolo  di  Dio,  afcolta  la 
: parola 


...  ■ 

. 


a Ni  meno  •volete  dare  orecchio'  alle  mìe  pa- 
iole . Voi  non  volete  entrare  nc'Icnritncnti, 
che  vi  comunico , e vi  opinate  a rigettale  le 
mie  parole.  _ 

b Dal  principio  fa  omicida  . Il  demonio 
dal  .principio  del  mondo  portò  la  morte  al 
primo  uomo , ed  a tutta  la  poiterità , fedu- 
cendolo  con  le  fue  men7x>gne , e guidandolo 
al  peccato . I Giudei  li  moftravano  particolar* 
mente  figliuoli  del  demonio,  perleguitando 
a morte  quello , che  non  era  venuto , che  per 
render  la  vita  a gli  uomini,  calunniandolo 
contro  il  tdlimotuo  della  loro  cole  lenza  me- 
definì*.  . * 
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Signor  Nostro.  471  - 
parola  di  Dio  : quello  , che  fa , 
che  voi  non  1’  afcoltiate , è , che 
voi  non  fiete  figliuoli  di  Dio. 

IV.  I Giudei  gli  rifpolero  : 

Non  abbiam  noi  ragione  di  dire, 
che  voi  fiete  “un  Samaritano,  'e 
un  demoniaco1?  Io  non  fono  un  te.SjlS» 
demoniaco  , replicò  Gesù  * ma -W  !****"•■• 
onoro  il  mio  Padre  , e voi  mi 
avete  difonorato.  Per  noe  rìon  ho 
in  villa  la  mia  gloria  : Un’  al- 
trove avrà  cura  , farà  giu-  ,M;<> 
ftizia  In  verità  , iituverità  io 
ve  lo  dico,  quello  , elle  oflèrva ®ur»S5 ™ " 
la  mia  parola,  non  morirà  mai . £«!' 

Ora  sì  che  noi  fiamo^perfuafi  , 
differoq  Giudei  , che  voi  fiete 
oifeflp  dal  demonio.  Àbramo  è. 
morto,  i Profeti  fono  morti  an- 
cora , e voi  dire  , èhé  quelli  % 
che  oflervano  hf  voftra  parola  , 

«0I1  y - 

^ Hoi  fitte  un.  Samaritano-.  I Giudei  ave- 
vano un’odio  , e un  diforezeo  efttemo  per  - 
i Samaritani , ci»e  riguardavano  come  orinici  * 
della  loto  religione  , e-della  lèggo-  di  MesH*>  - 
Il  nome  di  Samaritano'  era  quau  così  odioft» 
appreso  di  jeflì come  quello  -di  Ebreo  ap- 
pello di  noi*  • * * 


r. 
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1 pirla 
va  «Iella  mor- 
te de'l’anim», 
ed  e (fi  intende- 
vano di  quella 
del  corpo , 


a Si  difprez- 
cano  le  lodi, 
che  G danno  a 
fé  fteffo . 
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472  Vita  di  Gesù  Cristo 
non  moriranno  mai  * ? Siete  voi 
più  grande  di  Abramo  noftro  Pa- 
dre, che  è morto  ? I profeti  fo- 
no morti  ancora.  Per  chi  vi  fate 
paffete  ? Riipoie  Gesù  : Se  io 
mi  dò  della  gloria,  la  mia  glo- 
ria è un  nulla*.  Quello,  dal  qua- 
le io  ricevo  la  gloria,  è mio  Pa- 
dre , che  voi  dite  efifere'  voftro 
Dio  > e con  tutto  ciò  voi  non  lo 
conofcete  . E fe  io  dico  , che 
non  lo  conolco  , io  farò  menti- 
tore, come  voi  fiere.  Ma  io  lo 
conofco,  ed  oflervo  la  fua  paro- 
la. Àbramo  voftro  padre  ha  de- 
fiderato  con  ardore  di  vedere  il 
tempo  della  mia  nalcita  : lo3  vi- 
de 


jfel 


C3j» 


a Lo  vide.  Egli  lo  conobbe  in  ifpirito, 
feria  fede,  fin  da  quando  viveva  ancora. - 
Quelle  parole  , vidìt  & gavifus  efi ’,  voglio- 
no forfè  dire,  che  Abramo  era  informato 
nel  limbo  dell’  Incarnazione  del  Verbo,  e 
della  venuta  de!  Melila  ; In  effètti  vi  e ogni 
ragione  di  credere,  che  Àbramo,  e gli  anti- 
chi Patriarchi  non  ignoraflero  allora  la  ve- 
nuta de)  Figliuolodi  Dio  fopra  la  terra.  Se- 
condo quella  Ipiegazione,  che  è di  molti  In- 
terpreti , bifognerebbe  tradurre:  P ha  veduto 
c ne  ha  avuto  allegrezza.  -■"**!  -ftSfil 
- - - • r — 


Digitizc  : '' 


I 


Signor  Nostro.  473 
de  l,  e fe  ne  rallegrò.  I Giudei  r L.b, 
gli  diflfero  allora  : Vpi  non  ave- 
te ancora  * cinquant’  anni , e voi 
avete  veduto  Àbramo  * ? Gesù 


cono, 
fciuta  per  ri- 
velazione . 


5: 


1 replicò  loro  : In  verità,  in  ve. 

rità  io  ve  lo  dico,  Io  fono  avan- 
Iti  la  b nafcita  di  Àbramo  * . So- 
jpra  di  ciò  pigliarono  delle  pie. 
tre  per  lapidarlo:  ma  Gesù  fi  lot- 

t ralle 

a Voi  non  avete  ancona  cinquant'  anni . 
Gesù  Criflo  non  avevaaliora,  che  trenta  due 
anni . I .Giudei  diGerufalemme , che  ignora- 
vano il  luogo  della  fua  nafcita,’  ne 
I panche  il  tempo.  Avendo  dunque  pigliati)  male 
’il  penSero  del  Salvatore , credouo  di  dimo- 
strare, che  accordandogli  ancóra  T età  più 
avanzata,  che1  gli  potettero  dare,  egli  era 
imponìbile,  che  avefl’e  veduto  Abramo. 

t -b  Io  fono  avanti  la  nafcita  di  Abramo . 
il  fanti  Padri  hanno  fatto  due  riflefTìoni  fopra 
s quelle  parole  di  Gesù  Crillo . La  prima  , che 
• dicendo  io  fono  ego fum  , egli  mulini,  che 
icgiite  : cioè  a dire  , <jhe  egli  efifle  avanti  il 
tempo,  e da  tutta  l’eternità.  La  feconda,, 
velie  fa  vedere  la  differenza  , che  vi  è tràl’  efi- 
f lenza  dei  Verbo  perla  generazione  divina  , 
e l’cfifienza  di  Abramo  per  la  creazione. 
Antequam  Abraham  ,f\ei  et  ego  fum  : Io  fono 
.avanti , che  Abramo  folte  fatto . Così  i Giu- 
dei non  dubitarono,  che  il  Salvatore  non  a> 
Svelte  voluto  dichiarare  , clic  egli  era  Dio , e 
'perciò  vollero  lapidario  > comg  beftemmia- 


* Morto  già 
da  due  mila 
anni . 

3 P'  rchè  fo- 
no  da  tutta  1*6* 
ternuà . 


.4.?' 
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1 Rmdendafi  tratte • a gli  occhi  loro*,  ed  efci 
jftfifibik.  tempio , 

C A.P. 


Gesù  rende  la  villa  il  giorno  di  i 
fabato  a un  uomo  cieco  . 

Joan.  p.  verf.  I.  38.  ' p 

Esù  in  pattando  vide  un* 


lG 


(uomo,  eh’ era  nato  cie- 
co. Sopra  di  che  i difcepoli  gli 
fecero  quella  interrogazione  . 
Maeftro , quell’  uomo  è nato  cie- 
co b in  punizione  de’fuoi  pecca- 

• .j^VV  tr  ^ ■•w  T " ^ ' " 

« G«fc  ^ fotnaffe  agli  occhi  loro.  Si  re- 
fe inviabile,  e pafsò  così  nel  mezzo  di  elfi, 
efeendo  dal  tempio  . 

b Qtfeft'  uomo  è rato  cieco  in  punizione 
de' fimi  peccati  . Si  dimanda  in  qual  fenlò 
gli  A portoli  potevano  fupporre , che  queft’uo- 
mo  forte  nato  cieco  per  cauta  de’  fuoi  peccati , 
poiché  non  potevano  aver  peccato  avanti  di 
fialcere ? L*  opinione  -della  preefiftenza delle 
anime  é un  errore  troppo  grortolano  , per 
attribuirlo  a gli  Apertoli , come  fanno  alcuni 
Interpreti  . L’  interrogazione  de’  difcepoli 
non  è tanto  un  giudizio , che  effi  portano  falla 
caufa  di  quella,  cecità , che  una  confelfione 
della  loro  ignoranza  in  quefto  proposto . Effi 
riguardavano  le  malattie , come  pene  ordina* 
*'  %-*  & rie 
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^ Signor  Nostro*  475 
ti,  o di  quelli  di  fuo  padre,  e 
di  fua  madre  ? Non  è , rifpofe 
Gesù*,  nè- a caufa  de*  fuoi  pcc- 
~fi,  nè  a caufa  di  quelli  di  fuo 
idre,  o di  fua  madre,  ijia  affi- 
v ^/cbe  le  opere  di  Dio h fiano  ma- 
mfeftate  iu  lui.  Bi fogna  fin  che 

è 


, -XU. 


v f 

II 


ffe  del 
quell’ 

cieco  e che  i -pecari  de 
iero  dovuto  tirarli  addotto 


diti 
:i  avef- 

ss 

a Non  e , rifpofe  Gesti , nè  a caufa  de'  fuoi 
peccati,  nè  a caufa  di  quelli  di  fuo  padre,  o 
di  fua  madre.  Dice  il  Tetto,  che  i fuoi  p*. 
feoà-no^  hanno  peccato.-  Ma  Gesù  Crifto 
non  vuol  dire,  che  etti  foffero  colpevoli  di 
alcun  peccato.  Imperciocché  oltre  il  peccato 
'~riginaIe,.avcvano  fenza  dubbio  moltipecca- 
perfonali . Quette  parole  fignificano  fo la- 
-ente  , che  quella  cecità  in  particolare  non 
..a  la  punizione  d’  alcun  peccato,  che  elfi 
avdfettH  commetto . Benché  le  afflizioni fia- 
no  fpeflo  la  pena  de’  noftri  mancamenti , o 
di  quelli  de’ noftri  padri,  fpeflo D»  none© 
manda,  che  per  provare,  e per  purificar» 
fuoi  eletti , o d»r  altre  ragioni , che  fervo* 

• «■’difegni  della  fua  provvidenza. 

Affine  che  le  eperedi  Dio  fatte  rnemife- 
Dio  ha  permetto , che  quello  fotte  cotf 
di  pigliare  occasione  da  ciò  di  raanife- 
la  fua  potenza . 


fy  » 


ì 


r 

f ■ . 


poco  tempo  , 
che  mi  re/U 
di  vita. 
t La  morte  è 
profuma . 


la 
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I Durante  il*  è giorno1,  eh’  io  faccia  le  opere 
di  quello,  che  mi  ha  mandato: 
La  notte  fta  per  venire  *,  nella 
quale  non  fi  può  operare  . Sino 
che  io  lono  nel  mondo,  io  fono 
la  luce  del  mondo  . Dopo  aver 
detto  quello,  fputò  in  terra,  e* 
ftemprò  della  terra  con  la  faliva, 
e ne  unfe  gli  occhi  del  cieco  , e 
gli  dilfe  : Andatevi  a lavare  nel 
bagno  b di  Siloe  : ( quella  parola 

Tigni* 

a Sin  che  è giorno . Il  giorno  fi  piglia  qui 
per  il  tempo , che  il  Salvatore  , doveva  ancor 
vivere  fopFa  la  rena.  Quello  tempo  doveva 
«(Ter  per  i Giudei  un  tempo  di  luce , fé  aveP  , 
fero  fànuto- approfittarne  . Per  la  notte  Ge-,^ 
sìt  Crifto  fignificava  la  fua  morte,  dopo  !a 
quale  elfi  andavano  ad  edere  abbandonati^ 
nelle  tenebre  della  loro  ignoranza , «dello- £ 
ro  Volontario  accecamento,  fecondo  la  mi.  £ 


r<;v 


. 

'V  ; 


jj 


ro  volontario  accecamento,  fecondo  la  mi»  f 
meda  , che  ad  effi  vien  fatta  altrove:  Am- 
bulate dam  lucem  babetis , ut  non  vos  tenti 
br.t  campì ebendant . Joan.  12.  55. 

b Nel  bagno  di  Siloe.  Quello  bagno  era 
formato  dalle  acque  di  una  fontana,  che  Ara*  *, 
turiva  a piedi  della  montagna  di  Sion  . Come 
il  nome  eh  ft/oe,  o d’ Inviato  \ un  nome  an- 
cora di  quelli , che  la  fcrittura  dà  al  Meflìa, 
fi  pretende  , che  non  folle  fenza  miftero  , 
che  il  Salvatore  mandale  il  cieco  a quella 
fontana.  Egli  voleva  infegnare  ; che  egli 
che  ci  rigenera  nelle  acque  falutari  del  Bat- 
‘ tefimo, 


H 


Signor  Nostro.  477, 
lignifica  mandato)  . Egli  vi.  an-* 
dò,  fi  lavò  , e tornò  , che  ve« 
de  va  chiaro  v di  modo  che  i fuoi 
vicini,  e quelli,  che  l’avevano 
veduto  prima  a domandar  l’ele- 
mofir.a,  dicevano  : Non  è que- 
lli quello  , che  flava  leduto , e 
domandava  l’elemofina  .•  Gli  uni 
dicevano , che  era  elfo  , altri  , 
ohe  no»  era  , ma  qualcheduno, 
che  gli  fi  raflòmigliava . Sopp  io 
figliò  , diceva  il  cieco  , Gli  difi 
fero  dunque  : Come  vi.  fi  fono 
aperti  gli  occhi  ? Egli  rifpofe  lo. 

■ : Queft’  uomo  , che  fi  chia? 
Gesù  , ha  ftemperato  della 
me  ne  ha  unto  gli  occhi, 
ia  detto  .*  Andate'  a'  bagni 
la  vate  vici  : ci  fono 


ro  efli  . Non  sò  , rifpofe  egli 
Lo  conduflero  in  apprelfo  da  i 
Farifei.  Era  il  giorno  di  fabato, 

'•*: v 

-»■  1 . it.l . ’rpf,  -,f,,  t 

tefimo,  e che  guarifce  con  la  Tua  grazia.  la 
noftra cecità fpi rituale.  „ v ' i 
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478  Vita  di  Gesù  Cristo 
quando  Gesù  (temprò  cosi  della 
terra, ed  aprì  gli  occhi  del  cieco. J 
II.  I Farifei  dunque  gli  do- 
mandarono elfi  medefimi  , coni* 
egli  aveva  ricevuta  la  viltà  ? 
ha  pollo  , diflfe  egli  , Copra  jm 
gli  occhi  della  terra  temperata^ 
mi  fon  lavato  , e vedo  . Sopra 
di  che  alcuni  de’  Farifei  differo  : 
Quello  uomo  non  è mandato  da 
Dio , poiché  non  offerva  il  faba- 
to.  Altri  dicevano  : Come  ! un 
peccatore  può  far  tali  miracoli? 
Di  maniera  che  trovandofi  divifi 
a fuo  riguardo,  domandarono  di 
nuovo  al  cieco  ciò,  che  penfava 


di  quello , che  gli  aveva  aperti 
gli  occhi.  Quelli  è un  * Profeta, 
rifpofe  egli  . Ma  i Giudei  non 
vollero  credere  , eh’  egli  folfe 
fiato  cieco  , nè  che  avelfe  rice- 
vuta la  villa,  fe  non  che  dopo 


aver 


a Quefti  è un  Profeta , rifpofe  egli . Que-  ' 
fio  fe  un’uomo  mandato  da  Dio,  e ripieno 
del  fuo  fprrito . I Giudei  fi  fervivano  qual- 
che volta  del  termine  di  Profeta  in  quello 


? • 
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Signor  Nostro.  47  p 
aver  fatto  venire  fuo  padre  , e 
fua  madre , a’  quali  dilìero  : E’ 
quello  il  voftro  figlio  , che  voi 
dite  eflere  nato  cieco  ? Come 
dunque  vede  prefentemente  ? 

Noi  Tappiamo  , rifpofero  e Hi  , 

Che  quello  è il  nollro  figlio , che 
è nato 'cieco /ma  noi  non  Tappi*-  > > 

imo  nè  come , nè  per  mezzo  di 
chi  fiano  aperti  i Tuoi  occhi  * In-  . 
terrogatelo,  egli  ha  et à a ballan- 
za  : vi  parli  eflo  medefimodi  ciò, 
che  appartiene  a lui  .'  Il  fuo  pa- 
dre , e la  fua  madre  rifpofero  . 
cos'i,  perchè  temevano  i Giudei, 
i quali  erano  già  convenuti  fra  di  v. 
loro,  che  chiunque  riconofcelfe 
Gesù  per  il  Crillo,"  folle  taccia- 
to dalla  * Sinagoga  * . Perciò  il 
fuo  padre  , e la  fua  madre , dille- 
ro  .*  Interrogatelo  , egli  ha  dell’  «*’  a* 
età  a ballanza . 

III. 


a T offe  f cacciato  dalla  fina toga . Non  fa- 
rebbe immeflo  ne!Le  pubbliche  radnnanze, 
nfc  fi  avrebbe  commercio  con  ini  : quefto  b 
quello,-  che  noi  chiamiamo  «fiere  lcommue 

Uh  v » 
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480  Vita  di  Gesù  Cris’to 
III.  I Farìfei  fecero  venire  ur 
feconda  vòlta  quello,  che  era  ha-! 
to  cieco  , e gli  dittero  : Rendei] 
te  gloria  a a Dio  1 . Noi  fappii 
mo , che  queft’  uomo  è un  pec 
catore  1 . Io  non  sò,  rifpole  egli1 
g«bb>  i fempii  fe  fia  Un  peccatore  : io  sò  le 

ci  con  fallì  mi-  t .-.i 


» Corife (T*n 
do  la  verità  . 


tacoli . 


mente , che 


ero  cieco,  e 


ì 


aJ*: 


Vy 


•fi 
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temente  vedo*.  Sopra  di  che  gl. 
dilfero  : Che  cofa  vi  ha  fatto  ? 
Come  ha  aperto  gli  occhi  voftri: 
Egli  replicò  loro  : Io  ve  1*  ho  gin 
detto , e voi  1’  avete  intefo  : per 
chè  volete  fentirlo  un’altra  vói 
ta  ? E forfè  perchè  volete  effer 
fuoi  difcepoli  ? Allora  Io  caricai 
rono  d’ingiurie  , e gli  dittero 

>.  sì 

a Rendete  gloria  a Dio . I Giudei  fi  fe 
vivano  di  quella  forrnola,  quando  efigev, 
no  un  giuramento  da  qualcheduno,  e l’ obbli 
gavano  a pigliare  Iddio  in  teftimonio,  chi 
egli  diceva  la  verità . 

b Io  non  fo , rifpofs  egli , fe  fia.un  pecca- 
tore. Quella  maniera  di  parlare  nelle  prefenti 
circoflanze non  lignifica,  che quelVuomodu 
bitafle  della  fatuità  di  Gesù Crifio.  Preterì' 
deva  al  contrario  di  convincere  i Farifei  del 
la  fantità  del  Salvatore  col  miracolo,  che  ave- 
va fatto  d’  freico . 


* — -zny'~ 


i Se  ila  man. 
dato  da  Dio . 


Non  fa  mi* 
raeoli  per  mrz 


Signor  Nostro.  4S1 
-'Sii  tu  ilettb  Tuo  diicepqlo-;  noi 
fiamo  diicepoli  di  Mose  . Noi 
lappiamo,  che  Dio  ha  parlato  a 
^Vlosè,  ma  di  coftui  noi  non  lap- 
piamo d’onde  fia1.  Quell’ uomo 
wifpofe  loro:  Egli  è ttravagantc, 

#he  voi  non  Tappiate  d’onde  ven- 
ga, e che  abbia  aperto  i miei  oc- 
chi. Noi  Tappiamo,  che  Dio  non 
efaudifee  8 i peccatori1.  Quelli 
che  elaudifce  lon  quelli,  che  lo  w d’iffi,  ni 

r , . , \ elaudifce  le  lo- 

fervono,  e tanno  Ja  lua  volontà,  roonuioni. 
Non  fi  è mai  ientito  dire,  che 

alcu- 

1 ■ ' ' ' " ■ • 
a Dio  non  efaudifee  i peccatori . Il  fenfo 

di  quella  propofizione  deve  effere  limitato  dal  || 

ijòggetto  ifìefìo,  al*  quale  ella  è applicata. 

Gesù  Crillo  faceya  miracoli  per  provare  la 
■ Tua  innocenzar  contro  le  accufe  de’  Farifei, 
per  far  vedere  , che  egli  era  il  Meflfìa , ed 
• il  Figliuolo  di  Dio  . Miracoli  autorizati  da  • • 

Dio  in  t ongiunture  , erano  effettiva- 

mente una  prova  incontraflahilc  delta  inno* 

'Cenza  , e della  mifTiont  del  Salvatore  : poi-  ,, 

chfe  Dio  non  può  mai  far  fervire  la  Tua  po- 
tenza, per  appoggiare  la  menzogna , el’ifn- 
poftura . Ma  farebbe  altresì  uh  errore  il  cre- 
dere , che  Dio  nónha  mai  riguardò  a!le.ora- 
; «ioni  de’  peccatori  , benchb  fia  vero  , che 
effe  non  meritano  nulla  per  fe  mcdefime  . 

: Dio  può  anche  fervirfi  de!  miniflero  de’pec-  , . • 

catori , per  procurare  la  fua  gloria  con  veri  • 
miracoli . t ” -5?  f . *■ 
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4$  2 Vita  di  Gesù  Cristo 
alcuno  abbia  aperto  gli  occhi  d’ 
un  cieco  nato . Se  quello  non  foi-, 
fe  mandato  da  Dio  : uulla  po* 

* dì  fimiie.  trebbe  fare'.  I Giudei  gli  rii 
ipofero  : Tu  non  fei  che  pece 
uvT jc"«PnI: t0  dal  ventre* di  tua  madre  *, 
jeendo  ì regni  tu  pretendi  d’ ingegnarci?  E k 
■jj&j?*  fcacciarono  . Gesù  lenti  dire 
che  l’avevano  fcacciato,  ed  ave* 
dopo  incontrato,  gli  diffe 
Credete  voi  nel  Figliuolo  di  Dio?| 
Chi  è quello  , Signore  ? gli  do-) 
mandò  . Voi  1’  avete  vifto  , ||i 
fpoiè  Gesù  / è quello  ifteflo,  | 
vi  parla.  Io  credo , Signore , 
fe  allora/  e prosandoli  l’ adorò | 

Fine  della  Prima  Parte . 


a Tu  non  fei , che  peccato  dal  ventre  di  tua 
madre.  Quello  è come  fediceflero:  Toc  ; 
veramente  a te  a darci  lezione,  che  noni- 
che  malizia , e peccato , e che  ne  porti  i cor 
traflegm  lino  dalla  tua  nafcita . 

b Lo  [cacciarono . Ciofc  lo  fcommunicaro.*  I 
o folamente  lo  fcaccurono  dalla  loro  pre 
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